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per  poco  il  medico  imparziale  ed  istrui- 
to fermasi  a dare  uno  sguardo  alla  Farma- 
cologia de’  vari  tempi,  s?imballerà  certamen- 
te in  un  ammassò  d’idee  inconcludenti , di 
principi  falsi  o strani , affestellati  e confusi 
con  i veri,  superficiali  o ipotetici,  male. in- 
terpretati e contraddittori. 

Di  questa  verità  dan  pruova  le  non  poche 
Opere  di  Materia  Medica  pubblicate  ne’ vari 
regni  di  Europa,  le  quali  lungi  dal  chiarire 
la  scienza  terapeutica,  l’hanno  menata  nelle 
più  oscure  tenebre.  E ci  duole  che  al  pre-  > 
sente  tuttora  se  ne  pubblicano,  propagan- 
do gli  errori,  i pregiudizi,  il  cieco  empiris- 
mo , le  ridicole  spiegazioni. 

Chi  ha  fior  di  senno  e chiaro-veggenza , e 
non  è contaminato  da  cattive  mediche  isti- 
tuzioni tosto  rileva  le  sorgenti  di  siffatte  im- 
perfezioni. 

In  prima  alcuni  principi  patologici  erro- 
nei o ipotetici,  e sopratutto  Y umorismo t il 
iatrochimismo ; la  prevenzione  a favore  di 
alcune  dottrine,  e l’odiosità  contro  altre  più 
plausibili  o certe;  lo  spiccare  anatema  alla 
parola  flogosi;  l’ignoranza  della  sede,  natu- 
ra e patogenesi  de’ morbi,  l’attribuire  essen- 
zialità a’ sintomi  senza  saperli  riferire  alle 
lesioni  di  tessuti,  organi  ed  apparecchi,  so- 
no le  principali  cause  di  tali  errori. 

In  secondo  luogo  taluni  medici  ritencn- 
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do  ciecamente  ciò  che  hanno  scritto  alcuni 
autori  , o le  false  massime  apprese  nelle 
scuole,  non  distinguono  ne’ farmachi  l’azio- 
ne meccanica  dalia  organico-vitale,  le  azio- 
ni primarie  dagli  effetti  secondari  ed  acci- 
dentali; non  deducono  queste  dalla  natu- 
ra del  morbo  ben  studiata  mercè  i noli  cri- 
teri clinici  ; trascurano  la  lettura  di  classici 
autori  che  rettamente  hanno  osservato  e spe- 
rimentato, e da  ciò  gli  errori  e le  confusioni. 

Buona  parte  di  errori  disseminati  io  Ope- 
re, Memorie,  Giornali,  Rendiconti  clinici  fu- 
rono confutati  da’ primi  riformatori  e ripri- 
stina tori  della  Medicina  Ippocratica  in  Ita- 
lia, Rasori,  Borda , Tommasini  ed  altri  i qua- 
li tanto  si  segnalarono  a chiarire  il  modo  di 
operare  di  diversi  farmachi  nelle  vie  speri- 
mentali; sicché  la  loro  dottrina  si  meritò  il 
titolo  di  eminentemente  pratica. 

Ed  in  questi  ultimi  tempi  il  creatore  di 
una  Nuova  Era  Medica  Italiana , il  celebre 
Giacomini  ha  purgata,  illustrata  e perfezio- 
nata la  Farmacologia  e la  Terapeutica,  con- 
futando le  strane  ed  insussistenti  opinioni , 
riunendo  quanto  di  positivo  e vero  la  scien- 
za possiede,  sempre  diretto  dalla  luminosis- 
sima fiaccola  degli  sperimenti  e de’ fatti.  Ed 
il  benemerito  nostro  Dottor  Francesco  Ror 
gnelta  ha  portato  simiglianti  rettifiche  alla 
Farmacologia  e Tossicologia  in  Francia. 

Nondimeno  alle  nostre  scuole  mancava 
una  opera  recente  di  Farmacologia  stabilita 
sulle  pure  basi  di  cliniche  sperienze.  Ho  cre- 
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duto  ripianare  questo  vóto  pubblicando  il 
presènte  Manuale,  riordinalo  giusta  le  ve- 
dute ed  i progressi  attuali  della  scienza.  E 
ciò  è il  fruito  della  più  minuta  attenzione  e 
studio  che  in  questi  ultimi  anni  ho  portato 
su  questa  tanto  necessaria  branca  della  Me- 
dicina. Ecco  brevemente  il  piano  col  quale 
il  mio  nuovo  lavoro  è stato  compiuto. 

A fine  di  facilitare  le  conoscenze  farma- 
cologiche ho  fatto  precedere  alcune  genera- 
lità Nosologico- Terapeutiche  assai  importan- 
ti allo  studioso,  perchè  intenda  i principi  da 
me  fissali  nella  presente  opera. 

Le  azioni  elettive  de’ singoli  farmachi  su 
dati  organi,  tessuti  ed  apparecchi  oggigior- 
no tanto  chiarite  e dimostrale,  sono  messe 
pienamente  in  veduta,  e formano  le  basi 
delle  classificazioni  da  me  adottate.  Con  que- 
ste cognizioni,  se  il  medico  è nell’  obbligo  di 
vedere  da  una  parte  quali  organi  sono  affet- 
ti e come , dall’altra  indicherà  agevolmente 
i farmachi  speciali  valevoli  a debellare  il 
morbo.  Qui  si  vede  come  la  odierna  Farma- 
cologia segue  pari  passo  la  Patologia,  e se 
questa  ha  cercato  localizzare  le  morbose  con-  , 
dizioni,  quella  ha  del  pari  localizzato  le  azio- 
ni de’ medicamenti.  Questo  progresso  tera- 
peutico è dovuto  ad  alcuni  sommi  medici 
italiani  che  lo  seppero  portare  ad  evidenza 
con  tutl’i  possibili  argomenti. 

I farmachi  antichi  ed  i più  recentemente 
scoverti  ed  introdotti  in  Medicina  sono  espo- 
sti nel  presente  lavoro.  Di  essi  si  notano  bre- 
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veniente  le  proprietà  fisiche  e chimiche,  l’u- 
so, le  dosi  medie,  le  formole  più  comuni  usa- 
te presso  noi,  e l’indicazione  delle  malattie 
ove  sono  stati  sperimentati  vantaggiosi  dai 
più  rinomali  clinici.  Ben  inteso  il  cenno  sui 
morbi  parte  sempre  dalla  loro  natura,  sedo 
e patogenesi  che  ne’ capitoli  generali  sulle 
sezioni  de’ medicamenti  si  è fallo  rilevare. 

Spesso  colle  mescolanze  che  si  fanno  di 
più  sostanze  risultano  composti  inerti,  noci- 
vi o controindicati,  distruggendosi  a vicen- 
da i loro  poteri,  e da  ciò  la  incompatibilità. 
Questa  da  me  è distinta  in  chimica  e medica. 
La  prima  è quando  due  o più  sostanze  mer- 
cè la  loro  unione  si  scompongono,  si  neutra- 
lizzano i loro  principi  componenti  o forma- 
no nuovi  composti.  La  seconda  è quando  l’a- 
zione di  un  farmaco  è distrutta  da  altro  me- 
dicamento dolalo  di  potere  opposto. 

- Quindi  questo  mio  lavoro  stabilito  sulle 
sperienze  cliniche  e sui  fatti  bene  interpe- 
llati , portalo  a livello  e progresso  attuale 
della  terapeutica  , costituisce  la  istituzione 
per  gli  allievi  in  Medicina;  e pe’  medici  e chi- 
rurgi  esercenti  tornerà  utile  non  solo  per  ret- 
liticare  alcune  idee  apprese  nelle  scuole  a 
loro  tempi,  ma  bensì  come  un  repertorio 
che  contiene  le  novità  farmacologiche. 

Ho  cercato  fare  quanto  le  mie  forze  mi  han 
permesso  in  questo  ramo  essenziale  della 
Medicina.  Voglio  sperarmene  compatimento 
e buon  grado  da  coloro  che  bramano  usci- 
re dalla  falsa  via  in  fatto  di  terapeutica. 
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Cenno  sulla  vita. 

Volgendosi  per  poco  lo  sguardo  agli  esse- 
ri organizzati  e vivi  che  ci  circondano,  a 
primo  lancio  si  scorge  che  le  funzioni  da 
essi  effettuate  sono  mirabili.  In  tutt’i  tempi 
i filosofi  si  sono  affaticati  a rintracciarne  le 
cagioni  ed  a darne  le  spiegazioni;  ma  essi 
lungi  dal  chiarire  questo  punto . lo  hanno 
menato  in  più  densa  oscurità. 

Le  gravi  quistioni  agitate  intorno  alla  vi- 
ta debbono  esser  passate  a rassegna , costi- 
tuendo esse  un  articolo  di  grande  importan- 
za. Nel  darne  io  un  cenno,  mi  atterrò  all’o- 
pinione più  ricevuta  ed  adottabile. 

L’organizzazione  è l’insieme  di  parti  so- 
lide e fluide  coesistenti,  cioè  tessuti,  or- 
gani, apparecchi  e sangue.  Questi  pezzi  ac- 
cozzati son  dotati  di  una  forza  speciale  di- 
stinta dagli  antichi  con  il  nome  di  enormon, 
impetum  faciens,  e da  moderni  chiamata 
vitalità , principio  o forza  vitale , eccitabili - 
, tà.  Questa  forza  incomprensibile  nella  sua 
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natura  ed  essenza,  ma  nota  per  gli  effetti 
che  manifesta,  è intrinseca  ed  inseparabile 
dalla  materia  viva,  e non  può  concepirsi 
.isolatamente,  ma  coesistente  colla  medesi- 
ma in  modo  che  non  può  darsi  organizza- 
zione senza  forza , nè  forza  senza  organiz- 
zazione. In  questo  senso  è stata  ammessa  la 
vitalità,  anziché  isolata  e separata  dai  pezzi 
materiali,  come  taluni  hanno  dato  ad  inten- 
dere. * 

V organismo  poi  è l’insieme  della  materia 
e forza  vitale  ad  essa  inerente. 

La  cennata  forza  vedesi  modificata  ne’ di- 
versi tessuti,  organi  ed  apparecchi;  dessa 
è sempre  attiva  e primaria;  per  essa  l’or- 
ganizzazione si  pone  in  azione,  e reagisce 
dietro  gli  stimoli  che  operano  nell’ organi- 
smo vivo, onde  il  complesso  de’fenomeni  os- 
sia gli  atti  o manifestazioni  vitali  che  ne 
sono  attributi.  La  sensibilità,  la  contratti- 
lità colle  loro  modificazioni,  la  circola- 
zione, la  digestione,  la  nutrizione,  lese- 
erezioni  e tutte  le  rimanenti  macchinali  fun- 
zioni sono  anche  effetti  modificati  dell’or- 
ganismo. Questo  comincia  ad  esistere , vi- 
ve , regge , si  accresce  e si  mantiene  nella 
sua  integrità  ed  equilibrio  fisiologico  e si 
altera  e si  ammala. 

Alcuni  seguendo  l’idea  di  un  materiali- 
smo puro  opinano  che  la  forza  vitale  sia  tut- 
ta congetturale,  e che  gli  atti  vitali  non  na- 
scono da  essa , ma  bensì  sono  effetti  e ri- 
eultamenli  de’ pezzi  organici  accozzali,  e 
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però  considerano  la  vitalità  come  acciden- 
tale e secondaria.  Questa  opinione  vana- 
mente sostenuta  da  molti  modernità  Bufa - 
lini  in  Italia  riluce  falsa , riflettendosi  per 
poco,  che  la  materia  isolatamele  conside- 
rata è inerte,  inefficace  e non  atta  alla  pro- 
duzione delle  funzioni  vitali. 

È noto  che  l’idea  di  spiegare  i fenomeni 
vitali  col  fisicismo  e coi  chimismo  è anti- 
chissima , e semprechè  le  sette  mediche  o 
matèrialiste  hanno  per  tali  vie  tentato  que- 
sto assunto,  sono  rimaste  deluse  nelle  loro 
speranze. 

Ora  sopratutto  che  lo  studio  degl’impon- 
derabili ha  fatto  positi  vi  progressi , si  è rin-  , 
novata  la  pretensione  di  poter  spiegare  me- 
diante gli  stessi  i fenomeni  della  vita.  Si  ode 
continuamente  parlare  di  correnti  elettro-* 
chimiche,  di  galvanismo  applicato  alla  fi- 
siologia. I polarisli  hanno  assimilato  le  fun- 
zioni del  corpo  vivente  ai  movimenti  che 
delti  imponderabili  producono  sul  morto. 

- Vana  opinione  è questa,  e chi  ha  fior  di 
senno  ed  ama  ragionare  sui  fatti  e sulle  os- 
servazioni , tosto  rileva,  che  gli  atti  vitali 
sono  ben  diversi  dai  movimenti  cagionati 
dalle  vagheggiate  correnti  galvaniche,  ed 
elettrochimiche,  le  quali  non  serbano  iden- 
tità colla  forza  vitale,  e per  conseguenza  i 
loro  effetti  sono  ben  diversi  dagli  atti  della 
vita.  Il  calorico,  1* elettricità , il  galvanismo 
sono  stimoli  che  valgono  a mettere  in  giuo- 
co l’ organismo  vivente,  onde  ne  sorge  pio- 
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porzionata  reazione  organica.  Gli  stessi  ef- 
fetti hanno  luogo  negli  animali  elettrici  ; 
in  una  parte  infiammata  può  esservi  cumu- 
lo di  elettricità  animale.  Questo  fluido  dun- 
que come  stimolo  incitatore  o agente  mec- 
canico nel  corpo  umano  può  vedersi  in  un 
grado  maggiore  o minore,  e nelle  leggi  del- 
r equilibrio  cui  tende,  e come  la  Fisica  in- 
segna. 

Parimente  oggigiorno  niuno  ignora,  che 
la  chimica  organica  o il  mistionismo  ha  cer- 
cato impadronirsi  del  dominio  della  vita  , 
e spiegare  con  essa  i portentosi  fenomeni  vi- 
tali. Lo  vediamo  dalle  voluminose  opere 
che  si  pubblicano  all’uopo,  dal  gran  nume- 
ro di  giornali  che  riferiscono  articoli  su  tal 
materia.  Si  è cercato  di  assimilare  il  corpo 
vivente  ad  un  fornello  ad  un  lavoratorio 
chimico,  e costituire  una  fisiologia  pura- 
mente chimica , supponendosi  che  nel  vi- 
vente accada  lo  stesso  che  nel  morto  e nelle 
materie  inorganiche,  e pretendendosi  di  as- 
similareairigultamenti  dell’esterne  speran- 
ze quelli  che  entro  l’animale  si  effettuano. 

1 fenomeni  manifestati  dall’essere  viven- 
te , e fra  gli  altri  le  funzioni  digestive , la 
nutrizione , le  secrezioni  ed  altri  simiglianti 
vitali  manifestazioni  non  sono  effetti  di  chi- 
mismo, ma  della  forza  vitale.  L’attestano 
le  notissime  artifiziali  digestioni  che  sono 
in  vero  chimeriche.  I mutamenti  del  cibo 
nello  stomaco  per  l’azione  de’  sughi  gastrici 
sono  affatto  diversi  da  quelli  che  avvengono 
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fuora.  Più  volte  anche  io  inebriato  di  queste 
mirabili  novità,  bo  cercato  di  fare  digestio- 
ni artifiziali , ma  niun  risultamento  favo- 
revole a detta  teoria,  ne  ottenni.  Lo  stesso 
è da  dirsi  di  alcune  dottrine  fisiche  echimi- 
che  intorno  alla  respirazione,  alle  secrezio- 
ni , basate  sopra  dati  falsi  o variabilissimi. 

Il  sangue  divenuto  ora  l’emporio  della 
chimica  organica  esaminato  fuori  il  corpo 
presenta  non  pochi  principi;  ma  chieggo 
sapere  dalla  chimica  organica  , mentre  cir- 
cola detto  fluido,  sottoposto  ai  tre  suoi  fat- 
tori , cioè  al  chilo  ed  alla  linfa,  agli  umori 
segregati  dalle  interne  tuniche  de’vasi,al  l’os- 
sigeno che  riceve  ne’  polmoni , onde  ad  ogni 
istante  si  modifica,  si  scompone,  si  ricom- 
pone, acquista,  perde,  estratto  ed  analizza- 
to , è quello  che  circolava?  Esso  rappre- 
senta un  cadavere , una  parte  morta , e per- 
ciò la  composizione  chimica  che  l’analisi 
manifesta  è tutt’ altro  che  la  vera.  I suoi  ce- 
lebrati componenti  sono  prodotti  e non 
edotti;  conviene  considerare  questo  fluido 
come  una  massa  omogenea,  uniforme,  vita- 
le , che  riceve  materia  e somministra  gli 
elementi  ai  tessuti  per  nutrire,  segregare. 
Le  sostanze  che  il  corpo  offre  non  sono 
quelle  pervenutegli  da  fuori,  ma  bensì  sono 
create  dall’organismo  vivente;  i principi 
chimici  o elementi  che  compongono  i cibi  e 
le  bevande  sottoposti  al  magistero  della  di- 
gestione, chilificazione  ed  assimilazione, 
non  sono  quelli  stessi  che  i pezzi  del  corpo 
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presentano.  Non  vi  è rapporto  e corrispon- 
denza chimica  tra  ciò  che  s’introduce,  e 
ciò  che  offre  il  corpo  vivente.  Difatti  dan 
dosi  per  cibo  ad  un  animale  materia  che 
non  contiene  fibrina,  albumina , fecola,  os- 
sigene,  carbonio,  troverete  nelle  parti  del- 
Panimale  tutte  siffatte  sostanze.Niuno  igno- 
ra che  la  chimica  organica  colla  sintesi  non 
mai  forma  un  tessuto,  un  atomo  di  materia 
viva. 

Da  ultimo  confermano  la  insufficienza  di 
questa  scienza  a spiegare  i fenomeni  vitali 
le  variazioni  e le  analisi  contradittorie  dei 
più  rinomali  chimici.  Tra  i più  antichi  che 
si  sono  occupati  di  chimica  organica  anno- 
verar si  Fourcroy  , Parmentier , Deyeux  , 
Vauquelin,  Chevreul , Thenard,  Margraf , 
Brandis,  Berzelius,  Preposte  Dumas , Pro- 
ust, Gmelin  , Mereet , Lassaigne  , Davy . 
Questi  celebri  conobbero  che  la  chimica  non 
valeva  a spiegare  gli  effetti  vitali;  nondi- 
meno da  pochi  anni , in  altre  menti  si  è ri- 
prodotta la  smania  stessa,  ed  ecco  i Denis , 
Lecanu  , Raspati,  Liebigt  Polli,  Gavarrat, 
ed  Andrai , Nysten,  Alien  e Pepys,  Donnè  , 
Mayer  , Bering,  Nasse , divider,  Blondolot , 
Magnus , ed  altri , i quali  hanno  camminato 
sui  medesimi  errori. 

Essendomi  per  alquanto  dedicato  allo  stu- 
dio de’risultamenti  delle  loro  analisi,  ap- 
plicate alla  fisiologia  ed  alla  patologia  vi  ho 
ravvisato  tali  incongruenze  e contraddizioni 
che  non  è da  dire.  E quello  che  sopratutto 
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spiàce  si  è che  oggigiorno  le  loro  false  dot- 
trine hanno  non  pochi  ciechi  seguaci. 

Ciò  posto  possiamo  colla  chimica  organi- 
ca stabilire  una  fisiologia?  Possiamo  ritene- 
re una  patologia  chimica?  I loro  risulta- 
menti  sono  effetti  e non  cause. 

La  chimica  comincia  ove  la  vita  finisce 
disvela  le  leggi  cui  van  soggette  le  parL 
morte,  e non  mai  le  vive.  Quindi  le  ben  vo- 
luminose opere  di  chimica  organica  scritte 
a fine  di  chiarire  la  Fisiologia  la  Patologia 
e la  Terapeutica , sono  fonti  di  errori  ; e co- 
stituiscono i repertori  e le  pruove  della  in- 
sufficienza di  tali  ricerche. 

Resterà  dunque  fisso  nella  nostra  mente, 
che  nè  gl’ imponderabili,  nè  le  affinità  chi- 
miche sono  sufficienti  a farci  spiegare  i fe- 
nomeni vitali , perchè  non  sono  cause  delia 
vita , i cui  effetti  sono  superiori  ad  essi.  Ed 
ammettiamo  la  forza  vitale,  tutta  partico- 
lare inerente  all'organizzazione  che  sebbene 
ignota  nella  sua  origine,  pure  rendesi  nota 
per  gli  effetti , essendo  più  consono  alla  ra- 
gione confessare  la  ignoranza  della  causa 
di  un  dato  effetto , che  riferirlo  a cagioni  in- 
sufficienti a spiegarlo. 

IVostre  idee  di  patologia  generale. 


Dalle  conoscenze  riferite  nell’articolo  pre- 
cedente chiaramente  risulta  , che  l’organi- 
. smo  messo  in  azione  da  agenti  o stimoli 
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normali , reagisce  regolarmente  ,.e  ne  risul- 
tano le  funzioni  nello  stato  fisiologico. 

Quando  poi  gli  stimoli  operano  in  modo 
innormale  sull’organismo  ha  luogo  una  rea- 
zione disordinata  che  costituisce  uno  stato 
morboso.  Si  noti  qui  che  la  organica  reazio- 
ne è sempre  attiva,  ed  è in  ragion  diretta 
della  intensità  degli  agenti  che  la  suscita- 
no. Qui  apparisce  l’errore  del  Brown  che  ri- 
conosceva la  soverchia  reazione  per  eccessi- 
vi stimoli  quali  cause  di  debolezza  da  lui 
chiamata  indiretta. 

Ogni  lesione  di  organi , tessuti  od  appa- 
recchi colla  lesione  ancora  degli  atti  o fun- 
zioni per  noi  costituisce  la  malattia.  Le  ma- 
lattie esser  possono  di  due  classi. 

CLASSE  PRIMA 

Morbi  organico  •dinamici. 

Intendesi  per  morbo  organico-dinamico 
una  lesione  essenziale  primaria  generale  o 
locale  ed  atta  a generalizzarsi  che  manife- 
stasi con  viziata  reazione  e che  è espressa 
da  una  serie  di  sintomi  che  ne  costituisce 
la  forma. 

Siffatta  alterazione  organico-dinamica  at- 
teso la  semplicità  dell’ organismo  non  può 
rilevarsi  che  nel  solo  grado  cioè  del  più  o 
del  meno.  Quindi  gli  alti  vitali  o funzioni 
veggonsi  talvolta  elevali  e lalfiata  abbattu- 
ti, costituendo  nel  primo  caso  il  morbo  di 
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vigore  o ipersonico,  e nel  secondo  quello 
di  debolezza  o ipostenico.  Questo  è appunto 
il  dualismo  dinamico  degli  autori.  Siffatto 
dualismo  che  da  Ippocra te  finoggi  si  è più. 
o meno  chiaramente  riconosciuta  da  tutte 
le  scuole , viene  ora  insanamente  oppugna* 
to  dai  iatro-chimici  ed  umoristi  moderni . 
Anzi  non  pochi  lo  negano  in  teorica  e lo  ri- 
tengono in  pratica. 

Noi  riteniamo  il  dualismo,  ma  ^intendia- 
mo in  un  senso  tutto  diverso  dalle  succen- 
nate  scuole.  Non  riconosciamo  la  sola  forza 
viziata  , ma  la  lesione  tanto  di  questa  che 
della  organizzazione,  onde  l’abbiamo  detta 
organico-dinamica.  V alteramente  organico- 
vitale nostro  è dunque  materiale  , poiché 
non  si  può  separare  materia  da  forza  e vi- 
ceversa. I morbi  organico-dinamici  sono  di 
due  sezioni. 


SEZIONE  1 . 

Morbi  di  vita  e reazione  avanzata,  o iper- 
stenici.  Semprecbè  cagioni  morbifere  ope- 
rano sull7  organismo  in  modo  che  manife- 
stasi snlòdata  reazione  organico-vitale  os- 
sia cresciuta  contrazione  ed  espansione  dei 
tessuti  di  cui  sono  fenomeni  la  circolazione 
accelerata,  calore  più  o meno  intenso,  sete, 
aridità  di  superficie,  accresciuta  scnfsibilità 
e contrattilità,  ed  altri  simiglianti  sintomi 
secondo  il  grado  della  condizione  morbosa 
e degli  organi  affettasi  ha  lo  stato  anzidet- 
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to.  Questa  lesione  può  essere  angioklesi  ? 
subflogosi , congestione , flogosi.^ 

Siffatti  alteramenti  consistenti  in  mate- 
riali mutamenti  più  o meno  notevoli  nelle 
maglie  de’tessuti,  degli  organi  e degli  appa- 
recchi sono  le  cagioni  immediate  ed  i punti 
di  partenza  de’ morbi  acuti  o febbrili.  Esser 
possono  anche  lenti  e subdoli  senza  febbre, 
e che  mentiscono  tutt’ altra  malattia,  e so- 
gliono esacerbarsi  , d’onde  nasce  l’inganno 
di  alcuni  medici.  I turgori  o angioidosi  e 
subflogosi  o flogosi  crescono  a gradi,  ed 
hanno  per  carattere  di  continuare  e fare  un 
corso  ad  onta  che  ne  sia  allontanata  la  ca- 
gione occasionale.  Sono  le  cause  prossime 
di  febbri,  esantemi , flussi,  ritenzioni,  ne- 
vrosi, cachessie,  che  i pratici  erroneamen- 
te considerano  come  altrettante  classi  di 
malattie,  mentre  sono  effetti.  E poiché  ta- 
li morbose  condizioni  organico-dinamiche 
non  scompongono  la  compage  de’ tessuti, 
sono  eliminabili  e finir  possono  dopo  qual- 
che tempo,  così  gli  ammalati  se  ne  ristabi- 
liscono, sopratutto  allorché  dapprima  con 
i metodi  di  cura  opportuni  si  cerca  di  vin- 
cerle. 

Le  ipertrofie,  i vari  difetti  di  nutrizione, 
i tumori,  non  poche  alterate  secrezioni  ri- 
conoscono per  cagioni  immediate  le  flogosi 
lente  e subdole.  Mentre  il  medico  osservato- 
re ben  conosce  che  il  processo  flogistico  va- 
riabile secondo  la  diversità  de’  tessuti  e del 
grado , forma  il  primordio  di  tante  malat- 
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tic,  alcuni  moderni  amanti  della  entità  im- 
maginaria , a torto  vi  si  oppongono.  Guai  a 
quel  medico  che  non  ammette,  o si  oppone 
alla  natura  angioidetica  e flogistica  di  mol- 
te malattie , e si  pasce  nel  campo  degli  er- 
rori e de’ sofismi,  immaginando  acrimonie, 
discrasie,  sangue  guasto  e putrefatto.  Egli 
trascura  nel  cominciamento  del  morbo  il 
metodo  deprimente  , e poiché  il  fuoco  di- 
strugge i tessuti , non  vi  può  più  riparare  ; 
cd  è questa  la  causa  per  cui  molli  ammala- 
ti acuti  soglion  perire. 

SEZIONE  2. 

Morbi  a fondo  di  debolezza  o ipostenici. 
Quando  poi  l’alterazione  organico-dinami- 
ca è tale  che  l’infermo  manifesta  picciola 
reazione , di  grado  inferiore  allo  stato  nor- 
male o fisiologico  si  ha  una  condizione  mor- 
bosa primitiva  opposta  alla  dianzi  descrit- 
ta. La  debolezza  ha  luogo  o per  mancanza 
di  stimoli  necessari  alla  vita  come  del  cibo, 
perdita  di  sangue , o per  cagioni  deprimenti 
che  direttamente  menano  il  corpo  in  reale 
abbattimento  come  il  veleno  della  vipera  , 
l’acido  carbonico,  l’abuso  de’ medicamenti 
antiflogistici. 

Una  serie  di  fenomeni  opposti  a quelli 
dinotanti  la  vita  accresciuta , offre  il  corpo 
indebolito.  Tali  sono  l’esteriore  pallido  e 
smunto,  circolazione  sanguigna  rallentata  , 
poco  calore,  forze  muscolari  depresse,  de- 
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fidente  nutrizione,  indebolimento  delle  fun- 
zioni tutte  ; e cosi  V interino  man  mano  va 
a perire. 

Abbiamo  esposti  i caratteri  della  vigoria  * 
e debolezza  morbosa»  chea  primo  lancio 
sembrano  facilissime  ad  intendersi.  Egli 
nondimeno  non  è cosi.  Bisogna  distinguere 
la  debolezza  vera  dall’apparente  o illuso- 
ria. Nelle  vaste  congestioni  e flogosi  spe- 
cialmente del  cervello,  del  midollo  spinale, 
del  cuore,  de’ polmoni  che  sono  organi  im- 
portanti alla  vita  , ha  luogo  una  forma  di 
falsa  debolezza  che  comunemente  dicesi  op- 
pressione , poiché  la  reazione  organica  è 
inceppata , e non  si  può  manifestare. 

In  questo  caso  l’infermo  appare  pallido, 
e freddo  all’esterno,  e nell’interno  è info- 
cato perchè  il  sangue  è concentrato  ai  cen- 
tri degli  organi  circolatori;  i polsi  sono 
piccoli,  ma  inceppati,  i muscoli  non  con- 
trattili, perchè  tesi  dai  turgori,  le  facoltà 
animali  alterate  o soppresse  pel  sangue 
accorso  al  cervello,  come  si  vede  nell’apo- 
pletico,  nell’  ubbriaco.  È questa  appunto  la 
debolezza  indiretta  del  Brown  9 1’ adinamia , . 

V atassia  di  altri.  Qui  sotto  l’aspetto  di  de- 
bolezza si  nasconde  la  più  elevata  energia 
vitale.  Il  celebre  Rasori  fece  rilevare  questa 
.verità  ben  nota  agli  antichi.  La  forma  del 
morbo  isolatamente  presa  è ingannatrice. 

E noi  inculchiamo  a’ medici  a voler  richia- 
mare su  di  ciò  la  loro  precisa  attenzione , 
a bene  degli  ammalati. 
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Similmente  l’anemia  di  cui  parlano  i mo- 
derni non  è malattia,  ma  effetto  di  morbi  ; 
la  cagiona  il  sangue  scarso  o mancante  di 
ematosina  , ed  è sempre  collegata  ai  morbi 
di  tessuti,  e non  mai  al  sangue  primitiva- 
mente; di  che  qui  appresso  daremo  le  ra- 
gioni. 


CLASSE  SECONDA 

Morbi  meccanici , ' organici , strumentali , 
fisico-chimici , irritativi , specifici.  Sono  le 
malattie  stabilite  nelle  compagi  de’ tessuti  i 
quali  mutano  la  loro  natura  e proprietà  ac- 
quistando altre  caratteristiche. 

Tali  sono  le  annose  ipertrofie,  i tumori, 
ed  i vari  vizi  di  nutrizione  e secrezione 5 le 
ferite,  le  ulceri , le  piaghe,  e gli  effetti  dei 
corpi  estranei,  de’ contatti  e degli  attriti,  del- 
le cagioni’ irritanti  in  generale  che  operano 
nell’organismo  e ledono  l’integrità  delle  ma- 
glie delle  parli. 

In  somma  i morbi  a fondo  meccanico  o 
sono  effetti  di  violenti  0 di  annose  e subdole 
congestioni  e flogosi  non  mai  domale,  d’on- 
de nascono  i vizi  di  nutrizione  e di  secrezio- 
ne, oppure  di  cause  meccaniche  che  diret- 
tamente operano  sull’organismo.  Tanto  le 
prime  che  le  seconde  allorché  sono  lievi  re- 
stano puramente  lesioni  meccaniche  e tolta 
la  causa,  finisce  V effetto;  ma  quando  hanno 
una  maggiore  intensità  ledono  il  dinamismo, 
onde  suscilansi  turbolenze  generali,  e si  ap- 
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pellano  morbi  meccanico-dinamici:  così  un 
tumore,  una  concrezione  calcarea  comprime 
le  parti  adiacenti,  suscita  una  congestione, 
una  flogosi,  la  febbre. 

Per  chiarire  vieppiù  questo  senso:  un  gra  - 
no  di  arena  nell’ occhio,  un  imbarazzo  di 
visceri  irritano;  ma  eliminati  subito  finisce 
la  molestia,  poiché  tolta  la  causa  , togliesi 
l’ effetto;  ed  ove  facciasi  permanente  la  cau- 
sa suscitano  un’ augioidesi , una  flogosi,  e 
benanche  si  diranno  malattie  meccanico-di- 
namiche. Allorché  le  cagioni  meccaniche  so- 
no intense,  eliminate  anche  queste  resta 
1’  effetto,  e da  morbo  meccanico  diviene  or- 
ganico dinamico;  così  fanno  parimente i con- 
tagi i quali  sebbene  assimilati  o espulsi  dal 
corpo  rimangono  i loro  effetti 

Le  malattie  a fondo  meccanico  vere  , co- 
me i profondi  vizi  organici,  poca  o nessuna 
influenza  ricevono  dalla  vita; sono  ben  vero 
sottoposte  alle  leggi  fisico-chimiche  di  cui 
seguono  le  fasi.  Quindi  i (umori , i tuber- 
coli , le  concrezioni  soffrono  i loro  cangia- 
menti graduati  in  modo  indipendente  dalla 
vita.  E per  questa  ragione  i vizi  organici 
non  possono  esser  eliminati  dai  medicamen- 
ti ad  uso  interno.  Per  cui  gl’infermi  si  la- 
gnano della  impotenza  dell’arte  salutare  a 
guarirli.  " 

1 morbi  medesimi  si  possono  semplice- 
mente temperare;  se  ne  può  impedire  o ri- 
tardare talvolta  l’aumento  ed  i dissesti  ge 
nerali. 

Dulie  cose  anzidetto  emerge  che  per  eli  - 
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minare  i morbi  in  disamina  si  richieggono 
agenti  fisici  o chimici.  Le  azioni  chimiche 
di  alcune  sostanze  riescono  utili , quando 
possono  operare  sulle  parli  malate  : un 
esempio  se  ne  ha  ne’ calcoli  in  vescica  che 
sì  sciolgono  con  solventi  che  vi  s’iniettano, 
e colla  lilolrisia.  La  chirurgia  poi  è la  scien- 
za dello  cure  meccaniche.  La  inano  del  chi- 
rurgo dove  può  accedere  , distrugge  quei 
morbi  che  i medicamenti  non  possono  de- 
bellare. 


Sede  de’ morbi. 

Niuno  ignora  che  1’  organismo  cosla  di 
parti  solide  e fluide  coesistenti  e che  i tes- 
suti, gli  organi  ed  il  sangue  formano  un 
tutto  insieme. 

Sono  risapute  le  immense  quistioni  in- 
torno uir  umorismo  e solidismo.  Bisogna 
distinguere  l’umorismo  antico  ed  il  moder- 
no. Il  primo  rimonta  ad  Ippocrate  c che  fu 
adottato  da  diverse  scuole  ; V umorismo  ia- 
tro-chimico  di  Fan  Helmont  ne  fa  parte. 
Gli  antichi  credevano  che  gli  umori  uscenti 
dal  corpo  in  caso  di  malatlie,  fossero  cause 
di  queste,  e che  detti  umori  soffrissero  nel 
corpo  vivente  le  medesime  alterazioni  cui 
van  soggetti  fuora.  Stabilirono  le  dottrine 
delle  crisi.  Essi  ritennero  gli  effetti  per  cau- 
se, senza  saperne  dare  le  spiegazioni,  per- 
chè ignari  di  notqmia,  fisiologia  e cause  pros- 
sime vere  de’ morbi, 
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La  scuola  iatro-chimica  ammetteva  le  va- 
rie acrimonie,  e le  discrasie,  dipendenti  da 
acidificazioni,  alcalescenze,  precipitazioni  , 
putrefazioni,  sulle  quali  si  fondò  la  patologia 
e la  terapeutica.  Andarono  i iatro-chimici 
troppo  lungi  dal  vero,  poiché  le  loro  chi- 
miche alterazioni  non  hanno  luogo  nel  cor- 
po vivente. 

I moderni  iatro-chimici  poggiati  sulle  fal- 
se basi  della  chimica  organica  vivente,  han- 
no fissato  una  patologia  tutta  speciale,  cioè 
sulle  alterazioni  delle  molecole  e principi 
componenti  il  sangue.  Essi  accordano  pri- 
mitivo alteramente  a questo  liquido,  e cre- 
dono che  esso  osservato  col  microscopio  ed 
analizzato  chimicamente  faccia  rilevare  le  1 
svariate  sue  lesioni.  Ricorderemo,  che  il 
sangue  circolante  è ben  diverso  da  quello 
estratto  dal  corpo,  e che  il  medesimo  rico- 
nosce per  fattori  il  chilo,  la  linfa,  l’ossigeno 
dell’aria  atmosferica  e la  materia  segregata 
dalla  interna  tunica  de’vasi,  come  dianzi  di- 
cemmo, onde  si  compone,  ricompone,  scom- 
pone, perde,  e riceve  in  ogni  istante  ed  ha 
una  vita  subordinata  ai  solidi,  ondeestratto 
non  presenta  la  sua  vera  composizione.  Il 
saiiguesebbenericevasovente nella  sua  mas- 
sa  alcune  cagioni  morbifere,  cornei  contagi, 
i miasmi,  pure  questi  non  fan  vedere  i loro 
effetti , che  ne’ solidi.  Detto  umore  si  altera 
in  tutl'i  morbi,  e sarebbe  stolto  chi  il  ne- 
gasse, ma  le  sue  alterazioni  sono  secondarie, 
come  l’ombra  che  segue  il  corpo.  Posta  una 
degradazione  nel  sangue,  deve  essere  ne- 
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cessariamente  preceduta  la  lesione  de’ pezzi 
solidi  sotto  il  cui  dominio  vive  il  liquido 
medesimo.  Finché  i tessuti  sono  sani  non  si 
vede  menomo  disordine  nel  sangue.  Quindi 
lungi  dal  costituir  malattia,  è indice  di  mor- 
bo-, ed  il  medico  accorto  e giudizioso  trae 
partito  dalle  sensibili  qualità  alterate  del 
sangue  per  riconoscere  le  lesioni  de’ tessuti. 

Gl’immensi  lavori  chimici  e microscopici 
sul  sangue  de’quali  alcuni  moderni  mena- 
no vanto,  sono  inutili  per  la  pratica  medi- 
ca : gli  alteramenli  ravvisati  nel  sangue  di  di- 
versi malati  sono  secondari;  anzi  i chimici 
stessi  assicurano  che  la  composizione  del 
sangue  de’  malati  non  è diversa  di  quella 
de’  sani.  Quindi  le  colliquazioni , la  varia- 
zione di  globetti,  di  tibrina,  e di  altri  prin 
cipf  sono  effetti  di  gradi  innoltrati  di  flogo- 
si,  di  cangrenisrni.  Questa  verità  riluce  to- 
sto che  si  volge  uno  sguardo  analitico  alle 
diverse  malattie  che  offrono  il  sangue  di 
cattiva  condizione. 

Eccone  alcuni  esempi.  Si  crede  general- 
mente che  la  fibrina  dei  sangue  cresca  in 
ragion  diretta  del  grado  di  una  flogosi.  Cer- 
ta cosa  è che  il  sangue  nelle  flogosi  lievi  si 
vede  rutilante  e fibrinoso , nelle  vaste  ve- 
desi  sciolto  e nero , perchè  nel  primo  caso 
è vivificato  dalle  secrezioni  de’ vasi , e nei 
secondo  questi  nulla  gli  danno,  perchè  non 
effettuano  detta  secrezione.  La  causa  pros- 
sima della  clorosi  si  ripone  generalmeute 
nella,  mancanza  di  fibrina  del  sangue,  men- 
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tre  questo  in  tal  caso  ne  ha  in  eccesso , e 
difalli  esibendolo  da  una  clorotica  si  trova 
fibrinoso.  Lo  slesso  vale  per  tante  altre  ma- 
lattie attribuite  al  sangue,  mentre  riseggo- 
no nei  tessuti.  Il  Gaubio  sebbene  umorista 
non  separò  mai  la  lesione  degli  umori  da 
quella  de’ solidi. 

Da  questo  breve  cenno  di  verità  dimostra- 
te si  comprende  quanto  errino  coloro  che 
credono  dirigere  la  cura  al  sangue.  Questo 
dopo  che  ha  trasportato  le  cagioni  morbife- 
re sui  solidi,  non  prende  più  parte  al  mor- 
bo, e solo  vi  porta  il  farmaco  per  liberarli 
dal  morbo.  Finita  la  lesione  dell’organo  il 
sangue  ripiglia  le  sue  fisiologiche  qualità  , 
perchè  i suoi  fattori  reiidonsi  normali;  di- 
viene congruo  stimolo  e riparatore  dell’or- 
ganismo. 

La  sede  dunque  di  ogni  malattia  è negli 
organi  primitivamente,  perchè  in  essi  le  cau- 
se pervengono;  essi  manifestano  la  forma 
della  malattia,  ed  in  essi  la  nolomia  patolo- 
gica la  disvela. 

In  fine  il  sangue  alterato  secondariamen- 
te diviene  cattivo  eccitatore  e nutritore  del- 
la macchina;  e causa  di  altri  disordini , co- 
me consunzione,  anemia , infievolimenti  ec. 

Del  medicamento. 

Dicesi  medicamento  , farmaco  , rimedio 
sussidio , mezzo  o soccorso  terapeutico  una 
sostanza  che  introdotta  nel  corpo,  assorbita 
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e portata  nell’organica  assimilazione,  in- 
duce mutamenti  opposti  alla  malattia. 

Il  medicamento  differisce  dall’ alimento 
perchè  questo  subito  si  assimila  e ripara  le 
perdite  che  fa  il  corpo  coll’esercizio  giorna- 
liero della  vita.  Ove  gli  alimenti  por  la  loro 
quantità  e qualità  non  si  cambiano  ed  assi- 
milano diventano  cagioni  di  malattie. 

Vi  sono  sostanze  che  in  parte  prontamen- 
te si  assimilano,  ed  in  parte  valgono  a di- 
struggere malattie,  onde  sono  ad  un  tempo 
alimenti  e medicamenti;  ne  sono  di  esempio 
la  gomma  arabica , il  lichene  islandico  , l’e~ 
mulsione  di  mandorle , il  latte. 

Il  medicamento  poi  differisce  dal  veleno 
poiché  questo  entra  rapidamente  nella  or- 
ganica assimilazione  e v’induco  istantanei 
cambiamenti , distrugge  la  innervazione,  e 
la  reazione  organica  vi  soccombe;  mentre 
questa  nel  medicamento  resta  superiore* 
Quindi  rilevasi  che  tra  farmaco  e veleno  non 
vi  è differenza  di  azione,  ma  effetti  gradua- 
li, relativi  a diverse  circostanze  che  qui  ap- 
presso noteremo. 

Vagente  meccanico  poi  è sempre  indipen- 
dente dall’  assimilazione  organica  e limita 
la  sua  azione  alla  parte  ove  viene  applicato. 

Da  ciò  risulta  che  il  dire  medicamento  o 
veleno  meccanico  è un  mero  assurdo.  Il 
mezzo  meccanico  o chimico  cura  e ripara 
alla  località.  Il  veleno  impropriamente  det- 
to meccanico  è una  causa  infiammante  o ir- 
ritante che  non  può  mettere  in  pericolo  la 
Man.  di  Farmac.  2* 

' Digitized  by  Google 


26 

vita  che  dopo  una  flogosi  più  o meno  pro- 
fonda e che  va  ad  esito  di  cangrena.  Il  vero 
veleno  dev’ essere  agente  universale  ossia 
organico-dinamico.  Da  ciò  riluce  il  grande 
errore  di  alcuni  che  considerano  ne’  veleni 
locale  lesione , anziché  l’effetto  generale. 

Introduzione  ed  assorbimento 
- de’ medicamenti. 

Stomaco.  Il  medicamento  d’ordinario  vie- 
ne ingollato  più  o meno  disciolto  a fine 
di  sfuggire  l’azione  di  contatto  o irritante. 
Ne’  fluidi  dello  stomaco  perde  le  sue  fisiche 
e chimiche  qualità,  e si  chimifica  per  pas- 
sare nel  letto  della  circolazione  chilifera  e 
sanguigna,  e nella  organica  assimilazione. 

Intestino  retto.  Sebbene  l’intestino  retto 
spinga  fuora  le  sostanze  iniettate , ed  in  es- 
so il  cambiamento  digestivo  non  sia  note- 
vole, pure  V assorbimento  ivi  si  esercita  con 
prontezza.  S’inietta  il  medicamento  nell’ano 
in  copia  maggiore  e reiterata , sopratulto 
allorché  per  la  bocca  n’è  impedita  l’intro- 
duzione. I pratici  ordinariamente  iniettano 
sostanze  oleose , mucilaginose  per  ammol- 
lire o sciogliere  materie  indurite  ed  in  esso 
stanzianti,  o per  qualche  meccanico  impul- 
so utile  all’infermo. 

La  pelle.  Alla  pelle  manca  il  potere  dige- 
rente. Nondimeno  i medicamenti  vengono 
da  essa  assorbiti  e trasportati  nel  letto  delle 
circolazioni.  Quando  si  applicano  semplice-  - 
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mente  le  sostanze  sulla  pelle  con  lieve  stro- 
filiazione  da  farle  penetrare  sotto  la  cutico- 
la , diressi  metodo  iatralettico  eli’ è antichis- 
simo. Allorché  si  apre  il  vescicante  su  cui 
si  pone  a contatto  il  medicamento  che  più 
facilmente  si  assorbe  dirassi  metodo  ender - 
mico.  Ognuno  conosce  che  sulla  pelle  si  so- 
gliono fare  applicazioni  meccaniche  per 
tenerla  umida  , ammollirla , riscaldarla  o 
sottrarne  calorico,  infiammarla,  irritarla  , 
corrugarla  con  sostanze  astringenti.  A ciò 
sono,  diretti  le  fomenta , i cataplasmi , i la- 
vacri, gli  empiastri. 

Bocca  P narici p occhi , genitali.  Su  queste 
parti  taluni  applicano  i medicamenti;  ma 
attesa  la  squisita  sensibilità  delle  medesi- 
me, e perchè  non  sono  assuefatte  all’ azione 
di  agenti  che  operar  vi  possono  meccanica- 
mente non  è conducente  avvalersene. 

Iniezione  nelle  vene.  Sarebbe  questa  la  via 
piu-  pronta  e breve  a far  pervenire  i medi- 
camenti nel  letto  della  circolazione,  ma  des- 
sa  è pericolosa , stante  è noto  che  piccola 
quantità  di  aria  o altra  materia  straniera 
apporta  alla  vita  seri  disordini. 

In  generale  l’assorbimento  de’medica- 
menli  effettuasi  più  o meno  prontamente  a 
norma  di  varie  circostanze.  Come  la  fisio- 
logia insegna  il  potere  inaiente  delle  boc- 
cucce de’ vasi  linfatici  e nelle  vene  è mag- 
giore quando  la  macchina  è indebolita.  E 
siccome  a corpo  digiuno  più  facilmente  ven- 
gono assorbite  le  materie  contagiose  e roor- 
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bifere  in  generale, cosi  si  consiglia  un  risto- 
ro o un  liquore  incitante  a chi  deve  essere 
a contatto  con  malati  contagiati,  o deve 
attraversar  siti  di  aria  malsana.  E per  la 
ragione  stessa  i sottoposti  a cure  nelle  pri- 
me ore  del  mattino  ingollano  più  proficua- 
mente le  sostanze  medicinali  assorbendosi 
meglio. 

Parimente  ove  lo  stomaco,  gl’intestini  e 
la  pelle  sieno  troppo  riscaldati  ed  infiam- 
mati l’assorbimento  è minore,  ed  i medi- 
camenti vi  esercitano  più  agevolmente  azio- 
ne meccanica.  E per  questa  ragione  mede- 
sima quando  il  vescicante  è troppo  infiam- 
mato col  metodo  endermico  non^si  riesce 
all’intento  ossia  l’assorbimento  non  si  ef- 
fettua ed  il  farmaco  vi  opera  meccanica- 
mente.  Quindi  prima  di  applicarvi  il  medi- 
camento fa  d’ uopo  che  se  ne  scemi  la  flo- 
gosi. 

In  ragion  poi  che  una  sostanza  è più  so- 
lubile ha  più  agevolmente  luogo  il  suo  as- 
sorbimento e per  questa  ragione  veggonsi 
più  pronti  i loro  effetti  organico-dinamici. 

Pari!  sulle  quali  opera 
il  medicamento. 

Gravi  quistioni  sono  agitate  dai  palolo- 
gbi  e farmacologi,  se  i medicamenti  opera- 
no sul  sangue  o sui  solidi.  Certa  cosa  è che 
gli  agenti  medicamentosi  entrano  nel  tor- 
rente circolatorio,  ed  imprimono  al  sangue 
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mutamenti  tali,  che  detto  fluido  diviene 
beneficio  stimolo  e modificatore  de’solidi 
malati.  Siffatte  modificazioni  sono  tutte 
sconosciute,  perchè  avvengono  sotto  il  do- 
minio della  vita.  La  chimica  organica  che 
ha  cercato  estendere  anche  in  questo  ramo 
le  sue  inefficaci  ali , nulla  ci  ha  disvelato 
su  tale  subietto.  Il  sangue  vivendo  sotto  la 
influenza  delle  arterie,  de’ vasi  linfatici, 
de’ nervi , devesi  considerar  sempre  come 
subordinato  ad  essi  solidi  i quali  sono  i po- 
sitivi rappresentanti  dell’organismo  ed  in 
essi  s’ingenerano  le  malattie,  di  cui  il  detto 
liquido  segue  le  fasi. 

Quindi  l’azione  de’ medicamenti  ha  luogo 
positivamente  sui  solidi  ed  a preferenza 
sulle  arterie  e sui  nervi  della  vita  organica. 
Siffatti  mutamenti  organico-vitali  abbenchè 
incomprensibili  pel  modo  come  s’ingenera- 
no sono  tuttavia  ravvisabili  dagli  effetti  più 
o meno  costanti.  Difatti  i farmachi  appor- 
tano una  serie  di  modificazioni  opposte  al 
morbo,  da  che  noi  rileviamo  le  loro  fa- 
coltà e modi  di  azione.  Ij  medicamento  nel- 
l’ uomo  sano  induce  malattia  e la  sua  azione . 
nel  malato  è opposta  a quella  che  vi  è esi- 
stente. 

È da  notarsi  ancora  che  introdotti  i far- 
maci nel  torrente  circolatorio  dirigon  la  lo- 
ro azione  particolarmente  sopra  alcuni  tes- 
suti , organi  ed  apparecchi,  e questa  dicesi 
azione  elettiva . La  stessa  fu  nota  agli  anti- 
chi i quali  distinsero  i medicamenti  capila- 
^ ** 
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li , pettorali , cardiaci , e fu  messa  in  chiaro 
dal  conte  dalla  Decima  e da  altri  sommi  me- 
dici italiani.  La  proviamo  ogni  giorno  nella 
pratica  medica  coll’  amministrazione  del 
iodio  che  dirige  particolarmente  la  sua  azio- 
ne sul  corpo  tiroide,  sull’utero  e sulle  zin- 
ne ; col  mercurio  che  elettivamente  opera 
sul  sistema  glandolare  linfatico,  e sulle  pa- 
rotidi;  colla  digitale  purpurea  che  agisce  sul 
sistema  cordiaco-vascolare. 

Delle  azioni  primarie  dc’farmaekft 

Dopoché  abbiamo  veduto  su  quali  parti 
dell’  organismo  opera  il  medicamento , bi- 
sogna ora  esaminare  in  che  modo  vi  agisce. 
L’azione  de’ medicamenti  ha  formato  in 
ogni  epoca  il  subietto  di  quistioni  e contro- 
versie tra  medici*  I concetti  patologici  mal 
fondati , gli  effetti  chimerici  o grossolani  ; 
il  non  essersi  accuratamente  valutato  le 
sperienze  e le  cliniche  osservazioni,  i par- 
titi presi  in  favore  di  un  sistema,  una  teo- 
rica , hanno  costituito  alla  terapeutica  un 
edifìzio  di  errori  e di  contraddizioni. 

Vi  ha  chi  crede  ed  insegna  che  dell’ azio- 
ne intrinseca  e vera  de’ farmachi  nulla  sì 
sa, nulla  si  conosce  , tutto  è involto  in  den- 
sa oscurità. 

Altri  riconoscono  ne’ farmachi  i soli  effet- 
ti accidentali  c secondari  senza  spingersi 
nella  ricerca  e nella  spiegazione  de’ fatti 
positivi.  . • , 
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Tanto  i primi  che  i secondi  non  merita- 
no di  esser  considerati  come  medici  scien- 
tifici e pratici  istruiti;  sono  seguaci  di  un 
cieco  empirismo,  da  cui  è guidato  ancora 
ogni  ignorante  di  medicina.  L’ intimo  mo- 
do di  operare  de’  farmachi  in  un  corpo  che 
vive  mai  si  è conosciuto,  nè  si  conoscerà  , 
a priori , ma  dagli  effetti  costanti  deducesi 
Fazione. 

Qualsiasi  farmaco  che  opera  nella  nostra 
macchina  offre  una  doppia  e costante  serie 
di  effetti , cioè  meccanici  o fisico  chimici , e 
dinamici  o vitali. 

Quindi  una  doppia  azione  primitiva  nei 
medicamenti  si  scorge,  cioè  la  meccanica  e 
la  dinamica  da  noi  detta  organico-dinamica. 

Azione  meccanica , fisica , fisico -chimica  , 
chimica , irritante.  Applicato  un  farmaco 
sulla  fibra  vivente  vi  esercita  un  contatto, 
una  impressione,  e vi  risveglia  una  reazio- 
ne , in  che  consiste  detta  azione.  Questo  ef- 
fetto è dovuto  alla  quantità  e qualità  della 
sostanza  adoperata , cioè  alla  dose , al  peso , 
al  volume,  alla  forma,  alla  natura  de’ prin- 
cipi componenti,  alla  solubilità,  alle  parti 
che  ricevono  la  impressione  , alle  condizio- 
ni macchinali  più  o meno  sensibili. 

Difatti  le  dosi  copiose  aggravar  sogliouo 
lo  stomaco;  le  sostanze  acri,  pesanti  ed  an- 
golari perturbano  e distruggono  la  libra. 

L’azione  meccanica  è mitissima  ove  le 
sostanze  che  la  esercitano  sieno  solubili , 
molto  divisibili,  zuccherose , acquose,  oleo- 
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se,  dolcigne.  Ne  sono  di  esempio  le  acque 
mueilaginose,  gli  oli  di  mandorle,  cd  il  co- 
mune ec. 

L’azione  meccanica  si  esercita  sulle  parti 
organiche  vive  e sulle  morte  ed  inorga- 
niche. E nondimeno  maggiore  sulle  secon- 
de , che  sulle  prime.  Difatti  un  acido  con- 
centrato tosto  distrugge  un  pezzo  di  carne 
separato  dal  corpo,  come  una  unghia  , un 
brano  di  cuticola , mentre  applicato  sopra 
una  parte  viva,  questa  resiste,  e vi  produ- 
ce soltanto  un  arrossimento , una  vescica  , 
una  flogosi,  senza  distruggerla.  Se  gittasi 
su  carboni  accesi  un  animale  vivo  ed  un  al- 
ilo morto , il  primo  strepita  e non  si  brucia 
che  dopo  morto,  ed  il  secondo  direttamen- 
te e fra  pochi  istanti  si  carbonizza. 

Del  pari  un  membro  del  corpo  vivo  a 
contatto  perenne  dell’acqua  non  si  macera 
nè  si  discioglie  , mentre  una  parte  morta  vi 
si  macera  e scompone. 

L’azione  in  disamina  è pure  relativa  alla 
solubilità  della  sostanza.  Quanto  questa  più 
facilmente  si  scioglie,  si  ehimifica  ed  entra 
nella  organica  assimilazione,  tantoppiù  è 
minore  o nulla.  Al  contrario  ciò  che  non  si 
scioglie  o difficilmente,  l’ esercita  con  pron- 
tezza. Un  esempio  a noi  l’ offrono  i resino- 
si , il  mercurio  dolce , i ferrici , i quali  in- 
trodotti nel  corpo  operano  talvolta  pronta- 
mente da  irritanti. 

Bisogna  notare  che  talfiata  un  farmaco 
propinato  a dose  avanzata  nelle  prime  ore 
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del  mattino , a corpo  digiuno  si  assorbe; 
ma  entrando  nel  corpo  particelle  più  grosse 
che  non  tutte  congi nasi  nella  organica  assi- 
milazione , ed  esercitano  perciò  nel  corpo 
meccanica  azione.  Ne  servono  di  esempio  le 
cantaridi  a grandi  dosi  ed  il  mercurio  dol- 
ce , che  serbano  le  loro  elettive  azioni  le 
prime  sui  reni  ed  il  secondo  sulle  parotidi 
su  cui  pervengono  incangiate,  inassimilate 
e vi  manifestano  effetti  irritativi. 

L’azione  meccanica  è relativa  alla  natu- 
rale sensibilità  delle  parti. 

É noto  che  ne’ soggetti  nervosi  anche  le 
più  picciole  dosi  di  medicamenti  suscitano 
effetti  irritativi. 

Del  pari  in  talune  parti  non  abituate  ad 
alcuni  stimoli, qualsiasi  sostanza  anche  leg- 
giera risveglia  meccanici  perturbamenti  : 
come  fa  una  goccia  di  acqua  nella  glottide. 

Nella  guisa  stessa  risente  l’azione  mecca- 
nica lo  stomaco  ed  il  tubo  enterico  riscalda- 
to o infiammato  pel  contatto  di  picciole  dosi 
di  sostanze  che  per  loro  natura  non  sono  ir- 
ritanti, onde  alcuni  s’ingannano  nel  creder- 
le tali.  Lo  stesso  è da  dirsi  di  un  bagnuolo, 
di  un  cataplasma  applicato  sopra  una  su- 
perficie infiammata,  ove  difficilmente  se  ne 
tollera  il  peso. 

Il  medico  nella  cura  de’ morbi  dirige  l’a- 
zione de’ farmachi  nel  generale  e contro  la 
condizione  morbosa,  e per  necessità  ha  bi- 
sogno delle  vie  dell’ assorbimento  e della  or- 
ganica assimilazione*  Nondimeno  egli  trae 
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sovente  profitto  dalle  azioni  meccaniche  o 
fisico-chimiche  nelle  occorrenze-  Difatti  le 
abluzioni,  le  iniezioni,  i bagnuoli  svariati  , 
deschetti,  caldi,  acidulali,  le  sostanze  am- 
mollienti ed  addulcenti  che  mitigano  i con- 
tatti di  materie  morbifìere,  tolgono  stimolo, 
calore,  le  stiliche  o astringenti  che  corru- 
gano i tessuti , facilitano  il  coagulamento  o 
il  grumo'dei  sangue,  impediscono  la  putre- 
fazione delle  materie  segregate  separale  ed 
uscite  dal  dominio  della  vita.  Le  caustica- 
zioni , i setoni,  i fonticoli,  le  strofinazioni , 
le  operazioni  chirurgiche  appartengono  al- 
l’ordine de’ soccorsi  meccanici. 

Dell’azione  organico  dinamica 
de’medieamentL 

' * i * * . • 

Limitare  alla  sola  azione  meccanica  o fi- 
sico chimica  il  potere  de’ farmachi  è un  er- 
rore pur  troppo  rilevante  , e si  calpesta 
quella  sana  e pura  fisiologia  che  deve  for> 
mare  le  fondamenta  di  un  edifizio  medico. 
Da  questo  errore  nascono  alcune  dottrine 
contrarie  al  fatto  ed  al  buon  senso , cioè,  il 
riconoscere  in  tutti  i farmachi  qualità  irri- 
tanti. In  questo  fallo  son  caduti  quasi  tutti 
i medici  francesine  non  pochi  altri  che  han- 
no scritto  trattati  di  Farmacologia  anche 
presso  noi.  Costoro  per  non  confessare  le 
loro  mal  intese  opinioni,  immaginano  tante 
entità  chimeriche  onde  spiegare  gli  effetti 
de’ farmachi , come  gli  antagonismi,  le  ri - 
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mlsioni , gli  effetti  simpatici.  Caduti  sono 
nelle  più  gravi  assurdità  e contraddizioni. 
, Sentite  pronunziare  e scrivere,  che  l’olio  di 
ricini , V ipecacuana  sono  irritanti,  ed  eli- 
minano, le  flogosi,le  gastro-enteriti.  I fatti, 
la  logica  calpestati  ? 

11  farmaco  sciolto  o ridotto  in  minutissi- 
me particelle  ed  introdotto  nella  circolazio- 
ne linfatica  e sanguigna,  perde  le  sue  qua- 
lità fisiche  e chimiche  più  o meno  pronta- 
mente, e mentre  rendesi  incapace  di  eser- 
citare azione  meccanica  tranne  qualche  raro 
caso,  entra  nella  organica  assimilazione,  ed 
irtduce  alcuni  mutamenti  nella  macchina  op- 
posti alla  morbosa  condizione.  Questa  azio- 
ne che  un  tempo  fu  detta  dinamica , noi  la 
chiamiamo  organico-dinamica  , poiché  si 
effettua  sopra  organi  tessuti  ed  apparecchi. 
E un  effetto  che  si  appalesa  nell’intero  or- 
ganismo vivo.  Entrare  nell’ organica  assi- 
milazione vuol  dire  che  il  medicamento  im- 
medesimato al  sangue  modifica  per  poco 
questo  liquido  il  quale  acquista  condizioni 
tali  che  circolando  pel  sistema  vascolare 
muta  (ostato  morboso  in  uno  stato  opposto 
o fisiologico,  e ciò  rilevasi  da  una  benefica 
reazione  contraria  a quella  della  malattia.  Il 
modo  come  si  effettua  la  modificazione  dei 
sangue,  e de’ solidi  non  si  può  conoscere  a 
priori  essendo  un  puro  effetto  del  magistero 
organico-vitale. Detto  liquido  al  certo  prem 
de  caratteristiche  tali  che  non  si  possono 
determinare  nella  vera  natura  , ma  bensi 
deduconsi  dagli  effetti.. 
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L’azione  organico-dinamica  in  tutl’i  tem- 
pi riconosciuta,  è stata  ben  studiata  dai  ri- 
formatori della  medicina  in  Italia.  Il  Basavi 
il  Borda  , jl  Tommasini  ed  altri  nc  diedero 
sufficienti  dimostrazioni;  ma  di  recente  il 
celebre  ed  indefesso  Giacomini  di  cui  de- 
ploriamo la  immatura  perdita,  l’ha  posta 
in  veduta  e l’ha  chiarita  ad  evidenza  per 
quasi  tuli’ i medicamenti  eroici,  correggen- 
do e rettificando  alcuni  errori  de’ citali  me- 
dici, ed  illustrandola  grandemente  con  nu- 
merose pruove  e sperimenti. 

L’azione  medesima  è primitiva  ed  essen- 
ziale, essendo  tale  la  forza  della  vita  ine- 
rente all’organizzazione.  Ed  in  ciò  riluce 
l’errore  de’ materialisti  e mistionisli  i qua- 
li pretendono  dimostrare  con  sofismi  che  la 
vita  sia  un  incidente  de’ pezzi  accozzati  e 
perciò  non  è essenziale,  ma  bensì  si  de- 
ve tenere  come  secondaria  e fenomeno  dei 
pezzi  organizzali  riuniti.  La  confutazio- 
ne di  questa  opinione  è stata  fatta  dallo 
stesso  Giacomini  in  diverse  sue  opere,  e noi 
ne’ capitoli  precedenti  ne  abbiamo  dato  cen- 
no sufficiente.  Domandale  ai  mistionisti  da 
qual  forza  le  molecole  son  mosse  ed  accoz- 
zale? Finirà  all’ istante  la  quistione,  e si 
andrà  all’idea  della  forza  vitale.  Gli  oppo- 
sitori han  cicalato  c cicaleranno  in  vano 
contro  le  nostre  idee  che  i medici  giudiziosi 
ed  istruiti  ammettono  e riconoscono. 
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Dualismo  organico  dinamico . Giusta  le 
verità  dianzi  esposte  l’azione  organico-di- 
namica appartiene  a tutte  le  sostanze  me- 
dicinali che  sono  trasportate  e modilicale 
nel  letto  della  circolazione.  L’azione  mede- 
sima atteso  1’  arcano  del  magisterio  vitale , 
e non  potendosi  spiegare  colla  Qsica  e colla 
chimica,  non  può  riconoscersi  che  dagli  ef- 
fetti costanti  che  scorgonsi  negli  atti  vitali 
o funzioni  modificate;  e non  possono  essere 
che  nel  più  o nel  meno,  offrendosi  cioè  ac- 
celerati, accresciuti,  od  infievoliti  o abbat- 
tuti. Quindi  l’azione  organico-dinamica  o è 
deprimente, ipostenizzante,  o incitante  o iper- 
stenizzante.  Questa  verità  è antichissima,  e 
volgendosi  lo  sguardo  a tutte  le  scuole  me- 
diche ed  alle  opere  de’ più  insigni  pratici , 
si  trova  sempre  campeggiare;  anzi  alcuni 
odierni  oppositori  mentre  vi  si  scagliano 
contro,  in  pratica  l’ammettono.  Difalti  con- 
fessiamolo le  flogosi , le  angioidosi  o sub- 
flogosi  sono  le  cause  immediate  de'  morbi 
acuti  e febbrili  e de’ cronici  e lenti,  che  co- 
munemente cadono  sotto  gli  occhi  de’  me- 
dici. Del  pari  la  vera  ipostenia  o languore  di 
tessuto  è pur  troppo  vera  , ed  è cagione  di 
più  forme  morbose. 

1 medici  curano  le  malattie  mercè  l’azio- 
ne organico  dinamica  , che  ne’ farmachi  è 
necessaria  e costante,  e differir  può  di  solo 
grado.  Quando  l’uomo  è malato  razione  or- 
ganica-dinamica distrugge  la  malattia  , e 
porta  gli  organi  all’equilibrio  funzionale; 
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ma  se  è sano  ed  usa  il  farmaco  , questo  lo 
ammala,  lo  avvelena.  Difatti  V acido  idro- 
cianico, il  tartaro  stibiato  giovano  all’  in- 
fiammato , ed  uccidono  l’uomo  sano  ; il  fa- 
melico, il  disanguato  muoiono  coir  uso  di 
dette  sostanze, e si  ristabiliscono  coll’oppio, 
col  vino,  coll’ ammoniaca. 

Sono  queste  verità  da  seguirsi  ; e mi  au- 
guro che  la  gioventù  studiosa  ed  i medici 
depongano  le  prevenzioni  in  contrario  loro 
poste  innanzi  da’medici  superficiali  ed  igno- 
ranti. 

Effetti  secondari  all’azione 
prlm  Ulva. 

V 

Introdotto  un  farmaco  nel  corpo  d’ordi- 
nario hanno  luogo  alcuni  fenomeni  vistosi 
e sensibili , che  hanno  sempre  fissato  la 
mente  de’ pratici.  Questi  sono  il  sudore,  la 
copiosa  separazione  ed  escrezione  di  orina, 
P espettorazione  aumentata , la  purgazione. 
Su  questi  effetti  dagli  antichi  creduti  pri- 
mitivi, e coll’ ammettersi  la  materia  mor- 
bosa , si  fissarono  le  classificazioni  de’ me- 
dicamenti. Bisogna  riflettere  che  tali  effetti 
sono  conseguenze  delle  minorate  o abbat- 
tute condizioni  morbose  le  quali  impediva- 
no le  secrezioni  e conseguentemente  l’ escre- 
zioni. Difatti  il  reumatizzato,  rinfiamma- 
to non  suda,  l’infermo  di  nefrite,  di  teta- 
no, il  convulso  non  orinano,  il  catarroso 
ne' primi  giorni  ha  tosse  secca  senza  espet- 
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torazione,  perchè  gli  organi  rispettivi  son 
malati.  Il  medicamento  toglie  lo  stato  mor- 
boso, e fa  ristabilire  le  secrezioni  e l’escre- 
zioni  rispettive , le  quali  perchè  furono  sop- 
presse , si  manifestano  poscia  più  copiose  , 
e con  sollievo  degli  ammalati.  Non  sono  i 
medicamenti  che  direttamente  espellono 
dette  materie , ma  i medesimi  eliminano  lo 
stato  morboso  che  impedivà  le  funzioni 
delle  parti,  al  che  segue  l’esito  de’materiali. 

Non  vi  sono  sudoriferi,  nè  diuretici,  nè 
espettoranti  diretti;  anzi  ogni  sostanza  atta 
a distruggere  il  morbo,  può  nel  motfìo  Gen- 
naio effettuare  delti  esiti.  Tali  effetti  non 
possono  aver  luogo  ne’ primi  periodi  delle 
malattie,  perchè  queste  debbono  fare  un 
corso  ed  a gradi  svanire,  essendo  sopratut-  . 
to  morbi  organico  dinamici.  Da  qui  si  com- 
prende la  dottrina  delle  crisi  degli  antichi. 

I fatti  sono  veri  ed  erroneamente  li  spiega- 
vano ammettendo  la  materia  morbosa  in 
crudità  , cozionc  e crisi . Essi  prendevano 
gli  effetti  per  cause;  e noi  dagli  effetti  rico- 
nosciamo le  cause.  Gli  effetti  medesimi  so- 
no sempre  subordinati  all’azione  primiti- 
va da’farmachi,  la  quale  è costante, e varia- 
bile di  solo  grado. 

Gli  effetti  secondari  spesso  mancano,  e 
nondimeno  l’ammalato  si  ristabilisce.  Sono 
essi  variabili  ed  accidentali;  talfiata  la  me- 
desima sostanza  medicinale  produce  effetti 
secondari  opposti , a tenore  della  malattia 
esistente,  e de’ suoi  gradi.  Difalli  suppon- 
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gasi  che  per  intensa  flogosi  gastro-enterica 
sia  soppressa  la  ventrale  evacuazione , e 
che  per  una  meno  intensa  siavi  profluvio  di 
ventre  ; poiché  è noto  che  le  intense  flogosi 
sopprimono,  e le  miti  favoreggiano  le  se- 
crezioni: propinandosi  l’olio  di  ricino  nel 
primo  caso,  producesi  l’evacuazione  ventra- 
le , perchè  vince  l’irritazione  e nel  secondo 
si  sopprime  perchè  toglie  lo  stato  irritativo 
che  sosteneva  il  flusso.  Dunque  l’olio  an- 
zidetto una  volta  ha  purgato  ed  un’  al- 
tra volta  ha  arrestato  il  secesso.  Rifletten- 
dosi bene  a ciò  si  rileva  che,  la  primitiva 
azione,  è stala  sempre  deprimente  o rila- 
sciale, e gli  effetti  secondari  opposti. 

Quindi  chiaro  apparisce  che  le  classifica- 
zioni de’ medicamenti  per  gli  effetti  secon- 
dari sono  false  ed  illusorie.  Ciò  cj  conferma 
molloppiù  della  importanza  delle  azioni 
primitive  che  meritano  la  principale  atten- 
zione del  clinico. 

. Della  classificazione 
tic’  medicamenti. 

Nelle  prime  epoche  dell’arte  salutare  gli 
effetti  de’ medicamenti  erano  empiricamen- 
te ritenuti.  Cresciuto  il  numero  di  questi , 
sorse  la  necessità  di  dividerli  e classificarli. 
Sopra  diverse  basi  sono  i farmachi  divisi. 

Un  tempo  furono  prese  per  norma  di  clas- 
sificazioni le  proprietà  fisiche,  altre  volte  le 
chimiche,  altre  le  botaniche;  ma  queste 
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.non  valgono  / poiché  non  costituiscono  es- 
senzialità. Se  nel  corpo  , mercè  la  organica 
assimilazione  le  sostanze  cambiansi  e tra- 
smutaci , spesso  non  vi  è rapporto  tra  le 
proprietà  anzidette  e gli  effetti  detrazio- 
ne. Yeggonsi  a tal  uopo  sostanze  continenti 
gli  stessi  principi  dotate  di  opposti  poteri 
ed  azioni.  La  conoscenza  dello  proprietà 
fisiche  e chimiche  di  un  farmaco  può  sol- 
tanto risvegliarci  analogia  di  azione  per 
quei  farmachi  che  le  posseggono  simili , e ' 
che  non  sono  stati  ancora  sperimentati. 

Furono  da  altri  divisi  i medicamenti  a 
norma  degli  effetti  secondari  grossolana- 
mente considerati  , o creduti  essenziali  da 
alcune  scuole.  Tali  sono  le  classi  degli  eme- 
tici, purganti  , diuretici  , diaforetici , ec. 

Noi  abbiamo  fatto  dianzi  rilevare , che 
gli  effetti  in  disamina  sono  accidentali,  in- 
costanti a segno  , che  non  possono  costitui- 
re basi  scientifiche:  le  azioni  secondarie  so- 
no subordinate  alle  primarie. 

Si  è da  taluni, e massime  dai  seguaci  della 
scuola  francese  ritenuta  per  base  la  sola  azio- 
ne di  contatto  o meccanica  ; ed  il  famoso 
titolo  d 'irritanti  si  è attribuito  a tutt’i  far- 
machi. Abbiamo  chiaramente  fatto  osserva- 
re , che  il  potere  irritante  da  ogni  farmaco 
sir  può  esercitare  , ma  esso  è relativo  a di- 
verse condizioni  ; nè  per  via  dell’  azione 
meccanica  da  noi  dianzi  chiarita  e deter- 
minata si  eliminano  le  malattie. 

Azione  specifica  — Vi  ha  chi  opina  che 
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ogni  farmaco  costituisce  un  individuo  spe- 
cifico , onde  i medicamenti  non  debbono  es- 
sere classificati  e divisi.  Sulla  specificità 
da  medici  superficiali  e volgari  ammassa,  di- 
ciamo,che  questo  potere  un  tempo  attribuito 
a non  pochi  farmachi , mercè  la  via  speri- 
mentale attuale , e la  conosciuta  natura  dei 
morbi  creduti  arcani  ed  ignoti  , rimane 
smentito.  Coloro  che  si  attengono  a specifi- 
ci danno  chiari  argomenti  della  loro  igno- 
ranza,ora  che  siamo  chiariti  intorno  alla  pa- 
togenesi di  quei  morbi  che  credeansi  sco- 
nosciuti. La  notomia  patologica  e le  sperien- 
ze  cliniche  militano  a nostro  favore. 

Parimenti  i seguaci  della  chimica  orga- 
nica non  ammettano  classificazioni  di  far- 
machi, poiché  essi  credono  soltanto  alle  mo- 
dificazioni dell’ impasto  organico,  e non  gli 
effetti  organico-vitali.  In  più  luoghi  di  que- 
sta opera  abbiamo  fatto  notare , e faremo 
conoscere  moltoppiù  in  altri  articoli  la  non 
esistenza  della  .chimica  organica  del  corpo 
vivo,  che  invano  tende  a sciogliere  proble- 
mi superiori  alle  umane  investigazioni. 

Poste  le  imperfezioni  di  tutte  le  succen- 
nate  vie  nella  determinazione  delle  classifi- 
cazioni de’ farmachi , chiaro  rilevasi  che 
ogni  farmaco  opera  in  modo  organico-dina- 
mico, e meccanico  o fisico-chimico.  Quindi 
vi  riconosciamo  un’azione  organico-dina- 
mica ed  altra  meccanica.  La  prima  costitui- 
sce il  dualismo  di  tutt’i  tempi,  cioè  la  in- 
citali fc  e la  deprimente , e l’altra  che  corri - 
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sponde  alla  irritante  che  ogni  farmaco  può 
manifestare  in  determinate  circostanze  co- 
medianzi  dimostrammo. 

Gli  antichi  conobbero  questa  verità,  on- 
de distinsero  i medicamenti  in  caldi  e freddi 
in  rilascianii  e rinforzanti , refrigeranti  e 
calefacienti.  Quasi  tutt’i  medici  hanno  ri- 
tenuta la  classificazione  medesima  chiarita 
e studiata  meglio  dai  riformatori  della  me- 
dicina italiana.  Ripetiamolo.il  farmaco  mo- 
dificato, sciolto,  assorbito,  entrato  nella 
organica  assimilazione,  non  potendo  avere 
azioni  chimiche  sulle  parti  vive,  nop  può 
far  vedere  altro  de’  suoi  effetti , che  gli  atti 
vitali  aumentati  o depressi.. Ci  auguriamo 
che  questa  verità  scuota  d^gli  errori  molta 
parte  degli  studiosi , e faccia  aprire  gli  oc- 
chi nostri  contraddittori.  . x 

E questa  radicata  opinione  suppone  an- 
che il  doppio  gruppo  di  morbi,  cioè  di  vigo- 
re e di  debolezza  , riconosciuto  da  tutti,  e 
che  oggigiorno  si  è dimostrato  colle  basi 
notomico-patologiche  e terapeutiche.  Per 
vie  sperimentali  ossia  di  fatto  è provata 
questa  duplice  classificazione. 

Nell’ abbracciare  siffatta  distinzione  dei 
medicamenti  non  intendiamo,  che  i farma- 
chi non  possano  possedere  particolari  tàelet- 
ti  ve  e digrado. 
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Criteri!  per  provare  1*  azione 
de’ farmachi  e classificarli. 

Abbiamo  più-volte  ripetuto  che  il  modo 
intimo  come  un  medicamento  opera  non 
può  conoscersi  a priori , ma  bensì  da  alcuni 
effetti  più  o meno  costanti  che  il  medesimo 
produce.  I criteri  più  acconci  a dimostrare 
questa  verità  sono  i seguenti. 

1 . Effetti  del  medicamento  negli  animali , 
e specialmente  ne’ mammiferi  che  più  si  av- 
vicinano all’uomo.  Gli  stessi  che  hanno  con- 
tribuito all’incremento  dell’arte  salutare, 
possono  somministrarne  un  elemento. 

Gli  animali  per  le  variazioni  di  struttura 
e di  sensibilità  non  risentono  al  pari  dell’uo- 
mo la  influenza  de’ medicamenti.  Difatti  è 
noto  che  i)  fellandio  acquatico  , il  loglio  te- 
mulento  sono  nocivi  ai  cavalli , ed  innocui 
a’buoi;  e viceversa  il  cherophyllum  sylve- 
stre,  il  sium  latifolium  (ombrellifere  comu- 
ni) nutrono  bene  i cavalli  ed  avvelenano  i 
buoi.  Le  bacche  di  daphne  mezereon  , la  ci- 
cuta , la  belladonna  sono  veleni  pei  cani  e 
pei  lupi , ed  i ruminanti  in  generale  nessun 
danno  ne  riportano.  Al  dir  di  Pallas  V eri- 
naceus  auritus  si  alimenta  innocuamente  di 
cantarelle.  Heaumur  riferisce  che  un  or- 
so mercè  un  oncia  di  arsenico  si  purga  sen- 
za alcun  disguido.  Le  capre  non  Tiportano 
danno  dalla  noce  vomica  , che  uccide  i ca- 
ni. Si  conosce  che  il  caffè  è nocivo  a’ pap- 
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passeri  lo  tollerano.  Similmente  i semi  di  ci- 
cuta giovano  a’ tordi;  i fagiani  si  cibano  con 
quelli  di  stramonio;  i merli  di  quelli  del 
mezereon.  Questi  e molti  altri  fatti  simiglien- 
ti confermano  il  criterio  in  disamina  per  pro- 
vare l’azione  di  un  farmaco.  Noi  non  fidia- 
mo interamente  alle  sperienze  sopra  gli  ani- 
mali, ma  in  generale  ne  ricaviamo  un  plau- 
sibile criterio  o un  principio  di  pruove.  E 
massima  che  prima  di  fare  sperimenti  sul- 
l’uomo  sano  e negl’infermi  con  sostanze 
nuove  o non  ancora  conosciute,  è conducen- 
te tentarle  sugli  animali. 

2.  Sperimenti  sull'uomo  sano.  Gli  speri- 
menti sull’uomo  sano  debbonsi  fare  con  cir- 
cospezione, specialmente  per  le  sostanze  so- 
spette. Certo  è che  i farmachi  colla  loro 
azione  organico-dinamica  inducono  all’  uo- 
mo sano  alcuni  cambiamenti  determinati  , 
onde  costituiscono  un  criterio  sufficiente  a 
fissare  l’azione  de’ medicamenti. 

Nel  fare  gli  sperimenti  sull’uomo  sano 
bisogna  tener  conto  sempre  dell’età,  tem- 
peramento, idiosincrasie,  abitudini  ec. 

3.  Le  malattie  di  conosciuta  natura, ossia 
studiate  bene  nella  loro  sede,  condizione  . 
organico-vitale  ed  etiologia.  Quando  si  vede 
che  un  farmaco  le  debella , l’estingue  o le 
menoma  più  o meno  costantemente,  costi- 
tuisce il  migliore  e più  sodo  criterio  per  de- 
sumerne argomento  a fissare  l’azione  ed  il  va- 
lore del  medesimo.  Le  osservazioni  di  tal  ge- 
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nere  saranno  tanloppiù  comprovanti  1*  as- 
sunto, per  quanto  più  le  sperienze  sono  mol- 
tiplicate ed  estese,  e fatte  nelle  sale  cliniche, 
nei  pubblici  stabilimenti,  ed  in  presenza  del-  i 
la  gioventù  cbe  apprende  e di  professori  che  1 
struiscono. 

4.  Le  autorità  e consentimento  de1  pratici 
di  ogni  epoca . E un  fatto  che  percorrendosi 
attentamente  le  opere  declassici  autori,  vi 
si  trovano  alcune  verità,  osservazioni  e spe- 
rienze che  possono  convalidare  e provare  le 
verità.  E di  questa  estesa  fonte  fa  d’uopo 
tener  conto  positivo  , poiché  sono  elementi 
che, partono  da  uomini  che  non  possono  es- 
sere tacciati  di  sistematici.  È necessario  ad 
un  tempo  d’interpetrare  bene  i fatti,  di- 
stinguere dalle  farraggini  di  osservazioni  ed 
opinioni  le  cose  vere  dalle  false,  e con  buon 
criterio  giungere  alle  verità.  Coloro  che 
talvolta  non  si  persuadono  di  taluni  princi- 
pi o che  loro  sembrino  assurdi  a primo  lan- 
cio, si  corregono  dopo  la  lettura  di  classi- 
che opere  e posata  ponderazione.  Nella  pra- 
tica medica  vedesi  sopratutto  questo  fatto. 
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FARMACOLOGIA 


Ricettario  oformolario  dicesi  il  codice  ove 
sono  registrate  le  norme  colle  quali  vengono 
prescritti  i medicamenti. 

Ricetta  è la  prescrizione  di  un  dato  farmaco 
colla  forinola  convenevole. 

La  ricetta  può  contenere  la  prescrizione  di 
un  solo  medicamento  , o di  più  sostanze  unite 
insieme.  In  questo  secondo  caso  la  sostanza 
principale  si  deve  collocare  in  primo  luogo. 

Forinola  chiamasi  la  maniera  colla  quale  il 
medico  prescrive  il  medicamento.  Per  esempio 
in  pillole  , in  polvere,  in  soluzione  , io  de- 
cotto ec. 

La  ricetta  dicesi  magistrale  quando  il  medi- 
co presso  il  letto  dell’ ammalalo  suggerisce  in 
iscritto  il  modo  e la  forinola  colla  quale  brama 
che  si  prepari  il  medicamento:  officinale  si 
- chiama  la  prescrizione  di  un  farmaco  che  tro-  * 
vasi  preparato  nelle  officine  e di  cui  se  ne  in- 
dica al  farmacista  la  semplice  dose  e la  forma 
con  cui  si  vuole  propinare. 

La  consuetudine  nelle  prescrizioni  è d’indi- 
care alla  fuie  del  rigo  la  dose  della  sostanza  che 
si  prescrive , come  pure  se  vorrassi  replicare. 

In  ogni  epoca  si  sono  scritte  le  ricette  in  la- 
tino, ma  oggi  per  la  migliore  intelligenza  di 
coloro  che  debbono  eseguire  le  prescrizioni  , si 
preferisce  l’idioma  della  nazione  cui  si  appar- 
tiene. 

i ' 
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Nel  ricettare  d’ordinario  si  usano  alcune  ab- 
breviature ed  alcuni  segni  convenzionali.  Or- 
dinariamente le  dosi  vengono  indicate  con  nu—  * 
meri  romani,  ma  si  potrebbero  anche  usare  gli 
arabici , o scriversi  per  intero.  Trattandosi  di 
sostanze  che  a dosi  smodale  sono  veleni , biso- 
gna scriver  lutto  per  esteso  e chiaramente , sen- 
za usar  le  cifre , che  potrebbero  scambiarsi  non 
senza  danuo  degli  ammalati. 

È conducente  cominciare  Fuso  di  un  farma- 
co troppo  attivo  sempre  a picciole  dosi  , onde 
vederne  la  tolleranza. 

Similmente  quando  si  (ratta  di  dosi  avanzale 
che  si  adoperano  esternamente,  fa  d’uopo  in- 
dicarlo nella  ricetta  a fine  di  sfuggire  qualche 
disguido  , e per  mettersi  al  coverto  il  medico  , 
ove  per  errore  degli  assistenti  o dell’infermo  , 
avvenissero  danni. 

Nella  ricetta  bisogna  indicare  le  ore  in  cui  si 
deve  prendere  il  medicamento  , ed  il  modo. 
Nondimeno  i medici  sogliono  astenersi,  dallo 
scrivere  ciò  nell’ordinativo,  poiché  si  comuni- 
ca a voce  all’infermo  , odagli  assistenti. 

Finalmente  bisogna  badare  alla  incompati- 
bilità , affinché  un  medicamento  non  sia  inerte 
o venefico. 
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Segni  ed  abbreviature. 

P.  — prendi  , prendete  , prendasi. 

agg aggiungi  , aggiungete  , aggiungasi. 

int.  — infuso  , infusione, 
d.  dee.  — decollo  } decozione, 
dr.  — dramma. 

Pug.  — pugillo  quanto  entra  ira  Je  dita  della 
mano. 

past.  — pastilie. 

g.  gr.  — * grano  , granello. 

& scrupolo  =r  a gr.  venti. 

9 { , mezzo  scropolo , = a gr.  dieci. 

3 dramma  , scropoli  tre,  = a gr.  sessanta. 

3 ì > dramma  mezza  , a gr.  trenta. 

3 oncia  , dramme  dieci  , = a gr.  600. 

Ifc  libbra  , once  dodici , = a gr.  7200. 

S j =:  mezzo. 

goc.  — goccia , circa  un  gr. , 
cucch.  — cucchiaiata  , circa  onc. 
bicch.  — bicchiere  , circa  onc.  ij. 
cout.  — contusa. 

manip.  — manipolo  quanto  n’entra  nella  pal- 
ma della  mano  e tra  le  dila. 
p.  p.  p.  passa  per  panno, 
prep.  — preparato, 
p.  ug.  — parti  uguali. 

!•  — fanne. 

na.  — mischia. 

s.  Pa.  — secondo  l’arte. 

s.  q.  — sufficiente  quantità. 

b.  m.  — bagno  maria. 
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stili.  — distili,  distillato. 

I'.  — fanne , fatene  , facci  ansi, 
emp.  — empiastro. 
elei.  — eleltuario. 
ungu.  — unguento, 
ana , parli  uguali. 

'ij.  b.  — quanto  basta, 
q.  v.  — quanto  vuoi. 

b.  boi.  — bolo. 

poi v.  — • polvere,  polverizzalo. 

р.  pili.  — pillole. 

c.  cari.  — cartine,  carlole. 
-'Soluz.  — soluzione. 

s.  — sciogli, 
emuls?  — emulsione, 
poz.  — pozione, 
poni.  — pomata, 
lin.  — linimento. 

' conlroindic.  — controindicazioni 
incomp.  - — incompatibili, 
epicraticamente  — a sorsi, 
rad.  — radice, 
repl.  — replicate  , replicasi. 

с.  — cola  , colale. 

div.  — dividi,  dividete. 
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DELLE  CLASSI  DE’  MEDICAMENTI 

Abbiamo  dianzi  fatto  rilevare  che  i me- 
dicamenti per  l’azione  organico-dinamica 
son  divisi  in  due  classi:  deprimenti  ed  inci- 
tanti. E questo  il  dualismo  che  unicamente 
si  può  scorgere  dopo  che  i farmachi  sono 
stati  introdotti  nel  corpo,  nella  circolazione, 
nella  organica  assimilazione*  Siffatta  du- 
plice divisione  rimonta  ad  Jppocrate  , ed  è 
stata  ritenuta  e riconosciuta  da  medici  di 
ogni  epoca  ; ed  è essa  vera,  poiché  attesa 
la  semplicità  dell’  organismo . vivente  l’ a- 
zione  di  un  farmaco  non  può  offrire  che  ef- 
fetti del  più  o del  meno.  Vi  sono  poi  le 
azioni  meccaniche  , o fìsiche-chimiche  che 
si  esercitano  dal  farmaco  indipendentemen- 
te dalla  vita  , come  dicemmo  dianzi.  Tutti 
i farmachi  dunque  hanno  un’  azione  orga- 
nico-dinamica  generale  ed  altra  meccanica . 

CLASSE  PRIMA 

. DEPRIMENTI 

Vi  sono  numerose  sostanze  che  mutate 
nella  organica  assimilazione,  mercè  la  loro 
azione  organico-dinamica  abbattono  piu  o 
meno  l’organismo  vivente.  Questa  azione 
dicesi  deprimente.  I farmachi  compresi  in 
questa  classe  nelle  varie  epoche  sono  stali 
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riconosciuti  e distinti  con  i nomi  di  antiflo- 
gistici, rinfrescanti , minorativi  r calmanti , 
controstimolanti  , e con  miglior  divisamen- 
te furono  detti  dal  Giacomini  ipostenizzanti. 

Siffatta  azione  si  dimostra  chiaramente 
tanto  nell’uomo  sano  che  negli  ammalati  di 
flogosi  o di  morbi  iperstenici  in  generale. 
iHfatti  propinandosi  un  farmaco  deprimen- 
te ad  un  sano , il  suo  polso  si  rallenta  a gra- 
di da  giungere  talvolta  anche  all’evane- 
scenza; il  respiro  diventa  raro,  la  tempe- 
ratura del  corpo  si  abbassa  , un  pallore  ge- 
nerale si  palesa*,  i movimenti  si  rendono 
difficili  ; in  somma  ha  luogo  un  rilascia- 
mento generale  con  raffreddore,  e con  ot- 
tusila ed  indebolimento  delle  facoltà  intel- 
lettuali. Ed  ove  l’azione  medesima  continui 
sopraggiungonosudori  freddi, sincope, asfis- 
sia, e l’uomo  trapassa;  e si  dirà  morto  av- 
velenato per  sostanze  che  operano  da  de- 
primenti , e che  sono  veleni. 

Sono  questi  i segni  generali  della  vera 
debolezza  indotta  dal  metodo  curativo  de- 
primente. E poiché  i farmachi  di  questa 
classe  operano  elettivamente  su  diversi  or- 
gani ed  apparecchi , dai  quali  distruggono 
lo  stato  morboso.  „ così  ne  conseguono  sva- 
riati effetti  secondari  come  sudore,  orina, 
copiosa  espettorazione. 

I morti  per  l’abuso  deprimenti  offrono  i 
tessuti  pellucidi,  rilasciati,  coagulamenti 
sanguigni  in  modo  che  tendono  ad  una 
pronta  putrefazione. 
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L’azione  organico-dinamica  de’deprimen- 
ti , può  talvolta  accoppiarsi  ad  un  tempo 
ad  effetti  meccanici  dovuti  al  contatto  delle 
rispettive  sostanze  nello  stomaco  , od  in  al- 
tre parti , e che  giusta  le  nozioni  esposte  ne 
precedenti  articoli , non  sono  essenziali. 

Difatti  alcune  volte  ne’ morti  per  sostanze 
deprimenti  come  per  l’acido  idrocianico,' 
acido  Ossalico,  trovasi  leggiero  arrossimento 
e flogosi  nella  interna  superficie  dello  sto- 
maco. Chi  ha  logica  non  attribuirà  la  mor- 
te a siffatte  lievi  lesioni , poiché  esse  allora, 
la  possono  apportare  quando  abbiano  tale 
intensità  da  essere  cangrenose,  ed  anche  in 
tal  caso  richiedesi  un  corso-necessario.  Per 
l’opposito  la  morte  per  le  cennate  sostanze 
è rapidissima  , come  ho  sperimentato  più 
volte  facendo  ingollare  l’ acqua  coobata  di 
lauroceraso  a cani  che  son  morti  fra  Ire  ore, 
senza  rinvenir  traccia  di  flogosi  nella  muco- 
sa dello  stomaco. 

La  tolleranza  pe’ deprimenti  è varia  a 
norma  delle  diverse  circostanze  nelle  quali 
si  trova  T individuo. 

In  quanto  al  clima , poiché  gli  abitanti 
delle  regioni  calde  offrono  fibra  più  resi- 
stente, tollerano  più  agevolmente  i debi- 
litanti in  paragone  degl’  abitanti  de’  paesi 
settentrionali. 

Coloro  i quali  son  dotati  di  temperamen- 
to sanguigno  e forte, resistono  meglio  all’a- 
zione de’ deprimenti,  che  i soggetti  di  tem- 
pera nervosa  e linfatica  scarni  e deboli. 
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Per  la  ragione  stessa  i soggetti  dediti  a cibi 
lauti  e stravizzi,  tollerano  meglio  i depri- 
mènti in  paragone  di  quegli  che  fanno  uso 
di  tenui  cibi  o serbano  astinenze. 

È da  notarsi  pure  che  l’età  crescente  re- 
siste più  che  la  decrescente  all’azione  dei 
deprimenti.  Così  si  spiega  come  il  giovine 
ne  tollera  più  del  vecchio. 

La  patologia  analitica, la  notomia  patolo- 
gica , ed  i criteri  delle  cagioni , de’ sintomi 
e de’ metodi  curativi  hanno  insegnato  in 
tuli’ i tempi  ed  insegnano  tuttora  , che  esi- 
ste una  classe  di  malattie  dette  angioideti- 
che  o di  turgore , sub  flogistiche,  flogistiche  ed 
attivamente  congestive  , le  quali  un  tempo 
furono  designate  con  i termini  generali  di 
ipersteniche  o di  vita  accresciuta. 

E indubitato  che  il  corainciamento  dei 
morbi  febbrili , e che  offrono  la  forma  di 
morbosa  vigoria  o esaltamento,  esser  deve 
una  delle  ccnnate  condizioni , che  possono 
dirsi  tipi  primitivi  morbosi.  Esse  costituisco- 
no i morbi  acuti  allorché  sono  intense , e 
che  divenir  possono  croniche  diminuendo  di 
grado  ; e talvolta  cominciano  lente  e sub- 
dole e quasi  inosservate,  e che  all’occhio 
del  medico  poco  esperto  sono  tutt’altro  che 
flogosi,  angioidesi;  e nel  cronicismo  rallen- 
tansi  e mentiscono  debolezza.  Siffatte  mor- 
bose condizioni  sono  organico  dinamiche  , 
ossia  dipendenti  da  lesione  materiale  pas- 
seggiera  ed  eliminabile,  ovvero  con  azione 
aumentata  dell’organismo  vivente.  Queste 
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malattie  soglionsi  manifestare  con  dolori 
più  o meno  intensi  , celerità  della  circola- 
zione sanguigna  , calore  più  o meno  eleva- 
to , aridità  delle  superficie  mucosa  e della 
pelle  , respiro  difficile  , oppressione  ; secre- 
zioni ed  escrezioni  accresciute  , soppresse  , 
alterate. 

I farmachi  deprimenti  de’ quali  abbiamo 
fatto  dianzi  parola  propinali  fan  gradata- 
mente  cessare  le  cennate  condizioni  morbo-_ 
se;  onde  veggonsi  diminuirei  sintomi,  fino 
al  ristabilimento  delle  funzioni  alterate  o 
soppresse.  Il  riordinamento  delle  funzioni 
indica  la  cessazione  dello  stalo  morboso 
ne’  tessuti  ammalati.  Difatti  tolgono  il  mor- 
bo dalla  pelle,  e ristab discesi  l’esalazione 
del  sudore,  smorzano  il  riscaldamento  ai  re- 
ni ed  ai  vasi  assorbenti  in  genere,  e rendesi 
più  copiosa  la  diuresi  ; sottraggono  lo  stato 
irritativo  o flogistico  del  tubo-gastro-enteri- 
co,  ritorna  al  pristino  stato  la  facoltà  di-  . 
gerente  edevacuansi  bene  le  fecce;  abbatto- 
no l’orgasmo  e la  congestione  cerebrale, 
ed  eliminasi  il  sopore,  la  paralisi, la  sensibi- 
lità e contrattilità  morbosa;  scompaiono  o 
sciolgonsi  i dolori,  onde  il  titolo  di  calmanti. 

La  patologia  medesima  c’istruisce  che 
una  irritazione,  un’angioidesi,  una  conge- 
stione,una  flogosi  può  esser  semplice  e mite; 
ed  in  questo  caso  il  deprimente  modera  e 
distrugge  lo  stato  morboso,  e cosi  la  macchi- 
na subito  ritorna  alla  pristina  salute. 

Allorché  poi  trattasi  di  forti  congestioni  e 
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di  profonde flogosi  sopratutlo  in  organi  assai 
importanti  alla  vita , ove  esista  oppressione 
di  atti  vitali,  la  quale  rende  i polsi  piccioli 
e ristretti,  la  pelle  bianca,  gli  estremi  fred- 
di , gran  difficoltà  di  respiro,  il  deprimente 
abbatte  l’organismo,  equilibra  la  circola- 
zione interna  colla  periferica,  e cosi  dispare 
Pinceppo  de’polsi,  si  rimette  il  calore,  e sva- 
niscono tutP  i sintomi , che  mentivano  una 
debolezza.  Questa  verità  serve  di  norma  al 
pratico  per  proporzionare  il  metodo  depri- 
mente al  grado  del  caso  morboso  che  gli  si 
presenta. 

Quanto  maggiore  è lo  stalo  flogistico  tan- 
toppiù  si  tollera  l’  uso  di  copiose  dosi  di  de- 
primenti. Difatti  un  infiammato  dietro  ri- 
petuti salassi , un  continuato  metodo  di  cura 
debilitante,  ed  inedia  di  molti  giorni,  non 
perisce  , mentre  un  uomo  sano  trattato  col 
metodo  stesso  o esposto  alla  inedia , va  a 
morire  dopo  alquanti  giorni.  La  tolleranza 
dunque  di  cospicui  deprimenti  è indizio  di  * 
profonda  flogosi  o ipesternia  che  si  tollera 
per  lungo  tempo. 

Abusandosi  della  cura  deprimente,  può 
ingenerarsi  la  morte  che  dicesi  avvelenamen- 
to ipostenico  , cui  bisogna  riparare  median- 
te i farmachi  incitanti.  E ciò  ci  somministra 
una  pruova  dell’azione  in  disamina  che  non 
può  mettersi  in  dubbio.  Il  medico  dovrà  es- 
sere accorto  nell’uso  di  tali  mezzi  medici- 
nali, e non  propinarli  qualora  vi  fosse  sta- 
lo di  debolezza  che  ne  costituisce  la  vera 
controindicazione. 
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Eccedendoci  nell’uso  de’ deprimenti , o 
propinandosi  a’deboli  perchè  la  malattia  si 
è erroneamente  caratterizzala,  ciò  che  spes- 
so avviene  , e fa  maledire  la  nostra  dottri- 
na , bisogna  accorrere  con  farmachi  di  op- 
posta azione  per  riparare  all’avvelenamen- 
to. Si  ricorrerà  ben  vero  alla  cannella , al 
vino,  all’ammoniaca,  all’oppio  ec. 

Da  ultimo  conviene  avvertire,  che  talvol- 
ta l’azione  deprimente  abbatte  elettivamen- 
te il  cuore  ed  il  cervello;  ed  i capillari  arte- 
riosi periferici,  ove. è la  sede  dell’infiamma- 
zione, rimangono  in  istato  di  esaltamento. 
Questo  disquilibrio  che  fa  dire  a taluni  che 
i deprimenti  tal  fiala  irritano  e riscaldano 
dura  finché  non  si  equilibra  la  circolazione 
centrale  colla  periferica,  dopo  ui  che  i pro- 
cessi morbosi  locali  vanno  a finire.  Qui  bi- 
sogna ricordare  una  verità,  che  i debilitanti 
non  mai  apportar  possono  flogosi  e febbre. 

Le  malattie  meccaniche  delle  quali  di- 
anzi abbiamo  fatto  parola,  non  di  rado  su- 
scitano un  generale  esaltamento  nel  sistema 
arterioso  e nervoso,  onde  l’elemento  orga- 
nico morboso  col  vitale  anche  alterato.  In 
questo  caso  1’  uso  delle  medele  calmanti  va- 
le a mitigare  il  morbo , anziché  a svellerlo; 
si  pone  un  argine  al  fatale  esito  della  ma- 
lattia, che  non  può  andare  a guarigione. 

Avendo  noi  precedentemente  stabilito,  che 
i medicamenti  hanno  la  loro  azione  eletti- 
va , egli  è d’uopo  valutarla  nella  classifica- 
zione; cosicché  ci  dà  gli  elementi  a stabi li- 
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re  per  ciascuna  classe  di  farmachi  alcune 
sezioni  ed  ordini  fissate  dietro  i falli , le  os- 
servazioni ed  il  consentimento  di  accurati 
clinici. 

Similmente  è da  noverarsi  che  tra  i de- 
primenti ve  ne  sono  alcuni  più  attivi , ed 
altri  meno;  i primi  convenir  possono  nei 
gradi  maggiori  di  flogosi  ed  i secondi  ne’mi- 
nori  e più  ne’cronicismi  e ne’morbi  annosi. 
Queste  considerazioni  ci  sono  state  utili  an- 
cora a fissare  alcuni  ordini  delle  sezioni. 


SEZIONE  I. 

DEPRIMENTI  GASTRICI 

Niuno  ignora  che  lo  stomaco  sovente  si 
riscalda  ovvero  va  incontro  a lente  e sub- 
dole flogosi  o per  cagioni  operanti  diretta- 
mente su  di  esso  o per  propagazione  da  al- 
tri organi  affetti.  Da  ciò  svariati  morbosi 
fenomeni  distinti  con  i nomi  di  acidità,  in- 
digestioni, dispepsie  , anoressie,  che  il  vol- 
go crede  comprendere  sotto  il  nome  d’im- 
barazzo e pienezza  di  stomaco  , annunziato 
dalla  inappetenza  , nausea  , lingua  impa- 
tinala arida  , sete,  pesantezza,  rutti,  attri- 
buiti comunemente  a debolezza  di  stomaco. 
Spesso  gP  infermi  d’ indigestioni  incolpano 
i cibi  come  cause  de’ loro  patimenti , men- 
tre le  cagioni  vere  sono  ne’tessuti  riscalda- 
ti erenduti  più  sensibili  dietro  l’azione  di 
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agenti  morbiferi.  Quando  lo  stomaco  è ma- 
lato anche  un  tenue  alimento , un  sugo  di 
piacevole  e grato  frutto  dà  senso. di  pienez- 
za e di  acidità  con  eruttazione. 

Alcuni  farmachi  operando  elettivamente 
sullo  stomaco,  ne  abbattono  le  morbose  con- 
dizioni e così  riordinansi  le  funzioni  di  det- 
to viscere.  Essi  costituiscono  la  sezione  dei 
deprimenti  gastrici . 

Alcuni  tra  tali  farmachi  primitivamente 
distruggono  lo  stato  morboso  dello  stomaco, 
e tra  gli  altri  effetti  secondar!  manifestano  il 
più  delle  volte  il  vomito  il  quale  più  o meno 
costantemente  avviene  per  alcune  sostanze 
che  comunemente  diconsi  emetici.  Altri  ab- 
battono la  squisita  sensibilità  dello  stoma- 
co, e riordinano  la  digestione  operando  più 
lentamente.  . 

Ciò  posto  ho  diviso  la  sezione  de’ depri- 
menti gastrici  in  due  ordini  : nel  primo  so- 
no compresi  quelli  che  operano  più  attiva- 
mente : nel  secondo  quelli  che  agiscono  in 
modo  più  lento,  ed  ordinariamente  se  ne  fa 

tesoro  ne’ cronicismi. 

* 


t 
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ORDINE  PRIMO  — PIU’  ATTIVI 


Ceni  etici) 
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Il  vomito  può  essere  effetto  di  cagioni 
irritanti,  come  degl’imbarazzi  per  cibi  co- 
- piosi  , ed  acri , corrotti  ed  indigesti,  per 
corpi  estranei  e materie  non  chimificate,per 
difetti  organici  e svariate  malattie  inerenti 
a dello  organo  , per  cagioni  violenti  ec. 
Siffatto  vomito  equivale  a quello  che  artifi- 
cialmente procurasi  vellicandosi  la  gola , 
» bilicando  le  fauci  con  le  dite  o con  una  pen- 
na e può  di  rsi  vomito  meccanico,  poiché  nasce 
da  cagioni  irritanti  che  operano  sullo  sto- 
maco e sugli  organi  adiacenti  per  provocar- 
lo , invertendo  il  moto  peristaltico  dello 
stomaco.  £ questo  il  vomito  tanto  utile  al- 
lorché vogliansi  eliminare  dal  ventricolo 
materie  straniere  che  non  ancora  abbiano 
riscaldato  defto  organo , onde  è sufficiente 
provocarlo  arlifizialmenle  e senza  danno. 

Diverso  è il  vomito  provocato  dagli  eme- 
tici. Ingollata  la  sostanza,  precedono  nau- 
sea , pallore  , tremore  , impicciolimento  di 
polso,  debolezza  generale.  Dopo  qualche 
tempo  presentasi  il  vomito  che  è leggiero  , 
poco  strepitoso,  riducendosi  il  più  delle 
volle  alla  vomiturazione. 

In  questo  caso  ha  luogo  una  segrezione 
ed  accumulo  di  mucosità  uella  interna  su- 


Digifeed  by  Google 


61 

perfide  dello  stomaco  e molta  saliva  sepa- 
rasi nella  bocca.  Questa  specie  di  vomito 
accompagna  la  risoluzione  di  flogosi , di  ri- 
scaldamenti e d’iperstenie  tanto  dello  sto- 
maco che  di  altri  tessuti  ed  apparecchi.  Di- 
fatti catarri , angine,  bronchiti , febbri  ga- 
striche , biliose  , disenterie,  affezioni  reu- 
matiche , tosto  veggonsi  eliminate. 

Qual  è dunque  l’azione  degli  emetici  or- 
dinari? E la  irritante  come  la  più  parte  dei 
medici  superficiali  opina  ? No  certamente. 
Riflettendo  che  il  vomito  manifestasi  dopo 
qualche  tempo , colla  precedenza  di  sinto- 
mi di  debolezza  ; che  l’atto  del  vomito  che 
avviene  anche  introducendo  l’emetico  per 
altre  vie , è accompagnato  da  lievi  conati  ; 
che  una  secrezione  di  copiose  mucosità  ha 
luogo  ; che  morbi  decisamente  irritativi  e 
flogistici  si  eliminano  mercè  tali  farmachi , 
conviene  dichiarar  deprimente  la  loro  azio- 
ne. L’uso  di  tali  farmachi  che  qui  appresso 
studieremo  ci  dimostrerà  più  chiaramente 
il  nostro  assunto.  Il  vomito  dunque  in  que- 
sto caso  è ben  diverso  dal  primo  che  abbia- 
mo indicato  con  nome  di  meccanico.  Il  vo- 
mito per  le  sostanze  medesime  è conseguen- 
za di  generale  depressione  e di  calma  che 
la  sostanza  apporta , e non  è diverso  da 
quello  che  avviene  per  la  fame  o per  debo- 
lezza altrimenti  provocata;  indica  la  cessa- 
zione de’ processi  morbosi  di  sopra  cennati. 
In  questo  caso  il  vomito  prodotto  da  cagio- 
ni meccaniche  sarebbe  nocivo  , poiché  au- 
• Man.  di  Farmac.  4 
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«denterebbe  le  morbose  condizioni,  rifatti 
ove  si  provocasse  colle  dita  nelle  gastro-en- 
teriti , nella  disenteria  , queste  malattie  ne 
rimarrebbero  accresciute,  lo  che  non  avvie- 
ne col  vomito  per  l’ipecacuana,  pel  tartaro 
stibiato  e per  altri  emetici  simiglianti. 

, Ma  qui  si  presenta  senza  dubbio  una  dif- 
ficoltà da’  nostri  avversari.  Ammettendosi 
il  vomito  come  effetto  di  depressione  , per- 
chè non  lo  producono  tante  altre  conosciute 
sostanze  deprimenti?  E poiché  vediamo  ef- 
fettuarlo da  alcune  determinate  sostanze, 
siamo  nella  necessità  di  considerarlo  come 
effetto  di  specifici  agenti  quali  sono  gli  eme- 
tici comuni.  Rispondiamo , che  altri  depri- 
menti non  posseggono  facoltà  elettiva  come 
i comuni  emetici  sullo  stomaco;  oltracciò 
il  vomito  non  è effetto  assoluto  e necessario 
di  essi;  sovente  non  ha  luogo  e nondimeno 
io  stato  morboso  cessa. 

i 

Ipecacuana.  Radice  della  psichotrici  et 
cephaelis  emetica  frutici  del  Brasile:  è anel- 
Jata,  bruuo-bigia  con  medilullio  bianco,  nau- 
seosa ; contiene  materia  grassa , acido,  gomma 

e melina . 

% 

P.  radice  d’ ipecacuana  potv.  gr.  x.  f.  c. 

P.  rad.  ipecac.  polv.  gr.  xjj  f.  c.  jv. 

P.  rad.  ipecac.  contusa  5 \ — acqua  di  fon- 
te Ifc  j.  f.  d.  c.  ed  agg.  sciroppo  sempl.  j. 
P.  sciroppo  d’ ipecac.  ^jì. 
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Il  vomitivo  colla  prima  formula  si  la  pren- 
dere in  poca  acqua  in  una  sola  volta.  Le  car- 
tine una  ogni  due  ore  nelle  dispepsie  irritative, 
nella  febbre  gastrica,  reumatica  , catarrale  , 
angine,  esantemi,  nelle  bronchiti.  Il  decotto  si 
preferisce  nel  croup  , nelle  disenlerie , nel  co- 
lera, ne’flussi  ventrali  flogistici  epicraticame'n- 
te.  Lo  sciroppo  si  da  a ragazzi  che  patiscono 
de’ morbi  stessi.  Si  può  l’ipecacuana  ammini- 
strare in  pillole  di  gr.  jj  l’una.  L ' ipec,  torre- 
fatta come  astringente  è inutile  e perciò  disu- 
sata. 

Emetlna.  Sostanza  distinta  in  impura 
eh’ è l’estratto  alcoolico  d’ipecacuana  , epura 
eh* è polvere  bianca,  amaretta , nauseosa , ap- 
pena si  scioglie  nell’acqua  fredda  , più  nella 
calda. 

P.  emetina  grjj -sciroppo  semplice  ìfc  [ m. 

P.  emetina  gr.  jv-zucchero  ?jj  -gomma 
dragante  q.  b.  Si  divida  in  pastilie  di  gra- 
na otto  Luna. 

Lo  sciroppo  alla  dose  di  i oncia  ogni  due  ore 
nelle  affezioni  toraciche  cerniate,  ed  in  tuli’ i 
morbi  menzionati  per  l’ipecacuana,  he  postille 
poi  convengono  nelle  tossi  e ue’ catarri. 

* * 

% 

Asaro  europeo.  La  radice  perenne  del- 
Yasarum  europaeum  che  vegeta  ne’ monti  di 
Abruzzo,  e eh’ è nodosa,  serpeggiante,  fra- 
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granle,  nauseosa  , fra  gli  altri  principi  coutie" 
ne  1’  asar ina, 

\ ì ^ 

P.  radice  di  asaro  europeo  polver.  gr.  x. 
f . c.  * 

P.  rad.  di  asaro  europeo  cont.  jjj-ac- 
qua  tfe  7 f.  d.  c.  ed  agg.  sciroppo  vj. 

La  polvere  si  propina  come  l’ipecacuana  , 
massime  ai  campagnuoli  die  patiscono  di  ga- 
stricismo e di  febbri  intermittenti. Fiutata,  ope- 
ra come  errili#.  Il  decotto,  e V infuso  a caldo 
ne’ catarri  cronici,  nell’asma,  ec. 

Radice  di  viola.E  della  viola  odorala  e 
conica  comutii  ue’ nostri  boschi  e nelle  siepi  ; 
è anellata  bigia  all’esterno  , amaro-nauseosa  , 
contiene  la  violina  analoga  all’emetina. 

La  polvere  alla  dose  di  12  a 15  grani  opera 
da  emetica.  11  decotto  si  usa  nel  croup , ne’flus- 
si  ventrali  mucosi  e.sierosi  cronici,  epicratica- 
mente. 

farcissi  uà.  Sostanza  particolare  conte- 
nuta ne’bulbi  de’narcissi,  gigliacee  note;  è 
bianca,  trasparente,  deliquescente  all’aria, 
solubile  nell’acqua. 

P.  narcissina  gr.  jj-mele  q.  b.  f.  p. 

P.  narcissina  gr.  jv-acqua  ^jv-scirop- 
po  y m. 

Le  pillole  ripetute  anche  più  volte  al  giorno 
nel  gastricismo  7 nella  disenleria  , nell’angina  , 
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nell’epilessia  , nel  telano,  nell’asma.  La  po- 
zione mela  di  manina  e mela  di  sera  nel  croup , 
nelle  pleuriti. 

Corteccia  di  sambuco.  Ridollà  in 
polvere  alla  dose  di  10  a 12  gr.  opera  da  eme- 
tica. Se  rie  può  preparare  anche  il  decotto  e 
V infuso. 

Incompatibilità’.  Àcidi  vegetali , infuso 
di  galle, gallati  solubili,  astringenti  in  generale. 

Regole  pratiche.  l.°  La  dose  degli  eme- 
tici può  variare  secondo  l’età  , il  sesso,  il  tem- 
peramento. 2.°  Ai  sensibili , alle  donne  dilica- 
te  specialmente  di  citta , ed  a coloro  che  la  pri- 
ma fiata  prendono  il  vomitivo,  fa  d’uopo 
propinarli  a piccole  dosi,  a fine  di  evitare  no- 
tevoli perturbamenti.  3.°  Quando  si  prescrive 
il  vomitivo  si  dimandi  all’infermo  , qual  dose 
ne  ha  preso  altre  volle  , e cosi  il  medico  ne 
prescriverà  la  stessa.  4.°Si  faccia bevere  acqua 
tepida  all’ammalato  dopo  che  ha  preso  l’eme- 
tico , e soprattutto  se  l’effetto  si  appalesi  tardi. 
5.°  Ove  il  caso  l’esiga  , si  ripeterà  l’emetico  al 
secondo  e terzo  giorno. 


A 


* 
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ORDINE  SECONDO—  MENO  ATTIVI 
( amari  puri) 


V i sono  altre  sostanze  che  operano  eletti- 
vamente anche  sullo  stomaco  , e ne  risol- 
vono  i turgori  e le  flogosi  crouiche,  ma  in 
un  modo  più  lento  de’ primi.  Questi  sono 
gli  amari  che  ordinariamente  diconsi  toni- 
ci , perchè  si  crede  che  guariscono  la  debo- 
lezza di  stomaco,  le  dispepsie.  Siccome 
questi  sono  effetti  de’  suddetti  processi  mor- 
bosi , come  la  Patologia  insegna , dietro  i ' 
criteri  delle  cagioni,  de’ sintomi , de’ risul- 
tamenti  delle  sezioni  cadaveriche,  cosi  i 
farmachi  cennati  non  si  debbono  tenere  co- 
me tonici  primitivi/ Lo  sono  in  apparenza  , 
poiché  cessato  lo  stato  morboso  subflogisli- 
co , io  stomaco  ripiglia  le  sue  funzioni , e 
credesi  corroborato.  Questi  farmachi  si  pre- 
scrivono dai  medici  verso  la  fine  de’  morbi 
acuti  col  falso  concetto  di  corroborare. 

Genziana  maggiore.  La  radice  della 
Gentianci  lutea  , indigena  j è cilindrica  , bru- 
na all’esterno,  gialliccia  dentro , porosa,  ama- 
rissima } contiene  sostanza  oleosa  verdiccia  , 
gomma,  materia  colorante  gialla  , acido  libero, 
genzianino  che  è in  forma  di  aghi  gialli* 

Polvere  da  20  a 30  gr.  in  cartina  di  mattina  : 
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Decotto  con  2dr.  di  radice  in  i lib.  di  acquar 
Estratto  da  10  a 12  gr.  in  6 pillole  nella  di- 
spepsia per  ostruzioni  annose  , nella  clorosi  , 
scrofola  , scorbuto  , profluvi  mucosi  cronici  , 
timpanite.  Il  genzianino  da  6 a 10 gr.  al  gior- 
no nelle  febbri  intermittenti. 

denziaiiella.  Gentiana  acaulìs  che  ve- 
geta ne’ monti  di  Abruzzo  cd  ha  foglie  ovali- 
lanceolate  a rosetta  , contiene  molla  materia 
amara. 

Più  energica  della  genziana  maggiore  : De- 
cotto , 1 dr.  di  erba  in  1 lib.  di  acqua  a tazze, 
di  mattina  nell’ affezione  emorroidale  cronica  , 
ostruzioni  fredde  , intermittenti  annose:  la  pol- 
vere , l’estratto,  V infuso  nei  morbi  stessi  da 
praticarsi  come  sopra. 

Ccntanra  minore.  Erythraea  cen- 
tauriurny  erba  comune  nelle  selve}  ha  lo  stelo 
dicotomo  ed  i fiori  gialli}  tutta  la  pianta  è ama- 
rissima e contiene  il  centaurino . Se  ne  usa  il 
decotto  nelle  febbri  intermittenti  semplici  e di 
primavera  , e vale  nelle  malattie  succennate 
per  la  genziana.  Corrisponde  alla  g.  rubra . 

Assenzio. Artemisia  absynthium  erba  an- 
nuale corimbifera  molto  amara} contiene  estrat- 
tivo amaro  , olio  volatile.  DA.  arbore scens , 
assenzio  arboreo } è un  suffrutice  comune  nei 
littorali;  si  sostituisce  al  vero  assenzio  di  cui 
è meno  attivo.  . . 

Decotto  e dinfuso:  2 dr.  di  cime  dell’erba  in 
1 z.  lib.  di  acqua  che  propinasi  di  mattina  nella 
dispepsia  cronica  , o nelle  ostruzioni.  S’inietta 
nell’orecchio  per  uccidere  insetti  che  vi  s’in- 
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Uoducorió  j se  ne  bagnano  gli  occhi  per  preve- 
nire  le  conseguenze  del  vaiuolo , la  l'accia  per 
impedirne  i butteri:  Estrattori  comincia  con 
10  gì.  e si  accresce  fino  a 20  gradatamente  in 
'i  pillole  da  farle  prendere  mattina  e sera  nelle 
malattie  anzidetto , Tintura  senza  spirilo  , oggi 
e assai  estimata  da  10  a 20  gocce  ed  anche  più 
in  un  decol tuccio  amaro  o caffè  nelle  dispepsie 
a coloro  che  patiscono  di  ostruzioni  e di  emor- 
roidi. 

P.  tintura  di  assenzio  senza  spirito  ?j. 

Cardo  santo.  Centaurea  bene  dieta  er- 
ba cinarocefala  che  vegeta  ne’luoghi  sabbiosi  ; 
ha  le  foglie  sinuoso-dentale , calici  con  lunghe 
brattee  spinose  con  bianchiccia  villosità  ; con- 
tiene molto  principio  amaro,  nitrato  di  potas- 
sa : Il  decotto  ed  infuso , preparati  con  2 dr. 
a i dell  erba  in  1 lib.  di  acqua  si  propina  nelle 
1 ebbri  intermittenti  di  primavera,  nelle  dispep- 
sie , ostruzioni  epatiche. con  itterizia  : Acqua 
stillala  y k once  con  poco  sciroppo  si  aiiimmi— 
stiano  di  mattina  nelle  indicale  malattie  e spe- 
cialmente nel  periodo  dell’esiccazione  del  va- 
inolo. 


P.  acqua  stillata  di  cardo  santo  *iv-sci- 
roppo  5j  m. 

Cari  oli  Hata.  Geum  urbanum , erba  a 
radice  perenne  , della  famiglia  delle  ranunco- 
lacee  comune  nelle  nostre  selve.  La  radice  è 


Digitized  by  Google 


69 

molto  amara  per  la  geina  clic  contiene.  Sene 
prepara  il  decollo  con  l'oncia  di  rad. ed  I lib.  . 
di  acqua.  Vale  per  le  febbri  intermittenti. 

Trifoglio  febbrlno.  Menyanlhes  tri- 
f oliata:  erba  con  steli  carnosi  e toglie  ellitti- 
che ternate  che  vegeta  ne’ luoghi  paludosi.  E 
amara  e contiene  resina  verde,  principio  estrat- 
tivo molto  amaro  , fecola  , gomma  bruna  , 
acido  malico  , acetato  di  potassa  : Polvere  da 
20  a 30  gr.  L’ estratto  da  10  a 20  grani  in  più 
pillole:  Lo  sciroppo , il  sugo  alla  dose  di  1 on- 
cia ogni  mattina  nello  scorbuto  , nelle  ostru- 
zioni ^ si  preferisce  nelle  febbri  intermittenti. 

. Camedrio.  Teucrium  charnaedrys  suf- 
frutice che  vegeta  sui  colli  calcarei  meridiona- 
li. Dal  volgo  è detta  querciuola  perchè  le  sue 
foglie  assomigliano  a quelle  della  quercia  j è 
amarissima  e contiene  molto  estrattivo.  L’azio* 
ne  è analoga  agli  altri  amari  : si  propina  in  piti 
volte  al  giorno  nelle  febbri  intermittenti , nelle 
ostruzioni  , nella  clorosi  , nell’ascile. 

Legno  quassia.  Appartiene  al  quassia 
amara  : albero  del  Suriuam  j è in  pezzi  cilin- 
drici bigi  leggieri  odorosi  , contiene  mucilagi- 
ne  e quassina. 

Infuso.  Una  dr.  di,  legno  per  12  ore  in  L 
lib.  di  acqua,  si  cola  , e se  ne  beva  nel  corso 
della  mattina  nelle  dispepsie  per  subflogosi  e 
flogosi  croniche  accompagnale  da  acidita  e 
l uti  , nelle  affezioni  emorroidali. 

Colombo.  La  radice  del  menispermurn 
palmatum  albero  del  Ceylan.E  in  pezzi  roton- 
di col  cenilo  gialliccio  , molto  amaro  , vi  è 
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fecola  , olio  odoroso  volatile  , altro  fisso  , di- 
. versi  sali  e la  colombina. 

Vale  quanto  il  leguo  quassia  preparandose- 
ne l’ infuso,  per  le  dispepsie  nervose  e nei  cro- 
nici riscaldamenti  dello  stomaco.  ■ 


SEZIONE  II. 

DEPRIMENTI  ENTERICI 

Un  numero  di  farmachi  esiste  che  operano 
elettivamente  sul  tubo  iutesliuale.  Sono  questi 
i medicamenti  che  hanno  il  comun  titolo  di  pur- 
ganti, Per  ben  comprenderne  l’azione  , uopo  è 
ricordare  che  l’allrasso  delle  ventrali  evacua- 
zioni talvolta  è un  effetto  di  soverchia  tensione 
o flogosi  locale  o diffusa  che  altera  il  moto  pe- 
ristaltico e minora  o abolisce  le  secrezioni  de- 
gli umori  enterici, e talvolta  è causa  di  riscal- 
damenti, di  dolori  , di  flussi.  Si  rilevano  tali 
effetti  dalla  lingua  bianca  , aridelta,  da  un  sen- 
so di  pienezza  intestinale  con  doloreiti  ai  pre- 
cordi , dal  noto  attrasso  delle  fecce , da  gas 
espulsi  e fetenti  , dall’alito  lezioso.  Si  noti  che 
l’attrasso  medesimo  può  dipendere  anche  da 
cause  meccaniche  e comprimenti , come  tumo- 
ri , profonde  ipertrofie  ec. 

I farmachi  di  questa  classe  assorbiti  e por- 
tati nel  letto  delle  circolazioni  deprimono  la 
macchina  , minorano  la  tensione  , ed  il  riscal- 
damento ■,  si  ristabiliscono  le  lese  succentiaie 
funzioni  enteriche  e si  evacua.  L’azione  primi- 
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tiva  dunque  è la  deprimente,  e la  secondaria  è 
la  purgativa.  La  spossatezza  consecutiva  non 
è effetto  della  perdita  del  materiale,  ma  della 
diretta  azione  ipostenizzante.  I seguaci  degli  er- 
rori comuni  , e della  scuola  francese  pur  trop- 
po superficiale  in  terapeutica,  crede  che  razio- 
ne di  questi  farmachi  sia  puramente  meccani- 
ca rilassante  od  irritante,  quasi  chè  il  farmaco 
dallo  stomaco  passi  nelle  intestina  per  operarvi  e 
spingerne  le  materie  o accrescerne diretiamerrte 
il  molo  peristaltico  intestinale.  Ciò  è falso , 
poiché  in  tal  caso  si  dovrebbe  vedere  la  purga- 
gione  appena  trangugialo  il  medicamento  y an- 
ziché dopo  tempo  j e quando  anche  una  por- 
zione di  rimedio  passasse  nelle  intestina  iucau- 
giato,  lo  che  è raro  , la  purgazione  non  l’è 
dovuta.  La  materia  purgativa  non  si  rinviene 
nelle  fecce, che  iu  poca  quantità  in  qualche  caso 
che  non  tutta  si  assorbe.  Questo  è risul lamen- 
to de’ falli.  Non  vi  sono  dunque  purganti  di- 
retti, e qualsiasi  farmaco  che  toglie  lo  stalo 
morboso  che  impedisce  la  purgagione  può  dirsi 
purgativo.  Ma  attesa  l’azione  elettiva  di  alcu- 
ni farmachi  sul  tubo  intestinale  , si  d'a  questo 
valore  ai  medesimi  che  sono  i hoLì  purganti. 

I deprimenti  gastrici  sono  di  tre  ordini:  giu- 
sta il  loro  grado  e le  azioni  elettive,  e le  par- 
ticolarità loro  proprie. 
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ORDINE  PRIMO  — ECCOPROTICI 


Xl  primo  ordine  comprende  alcuni  farmachi 
zuccherosi  , oleosi , subacidi  , mucilaginosi  o 
sali  più  o meno  solubili,  e che  corrispondono  ai 
purganti  eccoprotici  o rilasciatili.  Questi  ope- 
rando blandamente  dopo  esserne  avvenuto  l’as- 
sorbimento, e per  lieve  azione  meccanica  rila- 
sciarne che  esercitano  sul  tubo  enterico  , pro- 
muovono dolcemente  la  ventrale  evacuazio- 
ne. Sono  preferiti  nei  morbi  acuti  ed  irritativi. 

Olio  di  ricino.  Dev’esser  fresco,  privo 
di  colore  e di  odore  , si  scioglie  perfettamente 
nell’alcool , fallo  stantio  è rossiccio , acre , ran- 
cido , sviluppandovi  V acido  ri  cinico . 

P.  olio  di  ricino  di  fresco  spremuto-sci  - 
roppo  de?  fiori  di  malve  ana  . m. 

P.  semi  di  ricino  mondati  n.°  viij-ac- 
qua  Sjv-f.  emuls.  passa  per  panno  ed  ag- 
giungi-zucchero  finissimo  5 7. 

P.  semi  di  ricino  mondati  fé  J acqua  co- 
mune fé  iij-f.  emuls.  ed  agg.  zucchero  féj. 

La  prima  ricetta  si  presceglie  nelle  febbri 
gastriche  , nelle  coliche  , nel  volvolo  , nelle 
flogosi  , facendosi  ingollare  in  una  sola  volta 
oppure  a riprese  sopratutto  a’ ragazzi.  Col  sugo 
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di  limone  vale  contro  i vermini.  L’emulsione 
e lo  sciroppo  son  preferiti  a bibite  continue  per 
le  donne  sensibili  e per  gl’infanti , per  gli  adul- 
ti che  sentono  dolori  nelle  vie  orinarie.  L’olio 
e l’emulsione  si  possono  ungere  sull’ addomiue, 
iniettare  nell’ano  nei  morbi  stessi. 

L’olio  di  ricino  si  può  estrarre  per  mezzo 
dell’alcool:  si  serba  meglio,  ed  è alquanto 
grato  ed  efficace  ( Parola)  e Palombo  Repert. 
de'  medie,  nuovi  pag.  148  — 1852. 

Palm  Ina.  Sostanza  che  ricavasi  dall’olio 
di  ricino;  è bianca  untuosa  al  tatto  , insolubile 
nell’acqua  , solubile  nell’alcool.  Da  1 scrop.. 
ad  1.  dr.  purga  blandemente  press  ili  forma  di 
elettuario  o in  poco  sciroppo.  ' 9>  ’ 

Olio  di  mandorle.  È giallo-chiaro  ; 
quello  delle  amare  ha  grato  odore  cianico;  to- 
sto diviene  rancido.  . 

♦ * » ' 

P.  olio  di  mandorle  Jj-sciroppo  di  mal- 
va m.  . . » 

P.  olio  di  mandorle  -acqua  5xj-gomma 
arabica  polv.  5jj-sciroppo  di  malva^j . in, 

' » * 

Si  preferisce  pe’  ragazzi  e le  donne  sensibili  , 
propinandolo  loro  a cucchiaiate  da  caffè:  il  look 
dassi  a riprese  nelle  flogosi  toraciche  ed  addo-  \ 
minali.  Mescolato  ad  acqua  d’orzo,  o soluzione 
di  gomma  arabica  s’inietta  per  clisteri  nelle 
malattie  stesse;  nella  melriie,  nella  disenleria. 
L’olio  si  unge  sulle  parli  infiammate  per  miti- 
gare i dolori.  Se  ne  imbevono  cataplasmi  ; si 
M a»,  di  Farmac.  5 
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mescola  all’acqua  o al  sugo  di  lattuga  per  le- 
ni tivo  su  le  scollature.  ^ „ . 

Otto  comune.  £ limpido  , gialliccio.  Si 
può  usare  come  blando  purgante  alle  dose  di  2 
once  ne’ casi, stessi  ne’ quali  conviene  l’olio  di 
ricino  .All’  esterno  è ammolliente. 

Olio  di  lino.  È giallo  rossiccio , o bian- 
co-verdiccio , nauseoso , sgrato  , contiene  gom- 
ma ) resina  , glutine»  Si  può  prescriveie  pure 
alla  dose  d’ un’ oncia  in  mancanza  dell’olio  di 
ricino.  Parti  8 di  quest’olio  e.  6 di  crema  di 
latte  formano  un  ottimo  unguento  per  le  scoi-* 
tature  e per  la  risipola* 

Manna.  Sugo  concreto  bianco  in  masse 
cilindriche  ( camolata ) , o in  mammilloni  (ire 
lagrime)  , ovvero  bruna  ed  impura  ( grassa ) , 
che  cola  dalla  corteccia  dei  frassini  incisi  di 
state  ( Fraxinus  ornus , f rolundifoUa  ec.  ) . 
Contiene  zucchero,  estrattivo,  acidi,  mannitej 
eh’ è dolcigna,  si  scioglie  nell’acqua  cialda. 

P.  manna  ?j-acqua  bollente  cola  ed 
aggiungi  zucchero,  finissimo  5jj  • 

p manna  pura  §j-acqua  bollente  di  mal* 
va  ìfejj-cola  ed  aggiungi:  olio  di  mandorle 
3 j-sciroppo  semplice 

P.  manna  e zucchero  ana.  5j  -f—  olio  di 
mandorle  dolci  % jj-decotto  di  malva  caldo 
ifc  ~ m.  e s.  . 

/ 

Vale  nel  riscaldamento  nelle  vie  orinarie  , 
nella  nefrite  , nefralgia  * ematuria , flogosi  di 
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delti  organi.  La  pozione,  nelle  flogosi  delle  vie 
respiratorie. Colla  manna  si  possouo  preparare 
le  postille  y Yeletluario , lo  sciroppo  solutivo , 
che  valgono  nelle  succennate  malattie. 

Mannl te. È in  cristalli  a 4 angoli  prisma- 
tici , bianca  -,  dolcigna  , solubilissima  nell*  ac- 
qua calda. 

P.  mannite  gjj-acqua  5 jv- sciroppo  ni. 

P.  mannite  ?j- zucchero  finissimo  Ih  - 
gomma  dragante  sciolta  in  acqua  ^-scirop- 
po di  malva  q.  b.  f.  massa,  e dividi  in  pez- 
zetti di  gr.  xjj  l’uno. 

La  mannite  sciolta  si  fa  kevere  ad  un  adul- 
to in  una.  $ola  volta  i a’  radazzi  si  propina  a 
piccole  cucchiaiate.  Le  postille  ne’  catarri  , e 
nelle  flogosi  delle  vie  respiratorier  se  ne  Ha  scio- 
gliere in  bocca  una  ogni  ora. 

Volpa  di  cassia.  Sostanza  contenuta 
déntro»  i frulli  ( ciùni  o iasioni)  dèlia  cassia 
fistola . Abbonda  ne’  fruiti  recenti  e pesanti. 
Nello  stato  di  purezza  è bruno-nericcia,  di  sa- 
pore grato  ; stantia  è acre } contiene  zucchero , 
glutine  vegetale , gomma  , acqua. 

* 

P.  polpa  di  cassia  §j  - zucchero  5 ~ m. 

P,  polpa  di  cassia  -acqua  ftj,  stempra 
ed  aggiungi  nitro  puro  scuropp°  di  or- 
zata  §jj. 
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A’  maiali  di  epa  lite,  di  flussi  ventrali  irrita- 
tivi, diemorrodi  riscaldate,  alle  puerpere,  alle 
gravide.  La  bevanda  ed  il  decotto  valgono  nel- 
le irritazioni  delle  vie  orinarie  , e pe’  calcolosi 
propinandosi  a sorsi  nel  corso  della  giornata. 

La  polpa  medesima  disseccala  al  torno  ridu- 
cesi  in  polvere,  che  impastala  con  acqua  equi- 
vale alla  polpa  fresca. 

Preparatisi  Jepaslille  di  cassia,  Veletluarioec, 

InCOMP.  Alcool,  acido  idroclorico. 

Polpa  «li  tamarindo.  Si  ricava  dalle 
frutta  di  un  alberello  delle  Indie  e dell1  Egitto, 
tamarindus  indica;  è giallo-bruna,  acido-dol- 
cigna , cornicile  mollo  bitartrato  di  potassa  , 
zucchero,  gomma,  sostanza  gelatinosa,  acidi 
malico,  tartarico,  cilrico. 

P.  polpa  di  tamarindi  >^jj -zucchero  Jiij  m. 

P.  polpa  di  tamarindi  §j-crein-di  tarta- 
ro 3jj  in. 

P.  polpa  di  tamarindi  5jj  -acqua  Ibjj 
stempra  ed  agg.  nitro  3Ì-sc*roppo  di  or- 
bata Jj  7. 

Ne’ morbi  irritativi  edlogistici  del  basso  ven- 
tre si  preferisce,  e massime  nell'epatite  , nelle 
febbri  ardenti  e biliose,  nel  morbillo,  scarla li- 
na , vajuolo  e ne’-morbi  acuti  in  genere.  Si 
prepara  il  siero  tamarindato,  sciogliendo  un’on- 
cia di  polpa  in  1 lib»  di  siero  puro , e vale 
quanto  la  pozione. 

Cremore  di  tartaro.  Bitartrato  di po • 
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tassa  cli’è  bianco  in  prismi  tetraedri,  addetto; 
si  scioglie  in  60  parti  di  acqua  fredda  ed  in  15 
i della  bollente;  contiene  poco  tarlrato  di  calce, 
i silice,  allumina  , ferro. 

P.  cremore  di  tartaro  f.  c. 

P.  cremore  di  tart.  Jj-nitro  Jjj  f.  c.  vj. 

P.  cremore  di  tart.  3 jj -acqua  Ibj-sugo 
di  limone  ^ 4_sc*r0PP0  Ej  m* 

Si  usa  nelle  febbri  gaslricbe  e biliose,  nelle 
risipole,  nelle  idropisie  calde  ec.  Le  polveri 
temperanti  giusta  la  seconda  formola  e la  li- 
monea  sono  ottime  ne’ morbi  iufìa  mina  tori  i ove 
predomini  sete  e calore  propinandosi  epicrali- 
camenle. 

Incomp . Sali  metallici,  e massime  quelli  di 
, calce  e di  piombo,  acidi  concentrali,  basi  sa- 
1 i fica  bili. 

Tartaro  solubile  semplice.  Tarlra- 
to di  potassa  eli’  è amaro  salato  in  prismi  a 4 
| iacee  rettangolari,  si  scioglie  nell’acqua. 

P.tart.  solub.  semplice  3jj-infuso  di  gra- 
migna Ife  -i-  - sciroppo  delle  radici  aperien- 

Si  preferisce  per  gli  ostruiti , gli  emorroida- 
li , gl’ itterici. 

Cremore  «Il  tartaro  solubile.  Bi- 

tartralo  di  potassa  con  idrato  di  acido  borico. 
Differisce  da’ sali  precedenti  per  essere  cristal- 
lizzalo in  masse  bianche  , pel  suo  sapore  acre, 
e perciò  solubilissimo  nell’acqua. 
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P.crcmor  (li tartaro  solubile  -acqua  5jr- 
sciroppo  m. 

Si  preferisce  per  le  donne  sensibili  e dilica- 
le , perchè  opera  blandemente  $ e però  vien 
detto  purga  delle  dame • 

Polpa  di  prugna.  La  conserva  di  or  ti- 
gna comuni  alla  dose  di  un’oncia  è un  lieve 
eccoporlico,  e può  sostituirsi  ai  purgativi  suc- 
cennati . Sovente  mangiandosi  dette  fratta  ma- 
ture purgano  del  pari.  Il  decotto  di  prugna 
secche  produce  P effetto  medesimo  ed  è rinfre- 
scativo. 

Tartrato  di  magnesia.  Polvere  bian- 
ca , amorfa,  insipida,  inalterabile  all’aria, 
solubile  nell’acqua  ; sicché  una  parte  di  sale 
ne  richiede  800  di  acqua.  È blando  lassativo, 
e non  apporta  irritazione*,  se  ne  purgano  le  pu- 
erpere ed  i malati  di  gastricismo.  Unito  allo 
zucchero  forma  massa  grata  al  gusto  ( Righini , 
Poma  1852 ). 

P.  tartrato  di  magnesia  Zi  zucchero  gjj 

£ 

Si  prenda  in  & onoe  di  acqua. 

Sale  di  Seignette.  Tartrato  di  potassa 
e di  soda . E in  prismi  di  8 a 10  lati  ineguali 
ad  angoli  retti,  amanagnolo,  all’aria  addivie- 
ne gradatamente  polveroso,  si  scioglie  in  5 par- 
ti di  acqua  fredda. 

P.  sale  di  Seignette  § { f.  c. 

P.  sale  di  Seignette  Jjj  - acqua  Ifcj  -sci- 
roppo delle  radic.  apcr.  m. 


Digitized  by  Google 


79 


I Si  propina  a preferenza  alle  donne  isteriche, 
agl’  ippocondriaci , agli  ostruiti.  La  bevanda 
vale  per  gli  ostruiti , calcolosi  e podagrosi  a 
sorsi  nel  corso  della  giornata. 

Sale  pollereste».  Solfalo  di  potassa  ch’è 
. in  prismi  brevi  a 6 facce,  bianco,  amaro,  si 
scioglie  nell’acqua,  crepita  al  fuoco. 

P.  sale  policresto  3 jj -acqua  5jv-sciroppo 
1 di  capelvenere  zj  m. 

Si  preferisce  perle  puerpere,  e come  devia- 
tore del  latte.  Colla  seconda  forinola  si  propi- 
i uà  in  due  o ire  volte  nel  corso  della  mattina. 

Stile  mirabile  tli  Glauber©.  Solfa - 
! lo  di  soda . È in  prismi  allungati  irregolari 
trasparenti,  amaro,  salato,  seiogliesi  nell’ ac- 
, qua , efflorescente  all’  aria* 

P.  sale  mirabile  di  Glanbero  f.  c. 

P.  sale  mirabile  di  Glaubero  5j  - ac- 
, qua  Ibtj  - poco  sugo  di  limone  m. 


Sciolto  in  lib.  di  siero  puro , o decotto  di 
malva.  La  seconda  riceLta  si  pratica  a titolo  di 
rinfrescante  ne’ morbi  caldi  addominali. 

IifConP.  Carbonato , idrocìorato , acetato  di 
potassa  , di  barite , sali  di  piombo.  / 

Sale  inglese.  Sale  di  Epson , solfato  di 
magnesia . E in  cristalli  piccioli  prismatici  a 4 
facce,  molto  bianco , amaro,  efflorescente; 
seiogliesi  beli’ adequa. 

P.  sale  inglese  f.  c.  i - 
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Sciolto  in  •;  lib.  di  siero  puro  od  acqua  con 
poco  zucchero  si  propina  agli  ostruiti,  agl’idro- 
pici, gli  erpetici,  gl’ infermi  di  febbri  inter- 
i mittenti.  Da  2 a 4 once  si  scioglie  nell’  acqua 

pe’clisleri  ne’ gravi  morbi  del  capo,  come  apo- 
plessia, ec. 

InCOmp,  Carbonati  degli  alcali,  sali  delle 
terre  alcalinole , e della  maggior  parte  de’  me- 
talli , fosfato  di  ammoniaca , acqua  di  calce. 

Fosfato  di  soda.  Sale  di  Pearson  ch’è 
in  cristalli  prismatici  romboidali , privo  di  co- 
lore , un  poco  efflorescente  all’aria,  solubile. 

P.  fosfato  di  soda  3j-siero  puro  3 vj  sci- 
roppo di  malva  3j  m. 

Opera  come  i sali  precedenti. 

Incomp,  Sali  solubili  delle  terre  alcalinole, 
m e della  maggior  parte  de’sali  metallici , la  ba- 
rite , la  stronliana , la  calce. 

Citrato  e bicitrato  di  potassa.  È in 

masse  amorfe  deliquescenti  all’aria,  solubile 
nell’acqua. 

* i,’  Alla  dose  di  1 oncia  purga  come  i sali  di  so- 
; * pra  descritti. 

Autaeido  britannico.  Soltocarbona - 
to  di  magnesia  eh’ è bianco,  tenero  al  tatto  , 
inalterabile  all’aria,  insolubile  nell’acqua,  è 
sciolto  dagli  acidi , sviluppandosene  acido  car- 
bonico. 

P.  antacido  britannico  Jjv  f.  c. 

P.  antac.  5jj-crcmore  di  tartaro  3 \ m- 
e . f . c.  -*  ^ 
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. ®>*rT.ail^ac^0  3j*ac(lua  Ife  sciroppo  di 
viole  Jj  m. 

P.  antac.  3 ^-carbonato  di  potassa  3 7 

f.  c.  . 

*•  \ » v , 

Vale  nelle  coliche  flalulenti  e biliose  , nelle 
dispepsie  nidorose  ed  acide , nelle  indigestioni 
recenti.  V infusione  detta  dal  nostro  volgo 
acqua  velata  di  antacidosi  propina  cpicra  Rea- 
mente alle  puerpere.  La  miscela  anticalcolosa 
si  fa  prendere  ogni  giorno  mezz’  ora  prima  di 
pranzo. 

Incomp.  Limonee  minerali  e vegetali , sali 
con  eccesso  di  acidi , sale  sedativo  di  Homber- 
gio,  acidi  liberi. 

Magnesia.  Antacido  deaeralo , ossida  di 
magnesio . E bianca  morbida  al  tatto , assai 
leggiera , si  scioglie  nell’acido  solforico,  senza 
fare  effervescenza,  attira  l’acido  carbonico  dal- 
1’  aria . . 

~ P.  magnesia  deaerata  3jj  f.  c. 

La  magnesia  pura  ha  maggior  efficacia  del- 
l’ antacido  britannico  ; e si  propina  nei  morbi 
slessi,  ove  è indicato  l'antaGido. 

Incomp.  Sai  comune,  s/lfato  di  ferro,  tar- 
taro slibiato.  / 

Magnesia  effervescente.  È una  pol- 
vere che  si  vende  e si  usa  in  Inghilterra,  ma 
se  ne  ignora  la  vera  composizione.  Durane  l’ha 
imitata  unendo  una  parte  di  carbonaio  di  ma- 
gnesia e due  di  soda  , poco  tarlrato  di  potassa, 
di  soda  , ed  acido  lamico.  Si  privalo  questi 
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sali  dell’acqua  di  cristallizzazione  e si  conser“ 
vano  in  vasi  chiusi  garantiti  dall’umidità.  • 

Opera  come  l’antacido  ed  in  modo  analogo 
all’ antiemetico  di  Riverio.  Una  cucchiaiata  di 
delta  polvere  si  pone  in  un  bicchiere  di  acqua 
che  si  beva  nell’alto  dell’effervescenza  nelle  di- 
spepsie irritative  ed  accompagnate  da  nausea  7 
per  più  mattine  consecutive. 

Soda  -water.  Prendasi  30  acini  a sorta 
di  acido  tartarico  e carbonaio  di  soda  9 tarlra- 
to  di  potassa  1 dr.  In  poca  acqua  s’ingolla  co- 
me blando  purgativo  in  una  sola  volta.  Equi- 
vale all’acqua  minerale  di  Sedilitz  massime 
usata  dagl’inglesi  come  purgante  ad  antical- 
colosa. 

Acqua  magnesiaca  purgante.  P. 

tariro  solfalo' di  magnes.  j-i-carbonato  di  ma* 
gnesia  neutro  gj-acqua  semp.  Ifej  s.  e filtra  per 
caria . 

Acqua  salina  purgativa.  P.  tartro 

solfato  di  magnesia  gjj-sollàto  di  soda  sfiori- 
to 3jjj-bicarbonato  di  soda  polverulento  3j-ac- 
qua  semplice  lfcj  m. 

Tanto  la  precedente  che  questa  bevasi  nelle 
gastriche  irritazioni  è ne’ calcoli. 
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ORDINE  SECONDO 


, ( Drastici  ) 

Il  secondo  ordine  de’ deprimenti  gastrici  com- 
prende quei  farmachi  che  risultano  da  principi 
più  attivi,  alcaloidi,  gomma,  resine,  sughi  spe- 
ciali che  assorbiti  menano  la  macchina  in  note- 
vole abbattimento; e per  essere  resinosi  l’assor- 
bimento n’è  sovente  più  difficile,  onde  talvolta 
esercitar  possono  azione  meccanica,  che  produ- 
ce dolori  viscerali , e pronta  purgazione.  Tali 
sono  i purganti  drastici  conosciuti  che  non 
pochi  credono  rivalsivi  dal  bapo,  giusta  gli 
antichi:  ma  questa  massima  ora  non  può  am- 
mettersi, ayeudo  luogo  un  assorbiménto. 

Le  spettanze  ed  i fatti  dimostrano  che  tali 
farmachi  nel  generale  apportano  vera  depres- 
sione, e vediamo  risolversi  con  essi  flogosi  e 
congestioni  croniche  , non  che  morbi  acuti. 

È assurdo  riconoscere  un’azione  rivulsiva  nel 
tubo  enterico,  onde  credeansi  gli  drastici  giove- 
voli negli  afflussi  di  capo.  Oguun  sa  che  una  ir- 
ritazione sui  visceri  accrescerebbe  le  altre  stabi- 
lite in  altri  punti  del  corpo.  Non  ci  lasciamo  il- 
ludere da  alcuni  antichi  errori,  nè  dalle  ipoteti- 
che spiegazioni  de’  medici  francesi  con  le  loro 
radicale  credenze  al \%  antagonismo,  alle  contro- 
irritazioni,  alle  azioni  alteranti , perturbanti . 

Conchiudiamo  dunque  che  le  sostanze  cosi 
dette  drastiche  esercitano  un’azione  meccanica 
irritante  sul  tubo  enterico , ed  azione  orgauico- 
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vilale  deprimerne  generale , che  si  rileva  dopo 
qualche  tempo  che  sono  siale  assorbite  e tras- 
portale nel  lelto  circolatorio. 

Rabarbaro.  È la  radice  del  rheum  pai - 
matuni  e compciclum  che  vedesi  in  commer- 
cio in  pezzi  grossi  irregolari,  levigati,  pesan- 
ti, gialli  all’esterno,  marmorei  nell' interno, 
stritolanti  tfa  i denti,  aromatici , uauseosi,  sa- 
pore amaroslico,  colora  in  giallo  la  saliva  e 
Porina,  contiene  tannino,  gomma  , sali  a base 
di  potassa  ed  il  rabarbcirino  o reina . . 

P.  rabarbaro  polv.  Zj.i.c.  . 

P.  rabarb.  polv.  gr.  jj-fiori  di  sale  am- 
moniaco marziali  gr,  jv-estratto  di  cicuta 
q.  b.  f.  p.jj.  ...  ■ 

P.  sciroppo  di  cicorie  di  Nicolò  3j. 

P.  estratto  acquoso  di  rabarb.  gr.  xx.  f. 
p.  x. 

La  prima  dose  si  propina  agli  ostruiti , e 
scrofolosi.  A questi  stessi  ammalati  si  dà  come 
risolvente  a picciole  dosi  ogni  mattina.  Il  ra- 
barbaro contuso  si  fa  masticare  a chi  soffre 
indigestioni , stitichezza  abituale  , agli  ippo- 
coudriaci  inculcandogli  ad  inghiottire  la  saliva. 
Lo  sciroppo  serve  a purgare  i neonati  slitici  , 
ad  espellere  il  meconio  , dandogliene  unactfc- 
‘ chiaiaia  da  calie  da  tempo  in  tempo,  ed  opera 
benanche  contro  i vermini. 

Oltre  le  forinole  suindicate  , col  rabarbaro 
si  prepara  P infusione  acquosa , facendo  stare 
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per  14  ore  ~ dramma  di  rabarbari  contuso  in 
sei  once  di  acqua , e passata  per  panno , se  ne 
propina  un  poco  per  mattina  agli  stilici,  ippo- 
condriaci,  dispettici . 

L’infusione  alcoolica  e vinosa  dette  al  pre- 
sente alcoolati  ed  enolati  sono  anche  in  disuso; 
non  che  il  siero  rabat  baralo. 

iNCoMr,  Soluzione  d’ittiocolla  , acidi  forti 
muriato  di  mercurio,  acetato  di  piombo,  sol- 
fato di  ferro , tartaro  stibiato. 

Rabarbaro  de’ monaci.  È la  radice 
del  rumex  alpinus  che  vegeta  sul  monte  Polli- 
no in  Calabria  citeriore.  Ha  sapore  amaro  au- 
stero, odore  particolare,  e leggiermente  astrin- 
gente. Nelle  occorrenze  si  può  sostituire  al  ve-, 
ro  rabarbaro  pe’ poveri. 

Rapontlco.  È la  radice  del  rlieum  rapon - 
ticum  che  vegeta  nella  Tracia  ed  ora  ò rara  in 
commercio;  ve  ne  ha  una  varietà  più  grossa 
ed  altra  più  piccola.  E grigio-rossiccia  all*  e- 
sterno  con  strisce  bianco-rossicce  nell' interno , 
ha  odore  sgra lo,  sapore  astringente^  contiene 
amido,  ossalalo  di  calce, , materia  colorante 
rossa  ed  un  acido  analogo  all’ossalico*,  si  sosti- 
tuisce al  rabarbaro  di  cui  è meno  efficace. 

Foglie  di  sena.  È detta  sena  orientale , 
alessandrina  eie.  che  appartiene  agli  alberetti 
leguminosi  cassia  obovala,  acutifolia  e lanceo- 
lata. Delle  foglie  sono  ovali-bislunghe,  verde- 
pallido , nauseose  , amaro-acri  ; contengono 
estrattivo,  clorofilla,  carbonato,  tarlralo,  ace- 
tato di  potassa  ; calce,  magnesia  i e la  calarli - 
na  ch’è  un  principio  particolare. 
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P.  foglie  di  sena  pota.  g.  vjjj-melc  q.  b. 
f.  bolo. 

P.  foglie  di  sena  scelta  3j -acqua  Jviij  f. 
d.  cola  ed  aggiungi  sciroppo  5j. 

P.  Foglie  di  sena  3j -acqua  bollente  Ife 
m.  $ raffreddato  cola  ed  aggiungi  scirop  - 

P°  ?Ì- 

Il  bolo  di  sena,  linfuso  ed  il  decotto  propi- 
nansi  ai  costipati  paralitici,  a7 catarrosi  cronici 
sopratutto  vecchi.  Si  possono  preparare  l’estrat- 
to acquoso , la  tintura  alcoolica,  lo  sciroppo , 
vari  eleltuari  lassativi • 

Jncomp.  Acidi  concentrati,  acqua  di  calce, 
carbonati  alcalini , acetato  di  piombo,  tartaro 
slibiato,  muriato  di  mercurio. 

8elarappa  e sua  resina.  È la  radice 
del  convolvulus  jalapa,  ovata  o tondeggiante, 
rugosa,  bruno-nericcia  all’esterno,  nauseosa  , 
acre  ; contiene  resina  , estratto  gommoso,  feco- 
la , diversi  sali  e la  scialappina.  La  resina  di 
jalapa  offre  color  giallo  bigiccio  , sa  por  forte 
amaro. 

P.  jalapa  polver.  gr.  viij-mele  q.  b.  f, 
bolo. , 

P.  resina  di  talapa  gr.  vi.  f.  e. 

Si  preferisce  pe* paralitici , sabaculi  idropici 
cronici,  ostruiti,  infermi  di  elefantiasi,  erpete, 
tigna , e come  antelmintico'.  La  resina  opera 
con  molta  efficacia.  La  jalapa  fa  parte  degli 
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eleltuarl  antelmintici . Se  ne  prepara  la  tintu- 
ra, la  polvere  composta,  il  sapone • 

Scarni  monto.  Sugo  concreto  fragile,  ver-  . 
de-nericcio  j nauseoso , dagli  antichi  detto  dia - 
gridi on.  La  scamouea  di  Aleppo  che  ricavasi 
dal  convolvulus  scammonia  contiene  resina  , 
gomma , estrattivo , in  quella  di  Smirne  che 
traesi  dalla  periploca  scammonia  scarseggiano 
detti  principi,  e vi  sono  piu  copiose  materie 
straniere  vegetali. 

» * 

P.  seammonio  polv.  gr.  viij-mclc  q.  b.  f. 
bolo. 

* ' tr* 

Lo  scammónio  è attivissimo.  Si  preferisce 
per  purgare  coloro  che  patiscono  di  congestio- 
ni cerebrali  abituali , isckiade  , reumatismi 
cronici,  colica  saturnina  , idropi  annosi. 

Esponendosi  io  seammonio  polverizzato  ai 
vapori  di  solfo , unendosi  alla  liquirizia  polve- 
rizzata  , alla  polpa  di  mela  cotogna , formansi 
i diagridt  solforato , liquiriziato , cidonialo. 
Lo  sciroppo  di  seammonio  si  preferisce  pe’ra- 
gazzi,  da  2 dr.  a \ oncia , e da  1 a 2 once  nel- 
l’adulto ; Per  eterna  applicazione  si  umetta 
una  dr.  di  polvere  di  scamouio  con  acqua  e si 
applica  lungo  le  parti  dolenti  come  cataplasma 
nell’ischiade , nella  scabbia. 

La  resina  di  seammonio  che  si  estrae  colla 
soluzione  alcoolica  è molto  attiva , e si  propi- 
na da  4 a 6 gr.  ne’ casi  di  costipazione  ventra- 
le ostinata  ed  annosa , nelle  idropisie  fredde. 

.Aloe.  Sugo  addensato  che  si  ricava  da  va- 
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rie  specie  di  piante  del  genere  aloe  e special- 
mente dall’ a.  per/oliata.  In  commercio  vedesi 
Yaloe  succotrino , eli’  è prescelto  e ch’è  in  mas- 
se giallo-rossicce  fragili , lucide , si  ammollisce 
tra  le  dita ; ridotto  in  polvere  è color  d’oro  ; 
Y epatico  è oscuro;  il  cavallino  è nero  e fetido 
perchè  residuo  dell’epatico.  L’  aloe  contiene 
estrattivo,  resina,  materia  insolubile. 

P.  aloe  succotrino  polver.  gr.  x-mele  q. 
b.  f.  bolo. 

P.  aloe  rammollita  gr.  xvj.  f.  p.  iv. 

P.  aloe  polv.  gr.  ij-mirra  scelta  gr.  iv. 
estratto  di  tarassaco  q.  b.  f.  p.  jj. 

L’aloè  opera  elettivamente  sulla  vena  delle 
porle , sull’  intestino  retto , e per  contiguità  sul- 
1’  utero.  Se  ne  purgano  gli  emorroidarì  vecchi, 
i gottosi , gli  ostruiti,  e ristabilisce  la  mestrua- 
zione uterina.  Le  pillole  d e’Girolomini  sono 
composte  di  aloe  e mirra.  I clisteri  aloetici  pre- 
pararci, facendo  sciogliere  3.  dramme  di  aloe 
ini.  lib.  di  acqua,  che  s’inietta  nell’ano  nelle 
costipazioni.  . 

Gomma  gotta.  Sugo  addensalo  ricavato 
per  incisione  dalla  corteccia  della  Cambogia 
gutta  albero  del  Malabar.  E in  masse  giallo- 
rossicce  lucide,  friabili,  prive  di  odore,  di 
sapore  acre;  si  scioglie  nell’ acqua  in  parte,  e 
tutta  nell’alcool,  costa  df  gomma  e di  resina. 

• * w.  » **  4 „ . . 

- • 

P.  gomma  gotta  polv.  gr.  vj-inclc  q.  b. 
f.  bolo.  . 
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P.  gomma  gotta  gr.  xii-mcrcurio  dolce 
I gr.  jj  f.  c.  iv. 

A costipati  paralitici , agl’idropici  cronici , 
ed  a coloro  che  patiscono  di  congestioni  perma- 
nenti al  cervello.  Le  carline  una  ogni  quattro 
ore,  sono  vantate  nella  disenteria  da  Rasori. 
Qui  ognun  vede  che  questo  farmaco  opera  da 
deprimente  nel  generale. 

Coloquintide.  È il  frutto  tondeggiante 
della  cucumis  colocynthis  cucurbitacea  indige- 
na delLevanle  } è leggierissimo  , bianchiccio 
con  molte  cellule  di  dentro  ove  sono  rinchiusi 
i semi , è sgrata , contiene  il  colocintino  che 
ne  costituisce  la  parte  attiva.. 

P.  coloquintide  polv.  gr.  vj-mele  q.  b.  f. 
bolo. 

. Si  usa  nei  morbi  stessi  ove  convengono  gli 
altri  drastici,  e sopratutto  nelle  annose  idropi- 
sie, e nelle  nevrosi  pertinaci,  sostenute  da  con- 
gestioni al  capo. 

Artapita  o pan  porcino.  È il  tubero 
dei  cyclamen  europaeum,  neapolitanum,  Poli, 
che  vegetano  nelle  nostre  selve.  E schiacciato, 
coverto  di  epidermide  nera , bianco  nell’iitfer- , 
no , acre , amaro , sgrato. 

P.  unguento  di  artanita  *j. 

L'unguento  di  artanita  ungesi  sull’addomi- 
ne  massime  de’ ragazzi  che  con  difficolta  pren- 
dono purganti , per  espellere  le  fecce  ed  i ver- 
mini dal  tubo  eulerico.  Due  once  bastano  ad 
un  adulto  che  per  disfagia  non  inghiottisce  me* 
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&cam osti*  II  Skgo  del tubèYé  fresco  applièalo 
sulle  varici  emorroidali  dolenti  e sui  geloni  ne 
calma  di  dolore:  a tal  uopo  può  umettarsi  un 
pannilino  con  detto  sugo  ed  applicarsi  sulle 
parli  dolenti. 

Àg&rieo  bianco.  È un  fungo,  boletus 
laricis  et  offìcinalis,  bianchiccio  , leggiero  spu- 
gnoso, nauseoso,  amaro*,  contiene  resina  acre 
che  si  scioglie  nell’olio  di  trementina  , amaro, 
gomma  ,fuhgina. 

F.  agarico  bianco  polv.  gr.  vj-mele  q.  b. 
f.  bolo. 

Si  usa  nelle  idropisie  annose,  e per  frenare 
i sudori  colliquativi  de’ tisici.  Si  propina  di 
mattina  e di  sera.  , 

421  ater  Io  o cocomero  asinino.  Er- 
ba cucurbi iacea , momordica  elaterium  che 
vegeta  ite’ luòghi  incolti,  il  cui  frutto  è ovale 
munito  di  pungoletti  alla  esterna  superficie,  e 
che  dopo  maturato  spinge  i semi  a qualche  di- 
stanza $ è amaro  disgustoso , e contiene  estrat- 
tivo gommoso  e resinoso  eli’ è V elaienna, 

. * * 

P.  del  frutto  di  cocomero  asinino  polve- 
rizzato gr.  \j-mele  q.  b.  f.  b. 

11  bolo  vale  ne’ morbi  anzidetti. 

Il  sugo  si  unge  sulle  parti  dolenti,  sulle  dita 
e sopra  altre  parli  affette  da  podagra  e geloni, 
lungo  il  corso  de’ nervi  nella  sciatica,  sulle  par- 
ti ulcerale,  sui  carcinomi,  sulle  gote  nei  dolo- 
ri dei  denti,  sulle  impetigini,  ue’dolori  artico- 
lari , glandolare 
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Elaterlna.  Alcaloide  contenuto  nel  frut- 
to anzidetto , in  forma  di  polvere  cristillina 
bianca  amara  appena  solubile  nell’  acqua  , si 
scioglie  nell’alcool , nella  soluzione  di  potassa. 

P*  claterina  gr.  jv  - mele  q.  b.  f.  J>.  jv. 

Si  propica  agl’idropici,  una  ogni  due  vie. 

Elleboro  nero»  L’elleboro  nero  ( belle - 
borus  niger  ) vegeta  ne’ monti  alti  ed  ombrosi 
di  Europa.  Presso  noi  sugli  alti  monti  degli 
Abruzzi.  La  radice  offre  un  ceppo  da  cui  spun- 
tano fibre  grosse  una  linea;  è nericcia,  acre 
amaretta  , contiene  olio  volatile,  resina  , gras- 
so, principio  amaro,  mucoso,  ulmina , galla- 
to di  potassa  e di  calce. 

P.  polv.  di  radic.  di  elleboro  nero  gr.  vj- 
mele  q.  b.  f.  p. 

P.  tintura  di  elleboro  gocce  xx-decotto  di 
camomilla  ftj.  m. 

P.  tintura  alcoolica  Jj. 

11  bolo  si  propina  a’ maniaci,  a’ paralitici , 
agli  idropici  vecchi;  nell’erpete,  nell’elefan- 
tiasi, nel  reumatismo  cronico.  La  tintura  si  fa 
prendere  a riprese  alle  amerrorroièbe  per  tur- 
go  cronico . La  tintura  alcoolica  è buona  a 
detergere  le  croste  esantematiche,  la  tigna,  la 
scabbia.  Colla  radice  di  elleboro  preparansi  le 
pillole  del  Baker , V infuso  V estratto. 

Elleboro  bianco.  È il  veratrum  album 
la  cui  radice  è un  ceppo  da  cui  partono  fibre 
lunghe  circa  4 dite  traverse  e larghe  da  i ad  1 
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linea  cinereo-bianchicce , acri;  contiene  mate- 
ria grassa , gomma , veralrina , e gallalo  di  ve- 
ratrina. 

P.  polv.  di  radio,  di  elleboro  bianco  Jjj 
f.  c. 

* * 

P.  radic.  di  elleboro  bianco  ^jjjj  accjua 
Ifej  f.  d.  fino  alla  consumazione  del  3.°;  cola 
ed  aggiimgi-aceto  3j* 

JLa  polvere  si  sparge  nelle  narici  come  star- 
nutatorio nelle  congestioni  di  capo  abituali , e 
sul  capo  per  uccidere  i pidocchi , sulle  piaghe 
per  estinguerne  i vermicciuoii.  Il  decotto  è u- 
tile  a lavarne  gli  esantemi  cronici.  Se  ne  pre- 
para anche  la  tintura  chestrofmasi  all’esterno. 

Sabadilla.  I semi  del  veratrum  sabadilla 
che  vegeta  in  America.  Sono  acri,  amari,  con- 
tengono acido  cevadico,  cera,  gomma,  galla- 
lo di  veralrina . 

• * * 

P.  polv.  dì  sabadilla  gr.  vj-mele  q.  b, 

t.%. 

Si  usa  come  drastico  molto  violento. 

Spino  cervino.  È il  rhamnus  catharti- 
ca;  frutice  che  vegeta  nelle  siepi,  le  cui  bac- 
che sono  amare , nauseose  , e contengono  acido 
acetico,  mucilagiue,  zucchero,  materia  azo- 
tata, ed  altra  coloratile  verde. 

P.  sciroppo  di  spino  cervino  ^j. 

Si  sonimiuisira  ogni  mattina  agl’  idropici 
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cronici.  Se  ne  prepara  il  roob  die  da  ~ a 2 
dramme  per  mattina  è buono  nelle  idropilie. 

Tarlile  vegetale.  E la  corteccia  della 
radice  del  convolvulus  turpethum  che  vedesi  in 
commercio  scanalala,  gialliccia  all’esterno, 
nericcia  nell’interno  ed  è acre;  fra  le  altre  so- 
stanze abbonda  di  resina  , di  solfato  e d’ idro- 
clorato  di  potassa  e df calce. 

P.  radice  di  turbit  veget.  gr.  vj-mele  q. 
b.  f.  p jr. 

P.  resina  di  turbit  gr.  jv.  f.  c. 

P.  rad.  di  turbit  3jj-acqua  lib.  j f.  d. 

Agl’idropici  cronici,  ed  a’ paralitici  costipali 
una  per ‘mattina.  * o-ipb*'. 

Olio  di  croton  "tiglio.  Si  ricava  da  se- 
mi del  croton  tigìium  nel  Ceylan  e nelle  Isole 
Molucclie. È giallo,  assai  acre,  e contiene  fra 
le  altre  sostanze  il  figlino ; è solubile  nell’ al- 
. cool , nell’etere,  essendo  di  natura  resinosa. 

P.  olio  di  croton  tiglio  gocce  jj  j.  Se  ne 
imbeva  un  pezzettino  di  zucchero. 

P.  olio  di  croton  tiglio  gocce  jj-olio  di 
mandorle  3jj  m. 

P.  olio  di  croton  gocce  jj-acqua  3jv.  m. 

P.  olio  di  croton  gocce  jj-sapone  amigda- 
lino  bianco  3 j -gomma  arabica  q.  b.  f.  p.  iv. 

Colla  prima  e colla  seconda  forinola  si  pro- 
pina in  una  sola  volta  di  matliua  come  gai- 
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mante  e drastico  potentissimo  in  tutte  le  ma- 
lattie flogistiche  croniche.  Espelle  prontamen- 
te i vermini.  La  pozione  indicata  colla  terza 
forinola  si  fa  prendere  in  due  volte.  Il  sapone 
si  propina  metà  di  mattina  e metà  di  sera,  os- 
sia due  pillole  per  volta  preferendosi  per  le 
donne  mollo  sensibili  e pei  ragazzi. 

L’olio  di  croton  si  pratica  ancora  all’ester- 
no: Purgante  per  unzione  sull'  ad  domine , 4 
a 7 gocce  di  olio  di  croton  mescolate  a ^ oncia 
di  quello  di  mandorle  si  unge  con  fino  pennel- 
1 uccio  o colle  dita  sa  tutta  la  superficie  addo- 
minale di  coloro  qhe  non  possono  tranguggiare 
o che  l’ uso  interno  dell’  olio  loro  cagioni  nau- 
sea e perturbamento  : Strofinazione  sulle  parti 
mercè  due  dita  o un  globelto  di  filaccia  o taf- 
fetà gommato  si  strofina  sulle  regioni  dolenti 
come  sull’addomine  in  caso  di  gastralgia,  en- 
teralgia  , lungo  l’arto  affetto  in  caso  d’ischia- 
de,  paralisi , laringiti  con  afonia,  disfagia  iste- 
rica , sulla  faccia  dolente  per  ticchio  doloroso, 
ed  in  generale  sulle  parti  cronicamente  infiam- 
mate e reumatizzate.  Siffatta  strofinazione  si 
farà  per  10  minuti  si  ripeterà  a norma  del  bi- 
sogno e della  utilità  che  se  ne  ricava.  Cerotto 
di  olio  di  croton  \ a quattro  parti  di  empia&tro 
diachilon  gommoso  a mezza  liquefazione  se  ne 
mischia  una  di  olio  \ se  ne  distende  una  parte 
sopra  tela  che  si  applica  sulle  parti  dolenti. 

IttcOMPATiBlL . Alcali , terre  alcalihole,  co- 
me calce,  barite  ec. , carbonato  di  potassa  e di 

soda , molti  sali  basici , nonché  ossidi  metal- 
lici . 
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Olio  di  catapuzia  minore.  Si  ricava 
da’ semi  dell5  euphorbia  IcUhyris  che  vegeta  nei 
calcinacci;  è meno  denso  dell’olio  di  ricini, 
non  ha  odore  uè  sapore  sensibile  ; stantìo  addi- 
viene acre,  si  scioglie  nell’ alcool.  ' 

Rollo  di  catapuzia  minore  gocce  vj -emul- 
sione di  gomma  arabica  £j  m. 

• * " i 

Si  preferiscè  per  gl’infermi  di  febbri  inter- 
mittenti, e si  sostituisce  all’olio  di  croton  sem- 
pre a dose  maggiore. 

Jncompat « Vedi  olio  di  croton. 

> T » . » » » 

Itici uo  maggiore  o di  ameriea.  E 

la  iatropha  curccis  detta  pure  noce  catartica , 
pinocchio  di  Barbaci  a dei  Ih  famiglia  delle  eu-  , 
forbiacee.  1 semi  contengono  un  olio  analogo  a 
quello  di  crotou.  In  America  si  mescol,a  all’o-* 
lio  di  ricini. 

Se  ne  adopera  la  meta  della  dose  dell’olio  di 
catapuzia. 

Mercorclla.  Mercuriali  annua , erba 
comune  ne’ seminali  e nei  luoghi  incolti , della 
classe  diecia.  E acre  e nauseosa,  ed  opera  da 
purgante  mediocremente  attivo. 

Un  pugillo  di  erba  in  ~ lib.  di  acqua , in  de- 
collo promuove  la  calarsi  in  due  bevute.  Per 
clistere , il  decollo  preparato  in  copia  maggio- 
re s’inietta  nell’ano.  Mele  dimercorella,  ilsu- 
go  dell’erba  mescolato  a mele  purga  convene- 
volmente. 
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Diversi  composti  drastici  pià  usitali. 

Polvere  di  salsa  solutiva . È un  misto  di  pol- 
vere di  ialapa,  di  foglie  di  sena,  di  semi  di  a- 
niso  , di  cremore  di  tartaro,  di  salsa  pariglia  , 
di  erraodattili. 

* * ~~  ’ * 

P.  polvere  di  salsa  solutiva  3j  £ c* 

Si  propina  come  drastica  nelle  costipazioni 
annose,  nelle  paralisi 

E stratto  cattolico.  È composto  di  agarico  , 
coloquintide,  elleboro,  sena,  aloe,  scamonea. 
Drastico  ed  idragogo  da  dieci  a quindici  grani. 

P.  estratto  cattolico  gr.  xv  f.  bolo. 

Conserva  di  prugna  composta  o diapruno 
solutivo.  Polpa  di  prugna  semplice  oncia  1. 
polvere  di  foglie  di  sena  sottilissima  dr.  2.  Al- 
tri vi  mescolano  la  sesta  parte  di  manna  e di  > 
cremore  di  tartaro.  Si  usa  come  attivo  purgan- 
te da  1.  a 2.  once  \ si  preferisce  per  gli  asmati- 
ci , ascitici , emorroidart  etc . 

Eletluario  imperiale.  Costa  di  24  parti  di 
zucchero  $ altrettanta  polpa  di  prugna  in  cui 
sieno  sciolte  9 parti  di  manna  \ dopo  vi  si  me- 
scolano 12  parti  di  polpa  di  cassia  e quindi  . 3 
di  sena. 

P.  elettuario  imperiale  ?j. 

Polvere  catartica.  Si  mescolano  cinque  par- 
ti di  ialapa,  una  di  scamonio,  due  di  cremore 
di  tartaro  sotlilissiniamente  polverizzate. 
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P.  polvere  catartica  gr.  x.  f.  c. 

Polveri  idragoghe.  Costano  di  parti  eguali 
di  aloe  , gomma  gotta  e gomma  ammoniaca 
mescolate  intimamente.  Se  ne  fanno  pillole  col- 
T infusione  di  regolizia  o con  acqua. 

P.  polvere  idragoga  gr.  viij  f.  c. 

Medicina  comune.  S’infonda  in  k once  di 
acqua  bollente  una  dramma  di  sena  purgala  , 
un’altra  di  rabarbaro  soppesto,  due  dramme  di 
solfato  di  soda  ed  un’oncia  di  mayna;  si  fanno 
tutte  le  indicate  sostanze  stare  in  acqua  per  po- 
che ore,  e si  cola  per  pannilino.  La  meta  è 
bastevole  a purgare  un  adulto. 

Massa  pillolare  di  ammoniaco  del  Querce- 
tano.  Aloe  once  10  , gomma  ammoniaca  once 
8.,  mirra  e mastice  once  due  a sorta,  belzoino 
once  6 , rabarbaro  once  2 , zafferano  scropo- 
lo  uno.  Il  lutto  si  polverizza  e quindi  se  ne  for- 
ma pasta  col  mele.  È questo  antico  composto 
caduto  in  disuso. 

% . 

P.  massa  pillolare  del  Quercetano 

Massa  di  succino  di  Oratone.  E composto 
di  aloe,  succino,  mastice,  agarico  "bianco,  ra- 
dice di  aristolochia. 

P.  massa  di  succino  di  Oratone  3 J. 

Oppiala  Napolitana.  E un  elettuario  com- 
posto di  scamonea  , ialapa  , mercurio  dolce  , 
rabarbaro  e foglie  di  sena , legno , santo,  salsa 
pariglia  , china  molle.  Polverizzale  dette  so- 
Man . di  Farmac.  6 
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stanze  si  ammassano  con  sciroppo  di  salsa  so- 
lutiva risultandone  una  massa  nericcia  di  sa- 

* 

pore  acre. 

P.  oppiata  napolitana  5j. 

Pillole  purganti  di  Atrof.  Una  dramma  a 
sorta  di  resina  di  ialapa  e sapone  medicinale  , 
alcool  2 dr.,  evaporato  a lieve  calore  acquista 
la  consistenza  di  estratto , e se  ne  fanno  4 boli 
di  gr.  10  l’uno , de’ quali  si  fanno  prendere  2 a; 
4 coll’intervallo  di  un'ora,  di  mattina. 

Apozema  purgativo.  Sena  2 once,  solfato  di 
soda  1 , sciroppo  di  spino  cervino  2 , acqua  lib. 
1.  Si  fa  prendere  a bicchieri  ogni  mezz’  ora 
agli  adulti  artigiani  che  patiscono  di  colica  sa- 
turnina. 

Purgativo  di  Leroy.  Questo  noto  composto 
purgante  è di  quattro  gradi.  Il  primo  risulta 
da  sei  once  di  ialapa,  un’oncia  e mezzo  di  sca- 
monea di  Aleppo  e sei  dramme  di  radice  di  tur- 
bit.  11  tutto  polverizzato  e messo  in  48  once  di 
alcool  acquisto , si  tiene  al  calore  di  20  gradi , 
e poscia  filtrasi,  e si  prepara  Io  sciroppo  con 
48  once  di  zucchero  e sei  di  sena.  Il  secondo  si 
forma  con  sei  once  di  ialapa  , 24  di  scamonea 
ed  1 di  turbit  e se  ne  fa  infusione  come  sopra , 
facendo  lo  sciroppo  con  40  once  di  zucchero 
ed  once  8 di  sena.  Il  terzo  fossi  col  doppio 
delle  sostanze  adoperale  per  quello  di  primo 
grado  con  35  di  zucchero.  11  quarto  si  prepara 
addoppiando  le  quantità  del  secondo  grado  e 
lo  zucchero  si  scema  a 24,  rimanendo  sempre 
la  stessa  quantità  di  alcool  acquoso.  Il  vomi - 
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purgativo  si  forma  col  fare  una  infusione  di  4 
once  di  sena  di  64  once  di  vino  bianco;  dopo 
ire  giorni  colisi  per  panno  serrato  spremendo- 
lo , e quindi  per  ogni  sedici  once  di  questo  li- 
quore si  sciolga  una  dramma  di  tartaro  slibia- 
to  e si  filtri.  DalP esposto  ognun  vede  che  il 
composto  purgativo  ai  Le  Roy  non  differisce 
dalle  antiche  composizioni  drastiche,  sicché 
non  vi  ha  novità  alcuna.  Quando  è regolare 
l’ unione  dello  sciroppo  a detto  purgativo  , al- 
trettanto è disadatta  quella  dell7  alcool;  perciò 
si  propone  di  farne  evaporare  detto  liquido 
( Semmola ).  Si  adopera  alla  dose  di  una  a 
due  cucchiaiate  all’adulto , ed  anche  piu  in  co- 
loro che  sono  abituati  a farne  uso.  L’effetto  piu 
o meno  pronto  ed  energico  che  si  desidera  farà  ' 
determinare  il  grado  del  purgativo  che  si  deve 
adoperare.  Il  purgativo  di  secondo , terzo , e 
quarto  grado  sono  assai  più  attivi  del  primo. 

Il  scorni-purgativo  all’adulto  di  buona  costitu- 
zione è sufficiente  alla  dose  di  una  cucchiaiata. 
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ORDINE  TERZO 
( antelmintici  ) 

Li  patologia  speciale  insegna  che  i vermini  e 
sopratulto  i lombrici,  le  ascaridi  s’ingenerano 
nel  corso  de’ morbi  acuti  e febbrili,  quando 
nel  tubo  enterico  accumulansi  mucosità  ed  im- 
purità svariate.  Per  questa  cagione  ogni  mor- 
bo acuto  sovente  prende  il  carattere  verminoso 
che  ne  costituisce  complicanza.  I pratici  erro- 
neamente attribuiscono  a vermini  disordini 
maggiori  di  quelli  che  apportano,e  che  sono  al 
certo  esagerati.  Il  fatto  dimostra  che  tali  oppiti 
vellicano,  irritano,  e massime  allorché  stan- 
ziano nell’intestino  retto  e nell’esofago  poten- 
do apportare  stringimenti , convulsioni  : ma 
ove  ben  si  esaminano  i fatti,  la  morte  avviene 
per  le  flogosi  che  precedono  all’  elmintiasi  , e 
che  finiscono  col  cangrenismo.  Spessissimo 
si  evacuano  numerosissimi  vermini  nel  corso 
di  una  malattia  , ed  il  morbo  continua  il  suo 
corso.  Colla  cura  antelmintica  non  si  espel- 
lono unicamente  i malefici  ospiti , ma  bensì 
allontanami  le  condizioni  che  sviluppano  il 
seminio  vertninigeno  } e ciò  si  consegue  ap- 
punto colle  cure  antiflogistiche,  e deprimenti. 
Quindi  si  comprende  che  il  terzo  ordine  di 
deprimenti  gastrici  comprende  alcuni  farma- 
chi speciali  che  abbattono  la  macchina  e gl’in- 
testini riscaldali  nello  interno,  ma  nel  tem- 
. po  stesso  impediscono  lo  sviluppamento  de’ver- 
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mini , facendo  cessare  la  secrezione  delle  mu- 
cosità enteriche;  onde  allontanasi  il  germe  ver- 
minigeno;  e questi  mezzi  diconsi  antelmintici. 

Quelli  poi  che  colle  loro  qualità  alituose 
dovute  a certi  principi  che  giungono  incangiati 
nelle  intestina,  stupidiscono  ed  uccidono  gli  en- 
tozoi , chiamansi  vermicidty  come  Taglio,  la  ci- 
polla , Passa  fetida  , P acido  idrocianico  ec. 

Appellansi  in  ultimo  vermifughi  tutti  quegli 
farmachi  che  tolgono  lo  stalo  morboso  accele- 
rando il  moto  peristaltico  del  tubo  enterico , ed 
espellono  i vermini.  A questo  ordine  apparten- 
gono tult’i  purganti  drastici;  e taluni  sono  ver- 
micidi  e vermifughi  nel  tempo  stesso:  il  mer- 
curio dolce , V olio  di  ricino • 

Felce  maschia.  Aspidium  filix  mas 
che  vegeta  ne’ boschi , la  cui  radice  è squamo- 
sa embricata  ferruginea  amara , nauseosa  ; la 
stessa  contiene  olio  grasso , resina , zucchero , 
concino. 


P.  felce  maschia  polv.  gr.  x-mele  q.  b. 
f.  bolo. 

P.  olio  di  felce  maschia  gocce  vjjj-mica 
di  pane  q.  b.  f.  b. 

Corallina.  Se  ne  distinguono  due  sorte  : 
la  officinale  che  appartiene  a varie  specie  di 
fuchi f che  vedesi  in  fusticini  articolati , nodo- 
si , bianco-rossicci , verdicci , giallicci , di  sa- 
pore salato  spiacevole , di  odor  di  cloro,  e con- 
tiene gelatina  , albumina , idroclorato  di  soda , 
solfato,  carbonato  di  magnesia,  calce  , ferro. 
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La  corallina  di  Corsica  che  è il  fucus  hel- 
mintocorton  che  aderisce  agli  scogli  in  forma 
di  gruppi  nodosi,  ramosi  rosso-giallicci,  ama- 
rognoli ed  ha  odore  analogo  a quello  delle  al- 
ghe, contiene  gelatina,  tessulo  vegetale,  idro- 
clorato  di  soda  , solfato  e carbonaio  di  calce  , 
magnesia  , silice,  poco  ferro. 

1 m / 

P.  corallina  ?j- acqua  ftj  f.  d. 

P.  sciroppo  dì  corallina  ed  olio  di  ricino 
ana  5j. 

% * 

11  decotto  e l’infuso  si  fan  bevere  agli  am- 
malati di  vermini  a riprese  e lo  sciroppo  coll’o- 
lio in  una  sola  volta.  • ' ~ . 

Radice  di  granato.  Punica  granatimi 
indigeno  della  Persia  e che  coltivasi- si  prescel- 
ga quello  coltivato  in  luoghi  sterili.  Della  ra- 
dice è grigio-gialliccia  all’esterno,  rossiccia 
nell’interno , amaro-stilica,  nauseosa  ; contiene 
concino , e la  granatina. 

Da  tempi  antichi  è nolo  il  potere  antelmin- 
tico della  radice  di  granato  e si  sperimenta  so- 
pratutto  valevole  ad  espellere  la  tenia. 

Metodo  contro  la  tenia.  Si  prepari  un  de- 
cotto con  2 4-  once  di  corteccia  di  detta  radice, 
e 2 lib.  di  acqua  facendone  consumare  la  me- 
tà, e si  propini  in  due  bibite  coll’intervallo 
di  «f1  ora.  L’infermo  al  manifestarsi  pizzicori, 
convelliraenti , che  annunziano  l’uscita  delia 
tenia,  starà  seduto  sul  vase,  finche  il  verme 
venga  fuora  per  intero.  Ove  non  esca  la  tenia 
col  semplice  decotto,  si  propinerà  l onc.  d’olio 
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di  ricini  , o meglio  2 gocce  di  olio  di  croton  , 
oppure  gr.  6 di  ialapa  o di  coloquintide  in  pil- 
lola. Nel  caso  che  con  queste  operazioni  non  si 
conseguisse l’effetto,  eie  sostanze  tr^nguggiale 
si  vomitassero,  bisognerà  dopo  qualche  altro 
giorno , ripetere  i’ uso  del  medicamento  nella 
stessa  guisa.  . . • - . 

Seme  santonico.  Si  dice  ancora  semen- 
tina di  Levante,  che  appartiene  all  'artemisia 
iudaica , c he  vegeta  nella  Giudea  , nella  Per- 
sia , ec.  E in  piccoli  grani  bislunghi  ^verde- 
giallicci  amarognoli , nauseosi , fragranti , ca- 
richi di  un  olio  essenziale , resina  , e materia 
estrattiva  , contiene  la  santonina.  . • 

P.  seme  santonico  polverat.  gr.  vj-mer- 
curio  dolce  gr.  jv-mele  q.  b.  f.  b. 

Olio  da  10  a 20  goc.  imbevendone  un  pez- 
zettino di  pane,  o amido,  e propinandolo  al 
malato  di  vermi.  . . 

Santonina.  Questa  sostanza  esiste  nel  se- 
me santonico.  È una  materia  solida  , bianca', 
inodorifera  , cristallizzata  in  prismi  esagonali 
appiattili.  Entra  in  fusione  a 168  C.  e può 
essere  sublimata.  E piu  solubile  nell’acqua  cal- 
da che  nella  fredda  \ l’alcoole  e l’etere  in  cui 
è solubilissima , la  sciolgono  meglio  a caldo 
che  a freddo. 

P.  santonina  gr.  jj-cioccolatte  molle  q. 
b.  f.  bolo. 

» 

P.  santonina  gr.  jjj-olio  di  ricino  g { m. 

A ragione  si  prefeiisce  ai  tanti  antelmintici 


Digitized  by  Google 


104 

conosciuti.  Colle  dite  cerniate  formule  si  propi- 
na di  mattina  contro  i lombrici.  * 

Artemisia  di  Colonna.  Vegeta  nel- 
l’ Abruzzo,  ed  è distinta  col  nome  di  erba  san - 
tonica . £ villosa , ha  odore  nauseoso , ama» 
retta  : Decotto , un  manipolo  dell'erba  in  2 
* Jib.  di  acqua  finché  se  ne  consumi  la  terza 
parte , e si  propina  a cucchiai  nel  corso  della 
giornata  al  verminoso:  La  polvere  da  10  a 

Tanaceto.  È il  tanacelurn  vulvare  erba 
corimbifera  comune,  che  ha  i fiori  giallo-do- 
rati , nauseosi , carichi  di  olio  volatile. 

P.  erba  tanaceto  ?j -acqua  ifcj  f.  d. 

P.  olio  di  tanaceto  gocce  x-mica  di  pane 
q.  b.  £ b. 

La  prima  formola  a riprese.  La  seconda 
s’ ingolla  di  mattina. 

Menta.  Si  comprendono  sotto  tal  nome  più 
specie  di  mente  come  la  mentha  sativa , rotun - 
dif  olia , macrostachya  ec.  Tutte  tramandano 
nn  odore  Iragrante  dovuto  ad  un  olio  essenzia- 
le che  contengono.  Sono  verminose  e calman- 
ti un  tempo  senza  irritare. 

P.  acqua  stillata  di  menta  ?jj. 

P.  sugo  di  menta  3; jj  acqua  jjj  m. 

P.  olio  di  menta  gocce  jv-acqua  ?jv.  m. 

Si  propinano  nella  verminazione  a piccole 
cùcchiaiàtè.  Giovano  nelle  convulsioni  ipèr- 
s feniche. 
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Spinelle.  La  spigelia  anthelmintica  e Ja 
S . marìlandica , hi  prima  erba  annuale  della 
Caienna  e del  Brasile , la  seconda  perenne  della 
• Virginia  , del  Mariland  e della  Carolina  , della 
famiglia  delle  genzianee.  Sono  ollimi  auieJ  in  in- 
fici. Il  decotto  a riprese,  la  polvere  a 10  gr. 

Stagno.  Nello  stalo  regolino  questo  metal- 
lo è bianco-argentino  molto  malleabile.  Opera 
da  egregio  antelmintico:  Porfirizzalo  da  4 a 
10  gr.  in  un  boiellino  avverso  i lombrici  e la 
tenia  ( P ir  ondi  di  Marsiglia  1847  ):  Specifico 
antielico  di  Poterio,  risulta  dall’uuiqneidi  po- 
tassa , ossido  di  stagno  ed  antimonio.  E in  disu- 
.so  , ma  volendosi,  si  propinerà  alla  stessa  dose 
di  sopra  indicala:  Idrodoralo  di  stagno,  liquo- 
re fumante  di  Libavius.  Si  comincia  dall’usar- 
ne  la  16  parte  di  gr.  in  1 dr.  di  acqua  facendo- 
ne prendere  4 gocce  almeno  3 volte  al  giorno, 
accrescendone  la  dose  progressivamente  nelfe- 
pilessia,  nell’erpete  crostoso. 

Cusso  <!i  AJiisslnfa.  Albero  della  fami- 
glia delie  rosacee,  che  vegeta  nell’Abissinia,  e 
che  fu  descritto  da  Bruce  nel  1768  col  nome 
di  Banksia  abissiniea,  riportata  posteriormen- 
te ai  generi  Hagenia  e Brayera  anthelminti- 
ca. I fiori  sono  a doppia  corolla  , la  prima  5 
partila  rossa  , la  seconda  bianca  di  5 petali,  a 
mazzetti , 8-10  slami , due  pistilli,  il  calice  ha 
due  ovari  addossati,  ciascuno  sormontato  da 
un  pistillo.  Hanno  sapore  leggermente  amaro, 
odore  fragrante  piacevole,  quando  sono  spe- 
cialmente a contatto  dell’acqua  calda,  l’acqua 
diviene  amara  e disgustosa.  Contengono  ami- 
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do , materia  estrattiva , resina  verde  odorosa 
( Abbadie  ).  La  soluzione  con  i sali  ferrici  da 
un  precipitato  di  un  bèl  verde,  e con  i ferrosi 
lo  da  nero  ( Assaiini  ).  Se  ne  fa  ingollare 
2 dr.  in  una  cartina,  ovvero  l’ infuso  pre- 
parandolo con  detta  quantità  di  fiori  iu  « lib. 
d’acqua , ove  si  fa  stare  per  10  minuti. 

Questo  farmaco  elimina  prontissimamente  la 
tenia  ed  è generalmente  preferito. 

Afusennfi.  E la  corteccia  di  una  pianta 
leguminosa  che  vegeta  in  Abissinia.  Vale  av- 
verso la  tenia,  e si  assicura  che  sorpassa  il  cus- 
so in  siffatta  virtù,  e non  produce  disordini 
viscerali.  Si  usa  in  polvere  alla  dose  di  due 
once.  ( P rune r bey  1852). 

Composti  antelmintici. 

Decotti  antelmintici . Un’oncia  di  erba  tana- 
ceto e santonica , 1 oncia  di  corallina  in  1 lib. 
di  acqua  da  consumarsene  il  terzo. 

Boli  Spezzettine  antelmintiche.  Si  uniscono 
1 dr.  di  polvere  di  semi  santonici , 2 di  coral- 
lina polverata,  1 di  mercurio  dolce,  dr.  di 
polvere  di  ialapa  , cioccolatte  o mele  q.  b.  e se 
ne  formano  50  pezzettine  di  10  a 20  gr.  l’una, 
delle  quali  si  dà  1 o due  per  mattina. 

Focaccette  antelmintiche . Si  preparano  con 
poca  pasta  di  farina  di  grano  fermentata  e poi-  ' 
vere  di  corallina  , e si  fan  cuocere  al  forno  o si 
friggono  con  poco  olio.  1 ragazzi  ne  sono  avidi, 

onde  mangiandole,  eliminano  i vermini  dal 
corpo. 
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Sciroppi  antelmintici . Colle  piante  antel- 
mintiche di  sopra  indicale  si  possono  formare 
sciroppi  contro  i vermini.  Un’oncia  di  coralli- 
na  di  Corsica  ben  lavata  si  bolle  in  2 lì b.  di 
acqua  piovana  finche  si  riduca  alla  metà.  Po- 
scia si  filtra  in  un  vaso  ove  sieno  stale  mes- 
se oncia  di  seme  santo,  rabarbaro  dr.  2 — 
scamonio  dr.  1 ben  polverati.  Dopo  24-  ore  si 
filtra  spremendo  la  massa  e con  1 lib.  e mezzo 
di  zucchero  se  ne  fa  sciroppo  a blando  calore; 
si  filtra  e si  conserva  in  bottiglie  smerigliate  , 
dandosene  a bambini  un  cucchiaio  da  caffè  ed 
agli  adulti  un’oncia  per  mattina  (del  Grosso). 

Composto  antelmintico . Si  distilli  1 parte 
di  olio  di  corna  di  cervo,  3 di  olio  di  trementi- 
na ; una  cucchiaiata  da  caffè  o più  ogni  giorno 
per  espellere  la  tenia. 

Apozema  vermifugo.  Si  forma  ponendo  due 
once  di  melogranato  a pezzi  grossetli  polveriz- 
zalo, in  un  imbuto  e si  satura  con  acqua  bol- 
lente in  tal  quantità  da  filtrarne  15  once;  que- 
sto idrolato  si  amministra  da  1 a 2 once  la 
volta. 

Specifico  di  Nuffer . Consiste  in  propinare 
all’infermo  2 o 3 dr.  di  polvere  di  radice  di 
felce  maschia  e dopo  due  ore  una  pillola  for- 
mata da  12  gr.  di  mercurio  dolce,  altrettanti 
di  scammonio,  e cinque  di  gomma  gotta. 

Sciroppo  vermifugo  di  aglio.  Si  fa  infonde- 
re una  parte  di  aglio  in  6 parti  di  acqua  bol- 
lente; in  questa  infusione  passata  per  un  pan- 
nolino si  fanno  sciogliere  16  parti  di  zucchero 
bianco  , ed  a bagrto  maria  si  cuoce  a consisien- 
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za  di  liquida*  Si  usa  da  2 e 4 once  per  volta  a 
seconda  dell’età. 

Elettuario  tenifero  di  noci  di  galle.  Due 
parli  di  noci  di  galle  , eleiluario  di  cassia  14; 
formasi  un  tutto  omogeneo  da  prendersene  due 
once  la  mattina  in  4 parti  soprabevendovi  un 
infuso  di  felce  recente. 

Biscottini  vermifughi.  24  gr.  di  estratto  di 
noce  di  galle,  altrettanto  di  calomelano  pre- 
paralo a vapore,  si  mescolano  e se  ne  forma- 
no 12  biscottini  di  6 gr.  l’uno  , e se  ne  fa  pren- 
dere uno  per  mattina  a’ fanciulli. 

Acqua  teriacale.  Si  propina  da  ~ ad  1 on- 
cia a’ ragazzi.  Acqua  teriacale  1 oncia , scirop- 
po o sugo  di  cedro  che  dassi  a cucchiaiate  nel 
corso  della  giornata  (1). 

“v  4 

» Avvertenze  nell * uso  degli  antelmintici. 

t * 

1.  Bisogna  non  abusare  di  antelmintici,  poi- 
ché potrebbero  molto  abbattere  la  macchina . 

2.  Il  medico  potrà  a suo  bell’agio  combina- 
re magislral mente  le  sostanze  medicinali  con- 
tro i vermini , come  meglio  gli  riescila. 

3.  Procurerà  di  non  farne  accorgere  i ra- 
gazzi che  li  rifiuterebbero  per  esser  dessi  far- 
machi sgrali  e nauseosi, 


(i)Le  sostanze  antelmintiche  e rermicide  semplici 
e composte  sono  numerosissime.  Chi  volesse  averne 
conoscenza  , potrebbe  riscontrare  la  pregevolissima 
opera  : Elmintdgrafia  Umana  del  nostro  dotto  pro- 
fessor Stefano  delle  Chiaie.  ( Nap.  1844  ). 
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SEZIONE  III. 

DEPRIM.  CARDIACI  £ VASCOLARI. 

- Risulta  dai  fatti  e dalle  sperienze  terapeuti- 
che, che  alcuni  farmachi  deprimenti  dirigono 
la  loro  azione  principalmente  sul  cuore  e sui 
vasi  sanguigni  in  generale.  Essi  diminuiscono 
il  moto  aumentato  di  detto  sistema,  e così  ri- 
solvonsi  le  angioidesi , le  congestioni  attive,  le 
flogosi , i flussi  sostenuti  da  queste  morbose 
condizioni,  e massime  l’emorragie;  equilibra- 
no la  circolazione  interna  colla  esterna;  e re- 
golarizzano la  calorincazione,  le  secrezioni.  Di- 
versi effetti  secondari  conseguono  a siffatta  a- 
zione,  come  il  sudore  e l’orina  copiosa,  l’e» 
spettorazione , le  ventrali  evacuazioni.  Questa 
sezione  comprende  molti  medicamenti  che  di- 
stinguonsi  per  alcune  particolarità,  da  che  na- 
scono le  loro  suddivisioni  o ordini,  chequi  sé- 
guono. 

ORDINE  PRIMO 
VENOSI 

( rinfrescanti  puri  J 

A quest’  ordine  appartengono  diversi  acidi 
diluiti  sali  ed  alcune  piante  e frutta  che  li  con- 
tengono. Questi  farmachi  colla  loro  azione  or- 
ganico-vitale elettiva  sul  sistema  venoso  dimi- 
nuiscono l’orgasmo  e la  temperatura  dei  febbri- 
citante. Essendo  acidi  concentrati  operano  mec- 
canicamente da  caustici;  come  pure  applicati 
Man,  di  Farmac.  7 
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esternamente  sottraggono  calorico  e facilitano 
la  formazione  del  grumo  e però  son  creduti  ri- 
stagnanti. Si  crede  comunemente  che  ad  uso 
interno  gli  acidi  diluiti  impediscono  la  putre- 
fazione ed  il  cangrenismo.  Quindi  molti  me- 
dici li  commendano  nelle  febbri  colliquative  , 
nelle  putrescenze  caugreuose,  negli  esantemi  , 
nello  scorbuto.  Coloro  che  cosi  la  pensano  , e 
che  son  molti , errano  grandemente.  Gli  acidi 
impedir  possono  la  putrefazione  esternamente, 
delle  parti  morte  e separate,  de’ prodotti  di  se- 
crezione, e non  mai  delle  vive,  in  virtù  dell’a- 
zione fisico-chimica  : ciò  non  può  aver  luogo 
nell’interno.  Se  tali  farmachi  giovano  nelle 
cangrene  vere  , nelle  colliquazioni , è perchè 
smorzano  le  flogosi  sostenitrici  di  dette  morbose 
conseguenze.  Chi  bene  analizza  ed  esamina  gl’in- 
fermi di  tal  sorta  non  tarderà  a conoscere  che 
le  febbri  putride  sono  effetti  di  flebiti  cangre- 
nose , e che  si  arrestano  con  i farmachi  in  di- 
samina. La  colliquazione  primitiva  del  sangue 
e degli  umori  è un  assurdo  dimostrato  dalia 
clinica  e dalla  nolomia  patologica.  I deprimenti 
venosi  non  producono  effetti  secondari  chiari 
e visibili,  come  esito  di  orine  e di  sudore,  ciò 
eh’ è proprio  de' debilitanti  cardiaco-arteriosi. 
Essi  fan  rilevare  effetti  negativi  al  dir  del  Gia- 
cobini, aumentando  l’assopimento,  e promuo- 
vendo ia  dimagrazione. 

Aceto  ed  addo  acetico.  L’aceto  or- 
dinario è acido,  contiene  estrattivo,  bitartrato 
potassico,  acqua,  acido  acetico,  materia  colo- 
rante. Detto  liquido  privato  per  distaliazione 
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di  delle  sostanze  dicesi  spirito  di  aceto  o aceto 
puro.  Questo  reso  anidro  è Faceto  radicale . 

Deprimente  venoso  o rinfrescante  pur  trop- 
po nolo  è l’aceto,  come  i fatti  dimostrano. 

V, so.  L’aceto  allungalo  in  acqua  chiamasi 
ossicraio,  e questo  raddolcito  ( suzzacchera ) : 
si  fa  bevere  a sorsi  a’ febbricitanti,  che  abbiano 
intensa  sete  e si  gargarizza  nelle  flogosi  della 
bocca  , della  faringe.  L’ ossicraio  si  fiuta  nel- 
l’epistassi attive,  nelle  cefalgie.  I vapori  di  ace-  ,■ 
to,  di  acqua  e lattughe  uniti  si  fiutano  e s’intro- 
ducono in  gola  con  tubi  conici  nelle  angine  tut- 
te, e nel  croup,  nelle  vomiche  piu  volte  al  gior- 
no. 1 vapori  stessi  che  sviluppami  buttando 
aceto  sopra  piastre  di  ferro  o pietre  compatte 
roventi  o bollendolo  in  vasi  di  creta  ne’carceri, 
negli  ospedali,  nelle  stanze  ove  sono  infermi  di 
morbi  contagiosi  acuti , disinfettano  e correg- 
gono i germi  perniciosi  ed  in  generale  miglio- 
rano l’aria  malsana  : Posca  , costa  di  parti  e- 
guali  di  acqua  fresca  ed  aceto  ; serve  a farne 
bagnuoli  imbevendone  pannilini,  pezzoline,  fi- 
laccia, sulle  parti  infiammale,  dilacerate,  di- 
stratte; sull’  addomine  nel  meteorismo  o imbe- 
vendone una  spugna  che  si  passa  sulla  front^, 
sulla  faccia  in  caso  d’infiammazioni  cerebrali  : 
siffatti  bagnuoli  si  fanno  spesso  e soprattutto  si 
rinnovano  quando  il  pannilino  si  è riscaldato 
ed  asciugato:  Clisteri  ed  iniezioni  si  praticano 
nella  disenteria,  timpanite,  nel  flusso  emorroi- 
dale, per  l’ano, nelle  narici  in  caso  di  epistassi, 
in  vagina  in  caso  di  flusso  bianco,  metrorragia, 

ulceri  e piaghe  uterine:  Lozioni,  acqua  fresca 
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con  poco  acelo  serve  per  lavande  agli  occhi  in 
caso  di  lievi  ottalmili  rinnovandosi  ogni  mez- 
z’ora : Aceto  assoluto  se  ne  bagnano  filaccia  o 
pezzoline  o si  sparge  sulle  piaghe  cangrenale  , 
corrotte,  fetide,  ripetendo  3 volte  al  giorno 
l’operazione  : Fomentazioni  Schmucheriane  si 
preparano  mescolando  U lib.  di  acqua  di  fonte, 
3 di  aceto  , 1 oncia  di  nitro  ed  altrettanto  di 
sale  ammoniaco  semplice  e si  praticano  come 
la  posca  per  bagnuoli  nelle  intense  infiamma- 
zioni: Ossimele  semplice ; costa  di  aceto  raddol- 
cito con  mele,  ed  alla  dose  di  1 oncia  si  me- 
scola al  decotto  d’orzo,  di  malva,  di  poligola  , 
di  lichene  per  gargarizzare  nelle  piaghe  e ri- 
scaldamenti  cronici  di  gola  , nelle  bronchiti 
suppurate:  Aceto  portatile  si  unisce  cremore  di 
tartaro  polverizzato  ed  aceto  , e si  asciuga  al 
forno  } si  ripete  4 volte  questa  operazione  e 
quindi  si  conserva  in  boccetta}  mischiasi  • on- 
cia di  questa  polvere  con  3 once  di  acqua  ; si 
separa  l’acqua  dal  cremore  che  va  al  fondo 
del  vaso  la  quale  equivale  all’aceto:  Sale  di 
aceto  si  pone  del  solfato  di  potassa  in  una  boc— 
cetiina,  vi  si  mescola  dell’acido  aceiico  concen- 
trato , si  tura  e si  odora  quando  si  passa  per 
siti  miasmatici , negli  ospedali  , nelle  prigioni. 
Si  prepara  V aceto  colchico , lo  sciUitico , l’aro- 
matico de' quattro  ladri , il  rosato  , di  aglio  , 
l’aceto  per  toletta. 

Addo  tartarico.  S ale  essenziale  di  tar- 
taro. È in  prismi  esagoni  a sommità  oblique  , 
non  si  altera  all’aria  , è assai  acido,  si  scioglie 
nell’acqua,  al  calore  si  gonfia. 
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P.  acido  tartarico  gr.  x-acqua  Ifc  i-eleo" 
sacchero  di  cedro  3 ^ m. 


Una  cucchiaiata  da  tavola  ogni  due  ore  nel- 
le infiammazioni , e massime  nelle  bronchiti , 
nella  tosse  convulsiva,  nella  disenleria  ed  in 
tutt’i  flussi  mucosi,  nel  tifo,  nella  petecchia- 
le. Polvere  da  limonea,  si  mischiano  insieme 
h scrop.  di  acido  , 2 once  di  zucchero  e 2 dr. 
di  eleosacchero  di  cedro  o la  flavedine  di  que- 
sto; oppure  2 once  di  acido  tartarico  con  | dr. 
di  acido  malico.  Due  dr.  di  questa  polvere 
sciolta  in  1 lib.  di  acqua  bastano  a preparare 
una  limonea  che  si  fa  prendere  come  sopra.  La 

Ijolvere  medesima  si  prepara  ancora  unendo  1 
ib.  di  zucchero  bianco,  £ oncia  di  acido  tar- 
tarico, e poche  gocce  di  essenza  di  cedro  e si 
conserva.  Tre  cucchiaiate  di  questa  polvere  in 
16  once  di  acqua  fredda  formano  una  gratissi- 
ma bevanda  detta  limonea  de’ viaggiatori:  Lo 
sciroppo  tarlaroso  si  usa  da  1 a 2 once  al  gior- 
no pe’ fanciulli  nel  corso  delle  malattie  acute. 

Acido  citrico.  È in  cristalli  prismatici 
obliqui  a k facce,  inalterabile  all’aria  , solu- 
bile nell’acqua,  arrossa  le  tinture  azzurre  ve- 
getali , al  fuoco  si  scompone  e dà  un  olio  par- 
ticolare e V acido  piro-citrico. 

P.  acqua  fój-acido  citrico  q.  b.  a renderla 
gratamente  acida-sciroppo  §j. 


Questa  è la  limonea  citrica  che  si  fa  pren- 
dere per  epicrasi  nelle  febbri  irritative  ed  in- 
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fìaramatorie , e massime  nelle  affezioni  calco- 
lose nel  corso  della  giornata  e durante  gli  csa-  . 
cerbamenti.  Invece  dell’acido  citrico  può  ado- 
perarsi il  citrato  di  calce  colle  stesse  propor- 
zioni. 

Fratta  varie  subacide. 

Sotto  questa  sezione  si  comprendono  diverse 
specie  di  fròtta  subacide  zuccherose,  muciJa- 
ginose  che  gli  antichi  distinsero  col  nome  di 
Jructus  horaei9  fruita  di  stagione. 

Cedro , limone,  arancia.  Nella  pol- 
pa di  queste  frutta  contengonsi  acido  citrico , 
sostanze  mucilaginose,  estrattive;  sicché  alla 
facoltà  rinfrescante  antiflogistica  riuniscono  lie- 
ve qualità  nutriente. 

Limonea , aranciata , si  spreme  sugo  di  ce- 
dro , di  limone,  o di  arancia  in  acqua  ; quindi 
vi  si  mescola  sciroppo  o zucchero  in  modo  che 
il  mescuglio  addivenga  dolcigno.  Ad  2 lib.  di 
limonea  si  può  aggiungere  1 dr.  di  nitro  puro, 
di  spirito  di  Minderero  , ed  anche  un  pezzetto 
di  neve  ne’calori  intensi  estivi.  La  limonea  o 
l’aranciata  si  fanno  talvolta  prendere  appena 
riscaldate  ne’  mali  di  gola  e di  petto.  Siffatte 
bevande  in  quantità  indeterminale  si  fanno  be- 
vere  nel  corso  della  giornata  in  tutt’i  morbi 
acuti  febbrili  con  sete  e con  risentimento  car- 
diaco-vascolare : Collutorio  e gargarismo , in 
1 lib.  di  acqua  si  scioglie  1 dr.  di  sale  amino, 
iliaco  e quindi  vi  si  unisce  1 oncia  di  sugo  di 
limone  , e si  gargarizza  nelle  angine  croniche, 
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nelle  ulceri  alla  faringe  , alla  bocca;  se  ne  de- 
tergono le  afte,  lo  stomacace,  le  macchie  cu- 
tanee, le  lentiggini  : Lozioni,  una  quantità  di 
acqua  fresca  appena  renduta  acida  con  sugo  di 
limone  impiegasi  a lavarne  gli  occhi  leggier- 
mente infiammati , e le  ulceri  nelle  diverse 
parti  del  corpo. 

Con  i sughi  di  dette  frutta  si  preparano  scir 
Poppi)  roob , sorbetti . 

Ribes.  Costituisce  un  genere  di  frutici  che 
comprende  varie  specie  che  abitano  ne’  monti 
nostri  settentrionali  : il  r.  rubrum,  r.  nigrum, 
r.  uva  spina  le  cui  fruita  baccate  sono  subaci- 
de zuccherose  e rinfresca  ti  ve.  Sopratutlo  si 
preferiscono  le  frutta  del  ribes  grossularia  che 
sono  globolose  rosse  con  qualche  varietà  gial- 
liccia, di  sapore  acido  grato;  contengono  zuc- 
chero , gomma,  acido  malico,  citrico,  grosso- 
lina ciré  una  materia  gelatinosa  che  nuota  in 
un  fluido  acquoso. 

Lamponi  e framboassi.  I primi  sono 
le  frutta  del  rubus  fruticosus  che  vegeta  nelle 
6iepi.  I secondi  appartengono  al  r.  idaeus  che 
si  trova  ne’ monti  e si  coltiva  ne’ giardini. 

Frutta  del  crespino.  Appartengono 
al  berberis  vulgaris,  arboscello  che  vegeta  nei 
boschi.  Le  bacche  sono  rosso  - giallicce  a grap- 
poli, 

Relse  more.  Le  frutta  del  morus  nigra 
che  sono  bacche  aggregate  nere  zuccherose  su- 
bacide, grate  al  gusto. 

Frutta  del  cornus  maseula.  Le 

bacche  ovali  rosse  del  detto  arboscello  che  ve- 
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geta  ne’  cosLri  boschi  dal  volgo  chiamami  ero - 
gitale. 

Le  frutta  varie  cerniate  nello  stato  di  per- 
fetta maturità  sono  grate  al  gusto  , acido-zuc- 
cherose} contengono  acido  malico,  citrico,  zuc- 
chero , pettina,  mucilagine-,  si  fanno  mangiare 
agli  ammalati  nella  convalescenza  delle  malat- 
tie acute  come  lieve  nutrimento.  Come  mezzi 
terapeutici  ad  un  tempo  valgono  nelle  malat- 
tie irritative  e flogistiche. 

1 sughi  spremuti ; dalle  frutta  mature  si  spre- 
me una  dose  di  sugo  che  si  mescola  ad  1 a 2 lib. 
di  acqua  che  si  rende  gradatamente  acida  e col- 
l’aggiunta di  1 oncia  di  sciroppo,  e poca  neve 
si  danno  a riprese  nel  corso  della  giornata  nei 
morbi  acuti  febbrili.  Ben  vero  i sughi  delle 
frutta  di  grossolana  si  preferiscono  nelle  in- 
fiammazioni degli  organi  degerenti  ed  orinari  ; 
quelle  del  crespino  nelle  diarree  e disenterie 
biliose  , nell’emorragie } quelle  del  framboasso 
nelle  bronchiti  semplici , nelle  affezioni  catar- 
rali delle  vie  aeree.  Finalmente  il  sugo  di  gel- 
se nere  si  preferisce  nella  stomatite,  nelle  an- 
gine , nelle  afte  alla  bocca  ed  alla  gola:  Sci- 
roppi, colle  frutta  medesime  si  preparano  , e 
se  ne  fa  uso  nelle  stagioni  in  cui  mancano  le 
frutta  per  spremerne  i sughi } bastano  2 once 
la  mattina  mescolate  ad  1 lib.  di  acqua , ov- 
vero si  adoperano  a raddolcire  bevande  rinfre- 
scative  ed  antiflogistiche.  Ad  1 a 2 once  degli 
sciroppi  medesimi  e specialmente  in  quello  di 
gelse  more  si  mescola  poco  aceto,  £ dr.  di  sale 
prunello,  10  granelli  dì  allume  crudo,  o poche* 
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gocce  di  acido  idroclorico  con  6 once  di  acqua 
e si  fan  prendere  in  caso  di  scioglimenti  ven- 
trali o afte  intestinali,  a riprese.  Per  uso  ester- 
no senza  aggiungersi  acqua  si  passa  un  pennel- 
luccio  bagnato  in  detto  sciroppo  in  cui  siensi 
sciolti  pochi  grani  di  allume  crudo  , o di  sale 
prunello,  sulle  piaghe,  afte,  ulceri. 

Acidi  minerali . 

Acido  solforico.  Olio  di  vitriuolo  che 
puro  è bianco  senza  odore,  di  consistenza  sci- 
ropposa ; attira  l’umidità  atmosferica } concen- 
trato è caustico. 

P.  acqua  ftj  - acido  solforico  tante  gocce 
- che  bastino  ad  acidificarla  leggierissima— 
mente-sciroppo  di  viole  §j. 

E questa  la  limonea  minerale,  che  è ottimo 
rinfrescativo  si  preferisce  epicraticamente  nelle 
seguenti  malattie:  nella  petecchiale,  piaghe 
cangrenose,  nelle  cangrene,  i cui  massimi  gradi 
costituiscono  la  febbre  putrida  , nelle  affezioni 
calcolose.  I medici  la  credono  antipatrida,  os- 
sia che  impedisce  la  corruzione:  ma  questa  opi- 
nione è erronea,  poiché  la  corruzione  è conse- 
guenza di  flogosi  j sicché  la  limonea  medesima 
smorzala  flogosi,ed  impedisce  il  corrompimen- 
to,  nello  scorbuto,  nella  podagra,  nell’emorragie 
recenti:  Spirito  di  vitriuolo,  acido  solforico  dol- 
cificatof acqua  di  Rabel , elissire  acido  di  Hai- 
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ler\  1 parte  di  alcool  e 8 di  acido  , per  usarsi 
da  1 a 4*  dr.  nei  secondi  periodi  della  febbre 
putrida,  ma  al  presente  è in  disuso:  Acqua  di 
Theden , 1 parte  di  acido,  4-  di  aceto  e 4 di  al- 
cool raddolcito  con  .giulebbe.  Si  propinava  un 
tempo  a sorsi  nelle  corruzioni  gastro-enteriche, 
ma  oggi  è in  obbliq. 

Uso  esterno.  L’acido  solforico  appena  al- 
lungato in  acqua  si  passa  con  un  pennelluccio 
o bagnandone  filaccia  sulle  verruche  , escre- 
scenze, per  corroderle,  detergere  piaghe,  ulce- 
* ri  , esantemi  annosi  , parti  grondanti  sangue  , 
cangrenate  , mortificate  , sulle  carie  e necrosi. 
Se  ne  imbevono  palline  di  carta  e si  adattano 
ne’ cavi  ulcerati , fra  denti.  Allungato  s* inietta 
attentamente  ne’  seni  fistolosi.  Si  possono  im- 
bevere di  acido  solforico  1’  unguento  di  altea, 
dì  rose  ed  altri  simili.  Si  unisce  al  mele  , al- 
l’olio per  esterne  applicazioni.  Finalmente  si 
acidifica  leggiermente  l’acqua  del  bagno  , da 
preferirsi  nelle  arterili  e flebiti  , nell’epatite  : 
Sapone  acido  di  Achard,  2 parli  di  acido  sol- 
forico 'e  3 di  olio  e si  strofina  da  10  a 20  gr. 
sulla  regione  della  milza  e delPepate  ipertrofiz- 
zato  , sulle  dita  dei  podagrosi,  sulle  verruche  , 
sulle  piaghe  cancerigne , sugli  esantemi  cro- 
nici. 

Acido  solforoso  liquido.  Spirito  di 
solfo  per  campana . È l’acqua  acidificata  dal 
gas  acido  solforoso  che  si  raddolcisce  come  so- 
pra. Si  propina  a preferenza  nelle  affezioni 
• polmonali , ne’  riscaldamenti  gastrici  ed  uleri- 
»\i } nelle  flogosi  cutanee.  Per  uso  esterno  se 
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ce  detergono  piaghe  erpetiche , psoriche  e le 
ulceri  cutanee  in  generale , ove  sia  sete  e ca- 
lore, nell’ emorragie. 

Addo  nitrico  o azotico.  È bianco  , 
acidissimo , ingiallisce  e disorganizza  la  pelle  $ 
combinandosi  colle  basi  forma  sali  che  defla- 
grano al  fuoco  e che  diconsi  nitrati. 

La  limonea  nitrica  , si  prepara  come  la  li- 
monea  minerale , e se  le  può  sostituire.  E ot- 
tima ne7  calcoli  orinari  bianchi  praticata  per 
molto  tempo:  Bagno  generale  e -pediluvi  ni- 
tro-muriatici^ nell’acqua  sufficiente  per  un  ba- 

§no  comune  si  mescolano  2 a 3 once  a sorta 
i acido  nitrico  ed  idroclorico,  e si  fanno  pren- 
dere 2 a 3 bagni  la  settimana  ai  sifilitici , ai 
tabidi.  1 piediluvi  si  possono  fare  con  acqua 
renduia  mediocremente  acida  ne’ casi  di  sopra 
indicati.  1 bagnuoli  si  fanno  sulle  piaghe,  sul- 
l’elefantiasi, sull’erpete,  sullo  stomacace,  sulle 
ulceri  : Come  caustico  esternamente.  Con  pen- 
nelluccio  si  passa  sulle  parti  che  si  vogliono 
causticare. 

Addo  idroclorico.  È limpido  senza 
colore  , di  odore  soffogante,  acido,  corrosivo  \ 
spande  vapori  all’aria  perchè  condensa  l’ac- 
qua in  vapori. 

Limonea  idroclorica  (V.  acidi  precedenti). 
Come  detersivo , poche  gocce  di  acido  mesco- 
lalo a decotto  d’orzo,  di  malva , di  altea,  ad 
ossimele,  a sciroppo  di  gelse  more  serve  a gaT- 
garizzare  nelle  angine  annose  , nelle  piaghe 
della  bocca  , nelle  afte  se  ne  lava  la  pelle 
nelle  macchie  epatiche. 
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Controindic.  Gli  acidi  in  generale  sono 
controindicati  ne’  morbi  cronici  perchè  abbat- 
tono la  macchina  soverchiamente. 

Incompàtibil.  Alcali , terre  alcalinole,  co- 
me magnesia  , calce  etc.  ossidi  basici , carbo- 
nati in  genere.  Particolarmente  poi  l’acido  sol- 
forico, il  tartrico,  il  citrico  sono  incompatibili 
con  i sali  solubili  di  barile,  di  calce.  LT  acido 
tartarico  coll’acido  nitrico}  questo  coll’alcool 
di  lavandola,  cogli. oli  essenziali } l’acido  citri- 
co.coll’ acetato  di  piombo,  il  solforico  cogli  oli 
essenziali.  < 

Acetato  di  ammoniaca.  Spirilo  di 
Minderero  , è limpido  , dolcigno,  acidetto  ed 
odora  quasi  come  l’acido  acetico. 

P.  spirito  Minderero  3jj- acqua  di  fonte 
ifcj  - sciroppo  di  viole  sj. 

E ottimo  rinfrescante  e sovente  promuove 
il  sudore,  onde  conviene  in  tult’i  morbi  acuti  ' 
febbrili  con  sete  e calore.  Ove  l’acetato  in  esa- 
me contenesse  eccesso  di  base  , conviene  ag- 
giungervi un  poco  di  acido  acetico , o del  sugo 
di  limone,  di  arancia  per  saturarlo  compiuta- 
mente. Si  mescola  alle  Jimonee,  alle  bevande 
acquose  etc.  Per  uso  esterno  io  spirito  anzi- 
detto si  strofina  colle  mani  o con  una  spazzola 
sui  tumori  glandolari , articolari , sulle  parti 
reumatizzale,  dolenti. 

Incom.  Acido  solforico,  nitrico,  sali  di  mer- 
curio, alcali  fissi. 

mitro  puro.  Nitrato  o cuoiaio  di  potas - 
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sa.  Sale  bianco  in  prismi  esaedri  bislunghi 
si  scioglie  nell7  acqua  , da  senso  di  freschezza 
sulla  lingua. 


P.  nitro  puro  3j  f.  c;  iv.  . 

P.  nitro  puro  ?jj- spirito  di  Mindere- 
. ro  3jj  - acqua  di  sambuco  Ifej  - sciroppo  di 
yiole  m. 


Il  nitro  è ottimo  rinfrescante,  ammansa  pron- 
tamente il  rigoglio  de’  capillari  arteriosi.  Se  ne 
propina  una  cartina  ogni  ora  sciolta  nel  de- 
cotto di  parietaria  o di  malva  ne’morbi  infiam- 
matori , nelle  idropisie  acute,  ne’morbi  esante- 
matici acuti  ; e nelle  irritazioni  delle  vie  ori- 
narie. La  bevanda  nitrata  si  dà  per  epicrasi 
ne’morbi  medesimi,  quando  la  febbre  è mollo 
intensa.  Trattandosi  d’idropisia  ed  emorragia 
si  usa  insieme  colla  digitale  porpurea.  Scio- 
gliendosi un’oncia  di  nitro  in  una  libbra  di  ac- 
qua serve  pe’sciacquatori  nelle  angine  e nelle 
ulceri  alla  bocca  , e per  bagnuoli  sulle  parli 
infiammate,  o grondanti  sangue. 

Incomp.  Acido  solforico,  solfati  metallici  , ' 
di  soda,  di  magnesia  , allume.  - 
* Fiori  di  siile  ammoniaco  sempli- 
ci. È il  sale  ammoniaco  o idrocloralo  di  am- 
moniaca sublimalo j bianco  a piramidi  di  4 fac- 
ce, salso,  amaro,  sciogliesi  nell’acqua. 

P.  fiori  di  sale  ammoniaco  semplici  3j  - 
acqua  Jfcj  - sciroppo  di  yiole  *j  - spirito  di 
Minderero  ?jj.  m. 
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„■  Epicraticamenlè  propinata  la  bevanda  me- 
desima vale  come  rinfrescante  ne’morbi  acuti 
febbrili  indicati  dianzi. 

IncoMP.  Acido  solforico,  nitrico,  carbonato 
di  soda  e di  potassa,  acetato  di  piombo,  calce, 
nitrato  di  argento,  solfato  di  zinco,  magnesia , 
ferro  ec.  « 

Acqua  di  fonte.  L’acqua  a temperatura 

naturale  che  sgorga  dalla  base  de’ monti,  o la 
piovana  raccolta  ne’ recipienti  j dev’ esser  pura 
inodora,  insipida. 

Nello  stato  liquido  e fresca  è il  primo  refri- 
gerante ed  antiflogistico  che  vi  sia  in  natura  $ 
smorza  le  irritazioni,  le  infiammazioni,  dilui- 
sce il  sangue  minorandone  la  plasticità,  fa  ces- 
sare la  sete  umettando  le  superficie  del  corpo. 

sfcqua  fresca  o dieta  acquea  napolitana  5 
si  fa  bevere  nel  corso  della  giornata  nella  quan- 
tità di  un  bicchiere  ogni  1 a 2 ore.  Vi  si  può 
unire  un  poco  di  acido,  senza  dar  cibo  alcuno 
all’infermo  durante  l’acuzie:  nella  gastrite  , 
enterite,  peritonite,  epatite,  splenite,  nefrite  , 
cistite,  cardile,  ed  anche  nelle  flemmasie  to- 
raciche, nelle  febbri  gastriche,  tifoidee,  bilio- 
se, nell’emorragie  , ne’ flussi  mucosi  recenti  ir- 
ritativi , nella  disenteria  , nel  meteorismo  feb- 
brile 5 nelle  malattie  esantematiche  come  mor- 
billo, scarlattina,  petecchiale,  risipola*,  nel  te- 
tano , nell’  epilessia , nell’isterismo  ed  in  altre 
malattie  simigliami  ( Nicola  Cirillo  , Nicola 
Crescenzo  , Frate  da  Castrogiovanni  ) senza 
dare  altro  medicamento. 

V acqua  fredda  e la  neve  è attivissimo  de- 
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primente;  si  vanta  nelle  flogosi  interne,  ed  an- 
che Delle  polmoniti  scampagnano),  ove  i me- 
dici la  credono  nociva.  Bisogna  ripetere  le  spe- 
ranze. Il  ghiaccio  o neve  è ottimo  esterna- 
mente ed  internamente  in  caso  di  emorragie 
troppo  attive  e veementi.  Si  pone  a permanen- 
za sui  tumori  aneurismatici  , sul  capo  in  caso 
di  apoplessia , encefalite,  rasine  i capelli,  me- 
diante una  vescica  che  se  ne  riempie.  Sulle 

f>arti  infiammate  e dolenti  per  flogosi  le  pezzo- 
ine bagnate  di  acqua  fredda  spesso  ripetute 
sono  ottime:  sulle  artriti,  podagra  otite,  risipo- 
le  ec.  Le  pezzoline  se  ne  tolgono  assai  calde. 

Bagno  tepido . L’acqua  non  deve  oltrepas- 
sare il  29  grado  del  termometro  di  Reaumur. 

Il  bagno  tepido  debilita,  toglie  orgasmo,  ir- 
ritazioni, iperemie,  rilascia  la  cuticola,  calma 
le  tensioni  del  sistema  cerebro-spinale  e nervo- 
so, equilibra  la  circolazione  interna  colla  pe- 
riferica. Tali  effetti  son  dovuti  all’azione  sua 
deprimente  dopo  Tassorbi mento. 

Sovente  vi  si  bollono  lattughe,  malve  ec.  Vi 
si  luffa  T infermo  e vi  giace  per  10  a Vi  mi- 
nuti , quindi  si  asciuga  ben  bene  e riposa  a Iet- 
to. Ogni  giorno  si  possono  far  prendere  3 ba- 
gni, tra  mattina  e sera,  e quindi  si  riduce  ad  1 
soltanto  , ne’  secondi  periodi  specialmente  del 
tifo  semplice  e petecchiale,  nelle  infiammazio- 
ni addominali,  nelle  coliche  nervose. 

Il  semicupio  o mezzo  bagno  si  preferisce 
nelle  coliche,  nel  volvolo,  e nelle  malattie  ad- 
dominali localizzate  , più  volte  al  giorno  nel- 
l’atto dell’esacerba mento  de’dolori  e degli  spas- 
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mo,  Bagnuoli ; si  fanno  con  acqua  tepida  mu- 
cilaginosa  o facendo  visi  bollire  foglie  di  bella- 
donna , di  giusquiamo  , con  aceto  , sulle  parti 
infiammate  , dolenti , spasmodizzate  , lussate  , 
contuse  : I pediluvi , i maniluvi  consistono  in 
bagnare  e strofinare  anche  in  certa  guisa  le  ma- 
ni ed  i piedi  con  acqua  tepida,  e si  praticano 
per  richiamare  sangue  all’estremità,  per  miti- 
gare dolori  reumatici,  geloni,  podagra  , calli 
dolenti. 

La  temperatura  del  bagno  ne’inorbi  infiam- 
matori non  deve  essere  eccessiva. 

Bagno  a vapore.  I vapori  di  acq/fa  non  e- 
sercitano  gran  pressione  sulla  superficie  del 
corpo , percui  non  cagionano  gl’  incomodi  co- 
me i bagni  comuni.  Risolve,  ammollisce,  de- 
prime e calma  egregiamente.  Il  bagno  a vapo- 
re si  da  con  apposite  macchine,  oppure  in  una 
piccola  stanza  si  sede  l’infermo  e sopra  matto- 
ni roventi  si  butta  l’acqua  che  convertesi  in 
vapori;  ovvero  si  fa  sedere  l’infermo  sopra  una 
sedia  privata  di  paglia,  circondata  da  vasi  di 
acqua  calda  che  danno  vapori,  e coverto  con 
mantellina  di  lana.  Sono  ottimi  negl’ ingorghi 
de  visceri,  delle  glandole,  della  cellulare,  nei 
morbi  infiammatori,  specialmente  nelle  artriti, 
nel  reumatismo:  Bagnuoli  a vapore.  Per  evi- 
tare la  pressione  permanente  de’ cataplasmi 
sulle  parti  affette  vi  si  possono  dirigere  i va- 
pori di  acqua.  A tal  uopo  ad  un  vase  in  cui  si 
sviluppa  il  vapore  si  adatta  un  tubo  che  Io 
conduce  alia  parte  inviluppala  da  sostanza  a 
pi  uova  di  acqua;  cosi  i vapori  si  portano  alla 
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testa,  alle  spalle,  alle  ginocchia,  ai  genitali  ed 
in  tutte  le  parli  del  corpo. 

Bagno  fresco  e freddo.  Il  bagno  fresco  è co- 
stituito dall’acqua  alla  temperatura  naturale, 
mentre  il  freddo  è di  una  temperatura  più  bas- 
sa. La  prima  immersione  in  questi  è alquanto 
penosa.  Sopravviene  difficoltà  di  respiro  pel 
sangue  che  al  cuore  si  sofferma.  Sorge  tremo- 
re, pallore  alla  superficie  del  corpo,  vertigine. 
Dopo  questi  effetti  che  hanno  luogo  nell’  atto 
della  immersione,  il  bagno  freddo  deprime  e 
seda,  abbassa  la  temperatura,  previene  le  gra- 
vi infiammazioni,  le  adésioni,  le  cangrene  fa- 
cendo scomparire  il  dolore.  Il  bagno  fresco  ge- 
nerale si  preferisce  pei  tifici,  maniaci,  per  gl’i- 
drofibi,  per  gli  epilettici,  per.  gl’infermi  di  co- 
rea , di  tetano  , nelle  infiammazioni,  ipertrofie 
del  midollo  spinale.  Le  immersioni  debbono 
essere  passaggiere  e reiterate  ( Giannini) . Nella 
corea  (Dupuytren)  consiglia  5-9  immersioni  a 
sorpresa  in  un  quarto  d’ora  per  20  a 30  gior- 
ni; nel  modo  stesso  può  darsi  a’ maniaci;  Ba- 
gnatura fredda  parziale , l’acqua  fredda  può 
praticarsi  ne'seguenti  modi;  Aspersioni,  quan- 
do a ripetuti  intervalli  si  fa  bagnare  una  parte 
del  corpo  coH'acqua  fredda  a guisa  di  pioggia 
mercè  la  mano  , spugna  , lamine  o recipienti 
forati  ; o situando  l’infermo  sotto  una  tavola 
forata  sulla  quale  si  butta  l’acqua  che  gli  cade 
sul  corpo  a guisa  di  pioggia.  Si  preferiscono 
nel  tetano,  nelle  convulsioni  cloniche,  lipoti- 
mie,  asfissie  ipersteniche. 
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ORDINE  SECONDO 

\ ‘ - t 

VENOSO-GLÀNDOLÀRI 
( Depuranti  ) 

Non  vi  ha  opera  di  Farmacologia  e di  Me- 
dicina Pratica  in  cui  alcuni  farmachi  chiamati 
depuranti,  antiscorbutici , correttivi  non  occu- 
pino numerose  pagini. 

Su  di  un  falso  ed  erroneo  concetto  patolo- 
gico quasi  tutt’  i medici  hanno  fabbricato  un 
edilizio  che  merita  di  essere  diroccato. 

Si  crede  generalmente  che  il  sangue  e gli 
umori  del  nostro  corpo  si  possono  primitiva- 
mente guastare  in  virtù  di  cagioni  che  vi  ope- 
rano particolarmente  , e massime  pe*  contagi  , 
miasmi , e cattivi  cibi , da  che  nascono  le  fa- 
mose discrasie  dal  Monteggia  chiamati  radica- 
li , ed  oggi  pomposamente  ritenuti  da  vari  no- 
stri medici.  Si  crede  che  il  sangue  subisca  men- 
tre circola  ne’ vasi  gli  stessi  alteramente  che  esso 
offre  allorché  è uscito- dal  corpo,  e che  però  si 
trova  alterato  e guasto  nelle  sue  qualità  fisi- 
che e chimiche,  su  di  che  la  chimica  organica 
e la  microscopia  odierna  elevano  superbo  il 
loro  ciglio.  Si  è cercato  e si  cerca  tuttora  di 
stabilire  su  queste  false  basi  la  patogenesi  dei 
morbi.  Ne’ preliminari  di  questa  opera  con  ra- 
gioni e con  fatti  abbiamo  dimostrato  assurdi 
questi  principi. 

Non  neghiamo  che  il  sangue  sovente  riceve 
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alcune  cagioni  morbifere  nella  sua  mussa  dalle 
quali  resta  temporaneamente  alterato,  ma  ciò 
dura  finché  le  cagioni  stesse  non  abbiano  ope- 
ralo sui  solidi,  organi , tessuti , ed  apparecchi, 
sui  quali  suscitansi  le  malattie,  i processi  mor-  - 
bosi.  Difatti  introdotto  un  contagio,  un  miasma 
nel  corpo , allora  si  dice  aver  prodotto  la  ma- 
lattia quando  le  parti  se  ne  veggono.affette.  li 
sangue  in  siffatte  circostanze  resta  secondaria- 
mente alterato  poiché  esso  è sotto  l’ influenza 
de’  suoi  fattori  o produttori  che  sono  i solidi. 
Non  esisterebbe  sangue  senza  gli  organi  dige- 
stivi , il  polmone,  e le  secrezioni  delle  interne 
tuniche  de’ vasi,  il  sangue  quindi  è come  l’om- 
bra che  segue  il  corpo;  si  mantiene  nella  sua 
crasi  naturale  quando  i solidi  non  sono  altera* 
ti , e si  lede  in  caso  di  malattia  , e però  indica 
la  qualità  di  lesioni  degli  organi  malati , cioè 
dai  suoi  alteramenti  veniamo  in  cognizione  delle 
malattie. 

Oltraciò  è cosa  nota  che  i contagi,  i miasmi 
dopo  che  hanno  prodotto  il  loro  effetto,  o re- 
stano assimilati  all’  organismo,  o sono  espulsi 
come  sostanze  straniere  al  medesimo  , come  la 
Fisiologia  ci  dimostra.  La  lue  sifilitica,  il  con- 
tagio scabioso , ed  altri  introdotti  nel  corpo  le- 
dono gli  organi , e lasciano  le  tracce  delle  ri- 
spettive loro  lesioni  che  sovente  durano  per 
mesi  ed  anni. 

Quindi  il  medico  allorché  volge  lo  sguardo 
agii  ammalati  di  lai  sorta  vi  trova  gli  effetti 
del  contagio,  e non  piti  il  contagio  stesso.  Quin- 
di il  pretendere  di  combattere  la  causa  che  cre- 
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desi  esser  rimasta  nel  corpo  dopo  più  anni  , 
come  la  sifilide  la  scabbia  e ricorrere  alle  cele- 
brate cure  antiveneree,  antisifilitiche,  autisca- 
biose  è opinione  ipotetica  contro  i sani  princi- 
pi di  Fisiologia . 

E un  fatto  che  non  pochi  ammalati  dopo 
r introduzione  di  un  contagio  restano  per  molti 
anpi  malaticci  e spesso  ancora  a gradi  vanno  a 
morire  con  malattie  imponenti  sviluppate  in 
organi  assai  importanti  alla  vita  ; ma  siffatti 
morbi  sono  conseguenze  de’ contagi,  e d tfradi- 
cali , sono  q delle  stesse  morbose  condizioni  , 
come  flogosi  subdole  e lente,  congestioni,  iper- 
trofie , ulceramenti , piaghe  ed  altri  simigliami 
effetti  non  mai  guariti  o guariti  in  apparenza 
e che  da  tempo  in  tempo  sonosi  renduti  più  in* 
tensi  sui  vari  tessuti  in  virtù  di  cagioni  occasio- 
nali che  hanno  operato  nell9 infermo. 

Dalle  cose,  anzidette  si  rileva  che  le  pretese 
cure  depurative  distruggendo  le  conseguenze 
de’contagi,  dianzi  cennate,  sono  risolventi,  rin- 
frescanti, deprimenti,  e che  praticate  per  lungo 
tempo  valgono  a distruggere  gli  effetti  della  si- 
filide, della  scabbia,  del  vajuolo  e di  altri  mor- 
bi simiglianti.  Quindi  migliora  il  sangue  , la 
nutrizione , e P intero  complesso  delle  macchi- 
nali funzioni. 

A ragione  dunque  abbiamo  stimato  di  com- 
prendere questi  farmachi  in  un  apposito  ordi- 
ne di  deprimenti  cardiaco  e vascolari.  I medesi- 
mi farmachi  poi  sono  stati  distinti  col  nome  di 
veuoso-glaudolari  atteso  la  loro  azione  elettiva 
sui  sistemi  medesimi. 
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Le  cure  dunque  che  il  medico  dirige  contro 
le  discrasie,  vanno  dirette  contro  i processi  mor- 
bosi d’onde  le  flesse  derivano  ; e per  la  ragione 
medesima  i celebrati  medicamenti  depuranti  or- 
ganico-vitali non  esistono  ] ben  vero  sostanze 
disinfettanti  neutralizzanti  possono  essere  sol- 
tanto agenti  esterni,  meccanici  o fisico-chimici 
che  impediscono  le  putrescenze,  e la  corruzio- 
ne delle  parti  morte,  e de’prodolti  di  secrezioni. 

Similmente  i medici  sogliono  avere  una  falsa 
idea  intorno  allo  scorbuto.  Credono  essi  insana- 
mente e lo  ritengono  senza  meditazione  e posata 
esperienza,  che  la  essenza  di  detto  morbo  consi- 
sta in  un  difetto  primitivo  del  sangue  che  tosto 
va  a dissoluzione,  in  putrefazione.  X medici  che 
sostengono  questa  opinione  non  hanno  studiata 
la  origine  dello  scorbuto  che  comincia  con  acu- 
zie e con  febbre  , non  hanno  studiato , che  la 
sua  essenza  è riposta  in  una  oligoflebite  pro- 
dotta da  cattiva  aria,  umidita,  pessimi  cibi , e 

fiate  mi  di  animo  , e che  la  corruzione  che  ha 
uogo  in  breve  tempo  atteso  la  natura  della 
malattia  generale  e de1  tessuti  lesi , è effetto  e 
non  causa,  e che  gli  alleramenti  del  sangue  de- 
gli scorbutici  sono  secondari  e non  primitivi. 

La  cura  diretta  contro  lo  scorbuto  è tutta 
rinfrescante,  antiflogistica,  anziché  correttiva 
ed  antiscorbutica.  Ed  a questa  indicazione  sod- 
disfano le  pretese  sostanze  depuranti,  gli  acidi, 
le  piante  oleracee,  ed  altre  simigliami. 

1.  Coclearie.  Ve  ne  sono  quattro  spe- 
cie , 1 1 officinale,  che  ha  le  foglie  a cucchiaio, 
sapore  acretto  contenendo  azoto,  ed  acido  sol- 
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fo-sinapico.  2.  La  glastifolia  che  si  colli  va 
ne’ giardini,  ed  ha  lo  stelo  elevalo,  foglie  ovali, 
e sapore  piccante  più  intenso.  3.  La  mascolina , 
iepidium  lalifolium,  che  ha  Io  stelo  ramoso 
con  foglie  larghe  ovali , sapore  e principi  ana- 
loghi alle  precedenti.  4.  Il  rafano  rusticano , 
c.  armoracia  che  si  coltiva  ancora  , offre  una 
grossa  radice  bianca,  acre  e contiene  olio  vo- 
tile che  sembra  combinato  a solfo-,  ed  ammo- 
niaca. 

Si  preferisce  la  prima  specie  : Sugo  delle 
foglie  da  1 a 2 onc.  in  lib.  7 di  siero  puro  o 
latte , mattina  e sera  nello  scorbuto,  nella  sto- 
macane, nelle  affezioni  erpetiche,  nella  tigna , 
nella  scabbia,  continuandosene  l’uso  durante 
il  corso  di  delti  morbi:  Spìrito  da  20  a 30  goc- 
ce nell’acqua  di  orzo,  in  poco  aceto  dilungato 
come  collutorio  nella  stomacane , nelle  ulceri 
alle  gingive:  Postille  di  coclearia,  erba  lib.  1, 
acqua  bollente  once  8,  zucchero  bianco  lib.  4} 
se  ne  formano  pastille,  facendone  liquefare  al- 
quante in  bocca  in  caso  di  scorbuto  e di  ostru- 
zione: Il  sugo  di  rafano  rusticano  ottenuto 
dalla  radice  da  -f*  ad  oncia  una  di  mattina  si 
propina  nelle  anzidette  malattie,  e si  commen- 
da ancora  nel  reumatismo,  nell’artrite,  nelle 
paralisi  ribelli  : La  polvere  è leggiero  rubefa- 
cente ed  a piccole  dosi  serve  per  render  grate 
le  vivande. 

Nasturzio.  1.  V acquatico  o crescione 
che  vegeta  negli  stagni.  2.  Il  nasturzio  orten- 
se coltivalo.  3.  Il  nasturzio  indiano  o tropeo- 
lo. 4.  LI  crescione  del  Para  o spiUanto  colti- 
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vaio. ‘Tulle  queste  erbe  austere  di  sapor  forte 
di  pepe,  contengono  un  principio  volatile  aera- 
to, ed  operano  da  ottimi  rinfrescanti. 

Erisimo.  Crocifera  che  vegeta  ne’luoghi 
incolti.  Si  distingue  V officinale  ed  il  barbarea , 
analoghi  di  qualità.  Sono  acretli  mucilaginosi. 

Beccabunga.  La  veronica  beccabunga 
e la  v.  anagallis  che  vegetano  insieme  nelle 
paludi.  Sono  acrelle  ed  austere. 

Del  crescione  , dell  'erisimo  e della  becca- 
bunga fresche  si  spreme  il  sugo  che  da  1 a 2 
once  raddolcito  con  zucchero  vale  nelle  stesse 
malattie  indicate  per  la  coclearia.  Se  ne  posso- 
no tonnare  decotti , sciroppi , infusi , roob»  Lo 
sciroppo  di  erisimo  del  Lobel  si  preferisce 
nelle  tossi  e catarri  cronici. 

Canna  comune.  La  radice  contiene  prin- 
cipio zuccheroso.  Il  decotto , l infuso  prepa- 
rati con  2 once  di  radice  in  2 lib.  di  acqua  fi- 
no alla  consumazione  del  3°  si  propinano  di 
mattina  con  1 oncia  di  sciroppo  di  capelvene- 
re e 2 dr.  di  tartaro  solubile  semplice  alle  puer- 
pere per  facilitare  i lochi  e deviare  il  latte. 

Capelvenere.  Adianthum  capillus  ge- 
neris specie  di  felce  comune  sui  muri  umidi. 

È amaretta;  Il  decotto  preparato  con  «4-  on- 
cia di  erba  in  1 lib.  di  acqua  raddolcito  con  1 
oncia  di  sciroppo  ; Lo  sciroppo  di  capelliere 
da  1 a 2 once  ogni  mattina  in  una  tazza  di  ca- 
momilla sono  ottimi  aperitivi  durante  il  puer- 
perio per  scemare  l’orgasmo  uterino  e facilitare 
l’esito  de’  lochi. 

Viola  tricolorata . Erba  indigena  e si 
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coltiva.  Tutta  la  pianta  è ottimo  rinfrescante  e 
correttivo:  La  polvere  da  rf*  dr.  ad  i ogni  mat- 
tina : Lo  sciroppo  da  1 a 2 once:  Il  decotto 
preparato  con  2 once  di  erba  in  1 Jib.  di  acqua 
nell'erpete  e nella  crosta  lattea. 

Fumarla.  Vi  è Ja  maggiore  o capreolata 
e la  minore  o officinale  ambe  comuni.  Hanno 
sapore  erbaceo  amaretto;  contengono  clorofil- 
la , estrattivo  amaro,  sostanza  fecolacea  , re- 
sina molle,  gomma,  solfato,  tartrato  di  calce 
e di  potassa  : La  polvere  che  si  propina  la 
ad  1 dr.  Lo  sciroppo  da  1 a 2 once  ; L'estrat- 
to da  10  a 20  gr.  Il  sugo  nella  stagione  di  pri- 
mavera da  1 a 2 once  : Il  decotto,  V infuso  a 
caldo  preparati  colle  note  regole,  si  propinano 
ogni  mattina  nelle  cure  deirerpele,  della  scab- 
bia, dello  scorbuto. 

Sfalsa  paesana.  La  radice  della  smilax 
aspera  suffrutice  che  vegeta  nelle  siepi.  E su- 
gosa amilacea  ; contiene  Ja  smilacina  : Il  de - 
cotto  l'infuso , alla  dose  di  1 lib.  Il  sugo  si  pra- 
tica a 2 once  ne’ morbi  suindicati. 

Cime  tenere  di  rovo.  Sono  i turioni 
del  rubus  fruticosus  che  vegeta  nelle  siepi. 
Hanno  potere  rinfrescante.  Se  ne  prepara  il  de- 
cotto e C infuso  che  valgono  come  sopra  (1). 

(t)  Molte  altre  piante  indigene  sono  rinfrescanti  ed 
antiscorbutiche.  Tra  queste  la  cardamine  hirsuta , la 
borsa  di  pastore , la  ruchetta , 1 ’arabis  e sue  specie , 
il  ravanello,  lo  schiavone  del  volgo , sium  latifolium , 
il  sonchus  tencrrimus  et  oleraceus  , la  corteccia  del- 
l’olmo, i semprevivi , i sedi , la  porcellana,  le  scabio- 
se , il  cedriuoto ; diverse  felci  come  1 s citracca  , il  po- 
lipodio t lo  scolopendra  o lingua  cervina , Yasplenio 
politrico. 
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Visco  quercino.  Il  legno  del  viscwn  al- 
bum et  loranlhus  europaeus  che  ha  la  scorza 
bruno-nericcia,  odore  spiacevole,  amaretlaj 
contiene  gomma  , poco  tannino , olio  grasso  ^ 
clorofilla  sostanza  amilacea.  Gli  antichi  attri- 
buirono a questo  legno  potere  antiepilettico. 
L’infuso , il  decotto , la  polvere  valgono  nelle 
affezioni  nervose  irritative  ed  in  luti7  i morbi 
eruttivi  cronici. 

Dulcamara.  Gli  steli  secchi  di  questa 
pianta  solanacea  sono  bianco-verdicci,  arnaro- 
gnolo-dolcigni  } vi  e un  principio  estrattivo  , 
ed  altro  resinoso,  e la  solanina . La  dulcamara 
deve  considerarsi  come  il  più  egregio  deprimen- 
te. Il  decotto  , P infuso  a caldo  o a freddo 
con  2 a 4 dr.  di  steli  in  una  lib.  di  acqua  , si 
fan  prendere  a tazze  con  siero  puro,  latte,  o 
sciroppi  nelle  affezioni  reumatiche  ed  artriti- 
che croniche,  in  tutte  le  forme  sifilitiche  e can- 
cerigne , ove  a ragione  è vantata:  Estratto  , si 
comincia  ad  usare  da  2 a 4,  nelle  varie  ore  del 
giorno  , unendoli  all’antimonio  crudo,  al  solfo 
dorato,  allo  zolfo,  all’etiope  minerale,  al  mer- 
curio dolce  nella  cura  delle  cennale  malattie. 

Mezereo.  La  corteccia  del  daphne  me - 
zereon  e le  bacche  sue,  dette  coccognidi . La 
prima  è sottile  bruno-pallida  all’esterno,  bian- 
chiccia dentro,  alquanto  acre:  Il  decotto , Vin- 
fuso  preparato  con  2 dr.  di  corteccia  in  1 lib. 
di  acqua  si  usa  in  più  prese  al  giorno  nella  si» 
filide  e nelle  artriti  pertinaci.  Le  bacche  sono 
purgative,  ma  fuori  uso. 

Aga ve  americana.  Pianta  crassa  col- 
Man.  di  Fartnac.  8 
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ti  vaia  presso  noi  e distinta  col  nome  di  sem- 
previvo, 5 ha  la  radice  legnosa,  bruno-nericcia 
all’  esterno,  bianchiccia  nell' interno,  amaretta: 
L’estratto  alla  dose  di  gr.  15  in  3 volte  fra  24 
ore  $ il  decotto  preparato  con  1 o 2 once  di  ra- 
dice in  2 libi  di  acqua:  Il  sugo  delle  crasse 
foglie  raddolcito  è vantato  come  ottimo  contro 
le  conseguenze  della  sifilide. 

Snssofrasso.  Il  legno  del  laurus  sasso - 
/ras,  albero  che  vegeta  nella  Florida,  nel  Ca- 
nada. E in  pezzi  giallo-grigi,  ed  ha  odor  di  fi- 
nocchio.  La  corteccia  è rugosa  leggiera  dolci - 
gna,  contiene  olio  essenziale  volatile  giallo  pal- 
lido , aromatico  : Il  decotto  e V infuso  che  si 
preparano  con  i a 2 dr.  di  legno,  di  raspatu- 
ra o corteccia  in  1 lib.  di  acqua  si  propina  ogni 
mattina  ne’ dolori  artritici , sifilitici  annosi  ove 
non  sia  troppa  mobilità  nervosa. 

China  molle.  E la  radice  della  smilax 
china  che  vegeta  nel  Giappone  e nella  Persia  , 
ed  è tagliata  in  fette  più  o meno  grosse.  Si  di- 
stingue la  gentile  che  è spugnosa  e la  compatta 
che  è pesante  rossigna  allo  esterno,  bianchic- 
cia nell’  interno  ; contiene  amido  , gomma  , e- 
strattivo  , concino  , diversi  sali  : Decotto  da  2 
.dr.  a ~ oncia  in  1 lib.  di  acqua  di  mattina 
nella  sifilide  e tabe  sifilitica. 

Lino  di  Zelanda.  La  radice  del  phor- 
mium  tenax  die  nasce  in  Zelanda  e si  coltiva 
negli  orti  è carnosa  tubercolosa , gialliccia  \ 
quando  è fresca  alquanto  acre  e nauseosa.  Si 
reputa  superiore  alla  salsa  panila  contro  la  si- 
filide ( Dieffembac ):  Decotto  formasi  con  2 once 
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di  radice  ed  1 lib.  di  acqua  e si  fa  prendere  dì 
mattina  raddolcito  con  qualche  sciroppo  o zuc- 
chero. Uinjuso  vale  del  pari. 

Calaguala.  È la  felce  delta  polypodìum 
calaguala  che  vegeta  nel  Perù.  La  radice  è co- 
riacea , assai  dura  e difficile  a polverizzarsi , è 
rosso  sciya  all’esterno,  rosso-gialliccia  nell’in- 
terno , dolcigna,  appena  che  si  mastica  e poi 
amaretta . Contiene  mucilagine,  materia  oleosa 
rossa,  poco  volatile,  aere-amara  che  si  scioglie 
nell’acqua,  materia  zuccherina,  fecola  amila- 
cea , idroclorato  di  potassa,  poco  carbonato  di 
calce  libero,  un  acido  che  forse  è il  malico. 

Polvere  , da  •—  ad  1 dramma:  Decotto  for- 
mato con  2 dr.  della  radice  ; se  ne  fanno  pren- 
dere da  2 a li  once  ogni  due  o tre  ore  nelle  af- 
fezioni tubercolari,  contro  la  sifilide,  nel  reu- 
matismo e catarro  cronico,  nelle  idropisie  pro- 
venienti da  reumatica  affezione.  ’ • 

Legno  santo  c stufa  resina»  Appar- 
tiene all’albero  che  vegeta  in  S.  Domingo,  gua- 
iacum  officinale*  E in  pezzi  irregolari  ricoperti 
di  corteccia  grigia  , col  bruciare  spande  grato 
odore  di  resina.  Il  decotto  preparato  cod  ~ on- 
cia di  legno  ed  8 di  acqua  si  commenda  nelPer- 
pete  e nella  scabbia;  fa  parte  delle  tisane  e dei 
rooh.  La resina  da  k a 6 acini  in  due  pillole 
ammassate  con  estratto  di  dulcamara , fuma- 
ria ec.  vale  nella  podagra  ne’  reumi  e si  uni- 
sce ad  altre  sostanze. 

Resinato  dft  calce.  In  ogni  libbra  di 
acqua  si  mescola  1 oncia  di  guaiaco  ed  un  pic- 
colo pezzo  di  calce.  Dopo  due  o tre  giorni  si 
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feltra  il  liquido  che  costituisce  una  soluzione 
di  resinalo  calcico. 

Se  ne  comincia  a propinare  1 a 2 once  nel 
corso  della  giornata  nelle  affezioni  gottose  e 
reumatiche  , contro  i calcoli  orinari  di  acido 
urico  ed  urali  de’ quali  impedisce  la  forrnazio-* 
ne  ; avverso  i flussi  mucosi  degli  organi  geni- 
lo-orinari,  ove  calma  i dolori. 

Salsaparilla.  La  radice  della  smilaxsar - 
saparilla  che  vegeta  in  America.  E quanto  una 
penna  da  scrivere  , bigio-nericcia  allo  ester- 
no , bianca  dentro.  Si  die  e fìorettone  la  radi- 
ce più  grossa  sfioretto  quella  di  mezzana  gran- 
dezza e fiorettino  la  più  piccola.  Contiene«fe- 
cola , estrattivo  , allumina , gomma , sostanza 
grassa  , salsaparina  , e l’acido  parillinico.  La 
fecola  abbonda  nel  fìorettone. 

P.  salsapar.  polv.  3j  f*  c. 

P.  salsap.  in  pezzetti  3 —acqua  1^  f.  d , 

Oltraciò  l’estratto  da  20  a 50  gr.  in  più  pil- 
lole. L’  eleiluario  da  1 a 3 once  per  mattina  : 
L’essenza;  è un  liquido  spiritoso  in  cui  è sciol- 
ta porzione  di  salsa parilla , e sì  propina  da  2 
dr.  a oncia  per  mattina:  Le  pillole  di  Smith 
sono  anche  preparale  colla  salsaparilla  , e se 
ne  fan  prendere  da  5 a 40  per  mattina. 

I preparati  di  salsaparilla  valgono  contro  gli 
effetti  e postomi  della  lue  sifilitica  lieve  nelle 
flebiti,  empetigini  ec. 

Vipera.  È il  coluber  vipera  che  vive  nel- 
le regioni  calde;  ha  strisce  nere  a ziz-zag  e mac- 
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chie  nei  lati.  La  carne  è scipita  e mucilagi- 
nosa. 

La  carne  recente  ossia  mezza  od  una  vipera 
intera  spogliala  di  pelle  in  pezzetti  con  poco 
zucchero  si  fa  trangugiare  per  2 mesi  di  mat- 
tina : La  -polvere  da  ad  1 dr.  nello  scirro  , 
nel  cancro  , nelle,  risipole  croniche  e ricorren- 
ti, nello  scorbuto;  & acqua  distillata  di  vipera 
da  1 a 2 once  ogni  mattina  con  poco  sciroppo 
di  salsa  o di  fumaria  si  dà  a ragazzi  affetti  da 
crosta  lattea. 

Ramarro.  Lucerla  agìlis , lucertone  cli’è 
verde  e vive  ne’ colli  meridionali  del  regno. 

La  carne  fresca  ossia  un  ramarro  decorti- 
cato per  mattina  ne’primi  6 giorni,  e quindi  2 
nelle  affezioni  erpetiche , caucerigne  : La  poh 
vere  da  ~ ad  1 nelle  malattie  stesse  unita  a 6 
gr.  di  solfuro  di  antimonio  o ad  altro  depu- 
rante simigliarne.  » 

Ranocchia  o rana.  Comune  nei  lagni. 
Il  brodo  è ottimo  verso  la  fine  dei  morbi  acuti 
come  lieve  nutrimento  massime  nelle  malattie 
della  pelle. 

Lumache.  Sono  notissime  nelle  campa- 
gne , ed  il  volgo  le  chiama  maruzze.  Godono 
potere  depurante  : Il  brodo  è utile  come  sopra. 
Pomata  , si  forma  schiacciando  50  lumache 
in  mortaio' di  marmo  , cera  bionca  1 parte  , 4 
di  olio  di  mandorle;  si  liquefammo  in  massa  o- 
mogenea  , e se  ne  unge  sulle  labbra , sopra  le 
zinne  screpolate. 

Olio  «li  merluzzo.  Torbido  , sgralo  , 
acrelto,  di  odor  particolare.  Da  10  gocce  fino 
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ad  1 dr.  in  una  cucchiaiata  con  poco  zucche- 
ro , protraendone  la  cura  per  mesh  Esterna- 
mente si  unge  sulle  glandole  e parti  ingrossa- 
le. Se  ne  preparano  ancora  il  sapone  di  olio 
del  fegato  di  merluzzo ; olio  dr.  14,  soda  cau- 
stica dr.  2.  acqua  dr.  14  : Sapone  col  ioduro 
di  potassio  \ sapone  dr.  7 , ioduro  ed  acqua 
dr.  la  sorta  si  unge  come  sopra:  Balsamo  di 
olio ; olio,  ed  alcool  dr.  14  ciascuno;  si  lique- 
fa a bagno  maria  e si  serba  in  recipienti  cóme 
quelli  del  balsamo  Opodeldoch.  Si  ungono 
x sulle  parti  come  sopra.  . - 

„ . . Carbone  e carburi . 

Si  distingue  il  carbone  animale , il  vegetale 
ed  il  fossile . Si  preferisce  il  carbone  vegetale 
per  gli  usi  medicinali. 

Uso  esterno . La  polvere  da  1 a 2 scrop.  fi- 
no ad  una  dr.  in  3.  cartine  o in  pillole  for- 
mate con  un  estratto  depurante  nella  scrofola  , 
nello  scorbuto  , nelle  piaghe  ed  ulceri  di  cat- 
tiva indole  : Postille  per  disinfettare  V alito  , 
polv.  di  carbone  1 oncia,  di  caffè  3,  vainiglia 
dr.  1,  gomma  dragante  q.  b.  e si  riduca  in  pa- 
stiglie di  18  gr.  l’una  : se  ne  fanno  ingollar 
da  6 ad  8 al  giorno. 

Uso  esterno  , la  polvere  finissima  si  sparge 
3 volle  fra  24  ore  sulle  ulceri,  piaghe  depa- 
scenli  cancerigne,  tessuti  cangreuali.  Trattan- 
dosi di  tigna  , erpete  ec.  si  lavano  prima  con 
acqua  di  crusca  in  cui  sia  sciolto  poco  carbo- 
nato di  soda  , quindi  vi  si  sparge  la  polvere  di 
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carbone  e poi  si  copre  , ripetendosi  ogni  gior- 
no l’operazione:  Pomata,  polv.  di  carbone  e 
cerotto  semplice  1 oncia , essenza  di  rose  goc- 
ce 2 j applicasi  come  sopra. 

Carburo  di  ferro.  Grafite,  piombag - 
gine  eh’  è nericcia  o grigio  d’ acciaio  con  punti 
lucidi  nella  frattura. 

P.  carburo  di  ferro  gr.  jx-estratto  di  dul- 
camara gr.  x f.  p.  iij. 

P.  carburo  di  ferro  gr.  x-polv-  antiscor- 
butica £ ~ f.  c. 

Propinansi  nelle  discrasie  umorali , e nelle 
malattie  tutte  di  sopra  cennate.  Esternamente 
la  polvere  si  sparge  sulle  piaghe  , ulceri , cro- 
ste: L*  unguento  preparato  con  1 dr.  ed  1 on- 
cia di  grasso  si  applica  sulle  parti  affette. 

Per  carburo  di  zolfo.  Liquore  fumante 
del  Lampadius  eh’  è color  giallo  bigiccio  , di 
odore  e sapore  sgrato. 

Uso  interno  1 a 2 gocce  in  due  once  di  ac- 
qua o qualche  sciroppo  si  ripete  mattina  e se- 
ra accrescendosene  la  dose  fino  a 6 gocce  nélla 
gotta  cronica  , eruzioni  cutanee,  affezioni  reu- 
matiche , nell1  artrite  scrofolosa  , nelle  con- 
vulsioni di  ogni  genere , nel  gozzo , ne’  tumori 
freddi.  - 

Uso  esterno  1 dr.  di  carburo  e 4 oncia  di 
olio  comune  o di  mandorle  si  frega  sulle  artri- 
ti, sulle  dita  grotlose  due  volte  al  giorno. 

Tricloruro  di  carbone.  È composto 


Digltized  by  Google 


m - • 

di  3-  parli  4»  ater?  e di  1 di  carbone.  È liquido 
trasparente  ed  ha  forte  odore  di  cloro. ^ 

Unito  ad  acqua , l a 5 gocce  in  2 once  di 
acqua  3 volle  al  giorno  nelle  ulceri  cancerose, 
caugrena  senile  > nelle  suppurazioni  che  tra- 
mandano fetore  : Lozione ^ 8 grammi  di  trielo- 
ruro  in  1 pinta  di  acqua  sulle  piaghe  ed  ulce- 
ri. ( The  Lancet  1844). 

ÀntraeocKili.  È soluzione  di  carbon.  fos- 
sile nella  potassa  caustica.  JDistinguesi  i asenir* 
plice  e solforato . Si  sciolgono  12  parti  di  car- 
, boriato  di  potassa  in  aequa  bollente?  vi  si  uni- 
sce tanta  calce  estinta  che  basti  ad  isolare  te 
potassa  ; filtrasi  il  liquido,  si  fa  svaporare  al 
fuoco  in  vaso  di  ferro  *,  vi  si  versa  polvere  di 
carbon  fossile  fi  m'esima  (per  ogni  libbra  di  car- 
bone , 7 once  di  potassa)  , si  toglie  il  vase  dal 
fuoco  , si  continua  ad  agitare , finché  si  formi 
polvere  tenuissima  inodora  solubilissima  nel- 
l’acqua che  è r antracocali  semplice.  Mesco- 
lando 2 dr.  di  solfo  esattamente  eoo  carbon 
fossile  si  ha  l’ antracocafi  solforato  che  ha  o- 
dore  idrocianiqo,  assorbe  l’umido  dall’aria. 

P.  antracocali  gr.  vj-liquirizia  polv.  gr. 

j*  f*  c. 

P.  antracocali  e mercurio  dolce  ana  gr.jj- 
cstratto  di  dulcamara  q.  b.  f.  p.  jj. 

Vale  nelle  sifilidi  incipienti  é nelle  discrasie 
umorali  tutte.  Volendosi  propinare  nel  reuma- 
tismo e nelle  artriti , nell’erpete  , nella  lebbra 
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vi  si  può  unire  poco  solfuro  di  antimonio  , e 
qualche  ioduro  nella  scròfola. 

V antracoc ali  solforalo  alla  dose  di  6 a 10 
grani  si  preferisce  nelle  affezioni  scabbiose  in 
pillole  o cartine , per  più  mesi.  - ' 

Controind.  Nelle  malattie  acute,  e quando 
P infermo  febbricita.  (JDr.  Polya  di  PestJ. 

Fnllgocali.  È un  composto  di  fuliggine 
e di  potassa.  Potassa  caustica  dr.  6 l’uligi- 
ne polverizzata  once  3,  acqua  stillata  once  9. 
Il  tutto  si  fa  bollire  per  un’  ora , e raffreddato 
si  allunga  con  acqua  , si  filtra , si  vaporizza,  e 
si  lia  una  sostanza  a scaglie*o  in  polvere  che 
si  conserva  in  boccetta.  Quando  si  riscalda  sol- 
fo e potassa  con  poca  acqua  e vi  si  aggiunge 
della  fuliggine  si  fa  il  fuligocali  solforato. 

Cartine , ciascuna  di  6 o 10  grani  di  matti- 
na : Pillole , ciascuna  di  3 gr.  e 2 di  estratto 
di  dulcamara:  Pomata , 18  a 36  gr.  di  fuligo- 
cali ed  1 oncia  di  sugna,  e se  ne  unge  una  parte 
sulle  croste,  e sui  tumori  freddi. 

Zolfo.  Lo  zolfo  è corpo  semplice  giallo- 
cedrino , fragile,  brucia  con  fiamma  celeste  ed 
odor  soffogante . 


P.  fiori  di  solfo  gr.  yj -estratto  di  dulca- 
mara gr.  jj.  f.  p. 

P.  fiori  di  solfo  gr.  vj-polv.  antiscorbu- 
tica 3 7 f.  c. 

P.  fiori  di  solfo  gr.  x-crem.  di  tartaro 
gr.  5ÌJ  f.  c.  ..  * 
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Propinatisi  nella  tigna  , scabbia,  crosta  lat- 
tea, nelle  flogosi  croniche  della  pelle,  dell’epa- 
te,  nelle  tossi  semplici,  e convulsive  e nell’as- 
ma , soprattutto  nelle  affezioni  emorroidali  , 
nella  gotta,  nell’ angina  pectoris,  negli  spasmi 
di  stomaco  e d’ intestini , degli  arti  . inferiori  . 
A ragione  è stimato  attivo  deprimente  venoso. 
Chimicamente  attacca  il  piombo. 

Magistero  o idrato  di  solfo  si  può  sostituire 
. a’ fiori  anzidetti  ; se  ne  mescolano  2 scrop.  in 
ima  tazza  di  latte  nelle  malattie  stesse  : Elet- 
taci rio  di  solfìhy  20  acini  in  1 oncia  di  conserva 
ogni  mattina  nelle  affezioni  dolorose:  Unguenti 
di  zolfo*  Il  semplice  costa  di  una  parte  di 
zolfo  e 2 di  grasso.  U alcalino  contiene  dippiù 
la  5 parte  di  sapone  e la  10  di  carbonato  di 
potassa.  Il  compost o contiene  un  poco  di  sai 
comune  o ammoniaco,  e zucchero  di  Saturno. 
I cennati  unguenti  si  ungono  sulle  parti  affet- 
ti , sulle  croste  e piaghe  erpetiche , scabiose  , 
sulla  tigna  : Vapori  di  solfo , si  dirigono  sulle 
diverse  parti  del  corpo  in  una  stanzina , tenen- 
do il  capo  di  fuora  ad  una  finestra  nelle  ma- 
lattie anzidette.  Se  ne  preparano:  postille , bal- 
sami, olio,  ec. 

Solfuro  di  potassa.  Fegato,  di  solfo 
che  è di  color  epatico  deliquescènte  all’aria  , 
sciolto  nell’acqua  e trattato  con  acido,  preci- 
pita il  magistero  di  solfe. 

P.  solfuro  di  potassa  gr.  jv-estratto  di 

'attugagr.jjf.pjj. 
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I*.  solfuro  dì  potassa  gr.  iìj -sciroppo  di 
poligaia  'Jj  m. 

\ . , * V*  * 

Si  propinano  dette  pillole  di  mattina  e di 
sera  nell1  asma  , nella  tosse  convulsiva  con  e- 
speltorazione,  nel  croup  ove  erroneamente  cre- 
desi  che  sciolga  la  membrana  tubiforme,  fa- 
cendola espettorare;  nella  psora,  nell’erpete,  e 
per  arrestare  Io  ptialismo  mercuriale. 

Nello  sciroppo  poi  si  propina  a piccoli  cuc- 
chiai nel  corso  della  giornata,  nel  croup,  nelle 
bronchiti , nella  tosse  convulsiva  , nello  ptia- 
lismo mercuriale,  durame  l’acuzie  ed  i paro- 
sismi. 

Bagno  i a 2 once  di  solfuro  di  potassa  si 
sciolgono  nell’acqua  di  un  bagno  ordinario  ge- 
nerale, e vi  si  fa  tuffare  1*  infermo  di  erpete  ,• 
scabbia,  e di  altre  cutanee  croniche  efQorescCM- 
ze,  una  sola  volta  al  giorno:  Bagnuoli , la  so- 
luzione di  20  gr.  di  solfuro  in  2 lib.  di  acqua 
si  usa  per  bagnuoli  sulle  parti  affette  da  cro- 
ste : Linimento  antispasmodico,  risulta  dal- 
l’esatta miscela  di  onc.  3 di  solfuro,  sapone 
bianco  lib.  1 , olio  comune  q.  b.  e si  unge  a 
dosi  convenevoli  sulle  parti  malate,  comesopra.  ’ 

IifCOMp.  Acidi  minerali,  ossidi  metallici , r. 
metalli,  sali  metallici.  • ' 

Solforo  di  «alee.  Fegato  di  solfo  cal- 
careo eh’ è più  o menò  bianco  opaco,  appena 
solubile.  Unguento , si  compone  con  1 parte 
di  solfuro  di  calce  , ed  8 di  sugna.  Vi  si  pos- 
sono unire  per  ciascuna  oncia  di  unguento 
gr.  Ì0  di  mercurio  dolce,  e se  ne  unge  sull’er- 
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peter  sulla  tigna,  sulla  scabbia  per  uno  lino  a 
ire  mesi , facendo  praticare  ad  un  tempo  i ba- 
gni d’acqua  comune. 

Solfuro  di  carbonio.  Corpo  assai  vo- 
latile ed  infiammabile.  Da  3 fino  ad  8 gocce 
in  due  once  di  decotto  di  fiori  di  sambuco  o di 
malva,  di  mattina,  contro  i reumi,  e le  artriti 
pertinaci.  È utile  anche  per  fregagioni  sulle 
parti  affette.  r* 

Brodi  medicinali  e nutrienti. 

La  vipera , la  lucertola , la  testuggine  bollile 
danno  un  brodo  che  molto  vale  per  gl’ inferii 
di  erpete  , psora , scorbuto,  ingorghi  linfatici , 
nelle  discrasie  in  generale.  Spesso  a siffatti  in- 
fermi si  somministrano  i cennali  brodi  nei  quali 
siesi  bollilo  il  crescione,  la  coclearia,  la  becca- 
bunga ovvero  mescolali  con  latte.  La  gelatina 
sciolta  in  acqua  è ottima  per  curare  e nutrire 
i consunti  per  malattie  croniche  e lunghe.  Per 
formare  un  brodo  gelatinoso  basta  bollire  per 
qualche  tempo  de’ piedi  di  agnello  o di  vitella 
e si  somministra  agl’infermi  a cucchiai.  È noto 
che  gli  ammalati  acuti  non  possono  per  le  ri- 
sapute ragioni  patologiche  far  uso  di  cibi  du- 
rante il  corso  deb  morbo  , ma  alla  fine  dello 
stesso  e nella  convalescenza  fa  d’uopo  propinar 
loro  lievi  nutrimenti  che  non  possono  riaccen- 
dere i processi  morbosi.  Si  preferiscono  a tal 
uopo  i semplici  brodi  di  ranocchi.  Dopo  si  pas* 
sa  ai  brodi  di  pollo  , e man  mauo  a quelli  di  I 
carne  magra  che  sono  piu  nutrienti  e fortifi- 
canti. 
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Diversi  composti  rinfrescanti . 

Saghi  depuranti.  Si  uniscano  insieme 
il  sugo  di  crescione  , di  coclearia , di  becca- 
bunga , di  fumaria,  di  acetosella,  e questa  mi- 
scela alla  dose  di  1 oncia  la  mattina  si  propina 
agl’  infermi  unita  a 6 once  di  latte  con  un’oncia 
di  qualche  sciroppo. 

Sciroppo  depurante.  Componesi  co- 
me segue:  salsaparilla  scelta  once  4,  salsapae- 
sana 6 , una  vipera  o ramarro  fresco  o la  car- 
ne disseccata,  erba  coclearia,  crescione,  becca- 
bunga, fumaria,  un  manipolo  a sorta,  sapona- 
ria un  pugillo,  dulcamara  1 oncia.  Se  ne  for- 
ma decotto  e quindi  una  grossa  bottiglia  di  sci- 
roppo o roob  colle  regole  dell'arte. 

Se  ne  dà  una  o due  cucchiaiate  per  mattina 
ai  discrasiaci  di  qualsiasi  natura. 

Polveri  antiscorbutiche  del  Se- 
mentini. Si  compongono  di  parli  uguali  di 
polvere  di  salsa,  di  polvere  di  ramarro  cui  si 
può  sostituire  quella  di  vipera  , e di  fumaria. 
Si  amministra  1 dr.  per  mattina  isolata  oppu- 
re unita  a 4 gr.  di  etiope  minerale,  a 6 o più 
di  antimonio  crudo  , e si  propina  nell’erpete  , 
nel  reumatismo,  nello  scorbuto  e nelle  discrasie 
varie. 

Tisana  o acqua  del  Pollini.  Si  far- 
ina bollendo  in  2 libbre  di  acqua  finche  ne  re- 
sti la  metà  once  1 di  mallo  di  noci  secco  e con- 
tuso, salsaparilla  e china  molle  once  due  a sor- 
ta -,  antimonio  crudo  ouce  4,  pietra  pomice  pe- 
lati. di  Farmac.  • 9 
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stata  once  2.  Si  fa  prendere  la  mattina  come 
antisifilitico.  '* 

Tisana  aotlvenerla  di  Maurlaio. 

Salsaparilla  oncia  1,  china  molle  e legno  gua- 
cco 1 tir.  e mezzo,  limatura  di  corno  di  cer- 
vo e sassofrasso  trituralo  mezza  dr.  a sorta  , 
acqua  lib.  2.  Si  pratica  alla  dose  di  1 lib.  per 
mattina  nella  lue  confermata. 

Tisana  di  Tlnaclie.  Oncia  per  sorta 
di  salsaparilla  , china  molle  e legno  santo  : si 
macera  e bolla  finche  se  ne  scemi  il  terzo,  vi 
si  aggiunge  a caldo  sassofrasso  e sena  mezz  on- 
cia a sorta  ; si  beva  di  mattina.  Si  usa  come 
sopra  nelle  affezioni  sifilitiche. 

Tisana  di  Kalak.  Si  compone  come  le 
precedenti  oltre  una  dr.  di  foglie  di  sena  che 
vi  entra.  Si  usa  nelle  stesse  malattie,  ma  è pu- 
ranche  purgativa. 

Tisana  di  Felt».  Di  salsaparilla  once  2, 
china  molle  1 oncia , corteccia  di  bosso,  edera 
terrestre  , colla  di  pesce  1 oncia  e mezza  per 
sorta , antimonio  once  k , aequa  2 lib.  Dopo 
tenute  a macero  per  12  ore  si  la  bollire  finché 
se  ne  consumi  la  meta  -,  e si  fa  prendere  in  3 
bibite,  due  di  mattina  ed  1 di  sera.  Si  preferi- 
sce per  la  sifilide  incipiente  e che  non  abbia 
arrecato  guasti  organici. 

Roob  anti sifilitico.  Fu  composto  da 
Royseau  Laffecteur  ehe  ne  fece  un  segreto.  La 
composizione  è svariatissima*,  vi  entrano  per 
la  maggior  parte  i legni  indiani  e l’ erbe  che 
fan  parte  delle  tisane  menzionate. 

Nella  composizione  del  roob  possono  entrare 
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allre  sostanze  antiveneree  e depuranti  a norma 
del  bisogno.  Una  cucchiaiata  in  ± iib.  di  de- 
cotto di  salsa  , o meglio  in  lib.  d’infuso  di 
gramigna  , o di  erba  saponaria  , o di  acqua  di 
Ionie  per  mattina.  Se  ne  accresce  a gradi  la  dose. 

Decotto  di  zittitimi.  Questa  decozione 
piende  il  nome  dell’autore)  che  la  compose. 

A dodici  once  di  salsaparilla  che  si  fa  bollire 
per  14  ore  in  24  lib.  di  acqua  di  fontana  , si 
unisce  zucchero  candito  e mercurio  dolce  on- 
cia 1 e y a sorta,  cinabro  nativo  gr.  71  ; verso 
la  fine  della  decozione  vi  si  aggiungono  3 once 
di  foglie  di  sena,  radice  di  liquirizia  once  1 >1-, 
semi  di  anisi  e di  finocchi  1 ~ Restano  16  lib- 
bre che  si  mettono  in  otto  boUiglie.  La  deco- 
zione debole  che  lormasi  come  siegue  : al  re- 
siduo della  decozione  forte  si  aggiungono  6 on- 
ce di  salsaparilla,  si  fanno  bollire  in  24  lib.  di 
acqua,  polvere  della  scorza  di  limone,  di  can- 
nella, di  cardamomo  due  dr.  e mezzo  a sorta  , 
radice  di  liquirizia  dr.  7;  restano  46  lib.  di  co- 
latura che  conservansi  in  8 bottiglie. 

Si  è sperimentata  utile  neirotialmile  scrofo- 
losa erpetica  e scabbiosa  , ne’doJori  articolari 
por  iulreddamento,  ove  promuove  la  traspira- 
zione, nelle  angine,  pericardite  cronica,  cossar- 
trocace  , disuria  , paterecci  , afonia  cronica  , - 
scrofola. 

Si  fa  prendere  una  bottiglia  di  decozione 

forte  per  mattina  un  pò  calda,  ed  un’altra  de- 
bole al  giorno  a temperatura  ordinaria,  facen- 
do precedere  una  purga  di  mercurio  dolce  e 
ialapa.  Si  assicura  che  bastano  10  in  12  dosi 
per  la  guarigione.  * 
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Osservazioni . Le  cure  rinfrescative  comu- 
nemente dette  depuratone  si  debbono  pratica- 
re per  lungo  tempo  , non  per  distruggere  i vi- 
rus come  si  da  ad  intendere , ma  per  risolvere 
le  malattie  poslome  degli  stessi.  Si  consiglia  pu- 
re di  eseguirsi  dette  cure  di  primavera  o di  au- 
tunno, perchè  tempi  più  idonei  all’eliminazio- 
ne medesima  j ma  è questa  altra  fole  de’ me- 
dici superficiali.  Siffatte  cure  si  possono  ese- 
guire sempre  che  la  necessita  lo  richiede. 

Unguenti  contro  la  scabbia  ed  altri  morbi 
esantematici  crostosi . 

1.  Solfo  puro  1 oncia  , polvere  di  elleboro 
dr.  1 a 2,  nitrato  di  potassa  gr.  20  , sapone 
nero  1 oncia  , sugna  once  3,  si  frotta  con  essa 
Io  scabbioso,  ripetendosi  l’operazione  dopo  12 
ore,  alternandosi  col  bagno  lepido. 

2.  Unguento  del  sig.  del  Grosso  , once  4 di 
unguento  cetrino  , di  elleboro  bianco  1 , pol- 
vere di  galle  di  Levante  dr.  8 , olio  di  man- 
dorle 1 oncia  ^olio  di  lavanda  dr.  2-£.  Ben  me- 
scolato il  tutto  sopra  una  pietra,  se  ne  unge  la 
quantità  equivalente  ad  1 nocciuolo  di  mattina 
e di  sera  sotto  la  pianta  de’piedi , nella  palma 
della  mano , al  gomito,  al  poplile,  agli  ingui- 
ni , sotto  le  ascelle.  Con  4 a 6 unzioni  svani- 
sce la  scabbia. 

3.  Olio  di  mandorle  dolci  1 oncia,  cera  bian- 
ca dr.  2,  liquefatti  insieme  vi  s’ incorporano  2 
dr.  di  calomelano , da  servire  per  10  unzioni 
(Rol.  ) 
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4.  Polvere  di  foglie  di  leandro  once  2 , di 
elleboro  bianco  1 , allume  o fiori  di  sale  am- 
moniaco semplice  ana  dr.  1,  sugna  q.  b.  ; si 
unge  come  sopra. 

5.  Fiori  di  solfo  parti  16  , solfato  di  zinco 
2,  polvere  di  elleboro  4,  sapone  nero  31,  su- 
gna 32  si  mescolino  esattamente. 

6.  Pomata  russa.  Costa  di  1 parte  di  solfo 
e 2 di  sapone.  Si  unge  3 volle  al  giorno  sulle 
pustole , adoperando  ad  un  tempo  il  bagno  sa- 
ponate . 

7.  Pomata  domestica ; parti  eguali  di  solfo 
pesto  e polvere  da  sparo;  burro,  ed  olio  di  oli- 
ve, si  lava  con  liscivia.  Si  unge  come  sopra. 

8.  Pomata  di  Elmerich  ; solfo  sublimate  2 
parti  , carbonato  di  potassa  1 , sugna  8;  se  ne 
unge  1/2  oncia  di  mattina  ed  altrettanto  di  se- 
ra, ed  un  bagno  ogni  2 a 3 giorni. 

9.  Pomata  di  Adolfi , polvere  di  bacche  di 
ginepro  e di  lauro  48  grammi  a sorta,  fiori  di 
solfo  96  , burro  salato  192  ; se  ne  ungono  126 
grammi  al  primo  giorno  con  un  bagno  a vo- 
pore. 

10.  Pomata  contro  le  croste  ; calce  spenta 
parli  4,  soda  di  commercio  3/*5,  sugna  120.  Si 
triturano  in  un  mortaio  di  pietra  fino  alla  per- 
fetta unione,  e si  applica  sulle  croste  del  capo, 
dopo  tagliati  i capelli , e lavato  coll’acqua  di 
sapone. 

Unguento  contro  la  scabbia  di  Luciano . O- 
lio  di  mandorle  dolci  12  once  , storace  liqui- 
do lj,  canfora  dr.  21 , sugo  di  limone  once  2. 
Si  liquefa  a caldo  ( Ann . di  med.  e chir.  dì 
Poma  1846  ). 


Digitized  by  Google 


Nuovi  cosmetici. 
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Coi  Homi  di  cosmetici  intendonsi  talune  so- 
starne che  si  adoperano  per  lavande  all’ ester- 
no , die  puliscono  la  pelle  dalle  macchie  e dal 
sudiciume  che  vi  si  trovano. 

1 cosmetici  conosciuti  sono  le  acque  sapo- 
nate , le  soluzioni  di  alcuni  sali  alcalini , di 
certe  erbe  come  la  saponaria  ec.  Ma  i seguenti 
si  sono  di  recente  introdotti  in  terapeutica. 

Sugo  della  vite  giovine.  Toglie  dalla  pelle 
le  macchie  dipendenti  dal  sole  e dal  calore  so- 
verchio. • - 

Semi  lattiginosi  dell* orso*  Stemprati  nel  lat- 
te formano  un  liquore  che  imbianca  la  pelle. 

Lanugine  della  superficie  interna  de  legu- 
mi della  fava  comune . Stropicciato  sulla  faccia 
ne  ravviva  il  colorito. 

Sugo  de*  celriuoli.  Opera  come  la  sostanza 
precedente . 

Malva  bollita  nell* acqua  di  piantaggine . To- 
glie dalla  pelle  l’efelidi  prodotte  dal  sole. 

Farina  di  fave . Mischiata  al  latte  imbianca 
la  carnagione.  _ 

Acqua  cosmetica. Borace  nativo  oncia  l,po- 
tassa.eaustica  scropoli  2 , acqua  di  rose  libbre 
11.  È ottima  nella  gotta  rosacea. 

Altra  acqua  simigliarne.  Zucchero  di  satur- 
no graui  12  , tintura  di  belluino  oncia  1 , ac- 
qua di  rose  libbra  1 . Per  l’uso  stesso. 

Pomata  cosmetica.  Olio  di  mandorle  dolci 
once  2 , spermaceto  1 ? cera  veneziana  dram- 
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me  3.  Si  liquefa  la  massa,  e raffreddata  in  ac 
qua  fredda  vi  si  aggiunge  dell’olio  etereo  d 
rose  o balsamo  della  Mecca  scropolo  1 , tintu- 
ra di  belzoino  gocce  12  ; si  mescola  finché  si 
faccia  di  color  roseo-palJido.  Si  adopera  nella 
gotta  rosacea. 

ORDINE  TERZO 
ÀRTEftO-MUCOSI 

( diluenti , espettoranti,  ammollienti  ) 

Un’estesa  serie  di  farmachi  possiede  la  ma- 
teria medica  , composti  di  principi  fèoolacei , 
mucilaginoai , albuminosi,  gommosi,  ed  altri 
svariati  i quali  operano  a preferenza  sulle  mem- 
brane mucose  gastro-polmonali,  e genitourina- 
rie. I medesimi  trasmutati,  assorbiti  e traspor- 
tati nel  letto  delle  circolazioni  abbattono  i tur- 
gori , le  congestioni  attive  e le  flogo&i  acute  e 
croniche  ingenerate  sulle  suddette  membrane, 
onde  fan  cessare  le  tossi , la  dispnea  , la  pesan- 
tezza delle  vie  aeree  in  caso  di  catarri,  bron- 
chiti, polmoniti  ; minorano  i dolori  «d  i dossi 
mucosi  intestinali  ed  orinari  prodotti  da  riscal- 
damento ; e da  ciò  gli  antichi  titoli  di  espetto- 
ranti diluenti , ammollienti , su  di  che  richia- 
miamo ora  brevemente  la  nostra  attenzione. 

Espettorami . Se  le  condizioni  patologiche 
costituiscono  per  noi  le  norme  e le  vie  per  fis- 
sare l’azione  de’ farmachi , ricordiamo  breve- 
mente , che  i riscaldamenti  e le  flogosi  troppo 
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intense  delle  membrane  mucose  degli  organi 
respiratori,  giusta  le  note  verità,  da  noi  inse- 
gnate nel  trattalo  sulla  flogosi , aboliscono  le 
secrezioni  e l' escrezioni . Vediamo  difatti  che 
ne’ catarri  e nelle  bronchiti  recenti  evvi  tosse 
secca,  ardore,  e mancante  o difficile  espettora- 
zione , anzi  allorché  vi  è qualche  esito  di  ma- 
teria , l’accrescersi  della  irritazione  , della  flo- 
gosi  vieppiù  arresta  l’ espettorazione.  I farma- 
chi che  adoperansi  abbattono  siffatta  morbosa 
condizione,  onde  i follicoli  mucosi  rendonsi  più 
suscettivi  a segregare,  d’onde  l’esito  di  muco- 
sità che  è indice  di  graduata  guarigione  dell’in- 
fermo. Questo  effetto  è prodotto  più  agevolmente 
dai  farmachi  appartenenti  a questo  ordine  at- 
tesa la  loro  azione  elettiva  su  detti  tessuti. 

Il  dire  dunque  che  gli  espettoranti  ammol- 
lano la  materia  mucosa  , ciò  che  non  può  av- 
venire per  le  vie  circolatorie,  ovvero  che  scos- 
se meccaniche  diano  luogo  a detto  effetto,  è 
una  chimera  , è un  errore  che  trovasi  scritto 
in  diverse  opere  di  Farmacologia } e duole  che 
taluni  medici  ciecamente  lo  seguono.  Conchiu- 
diamo dunque  , che  ogni  farmaco  deprimente 
può  essere  espettorante  , e che  tale  effetto  av- 
viene per  opera,  massimamente  de’muciiagi- 
nosi , e gommosi.  Si  noti  pure  che  alcuni  far- 
machi compresi  in  quest’ordine  son  dotati  di 
principi  amari  i quali  li  rendono  più  attivi  de- 
primenti e risolventi,  da  che  la  loro  utilità  nelle 
croniche  floeosi  delle  vie  aeree.  Nè  bisogna  te- 
mere de’ medesimi  in  simili  casi,  sulla  falsa  cre- 
denza che  gli  amari  sieno  tonici  al  pensare  dei 
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medici  volgari.  È un  fatto  che  il  principio  a- 
maro  nelle  croniche  flogosi  delie  mucose  tora- 
ciche opera  assai  beneficamente  da  risolvente. 

Vedesi  .talvolta,  e sembra  cosa  che  si  oppone 
ai  principi  di  sopra  stabiliti , che  una  infiam- 
mazione della  mucosa  bronchiale  sostiene  una 
espettorazione  ed  un  flusso  mucoso.  Questo  fat- 
to sembra  appoggiare  la  opinione  di  alcuni  i 
quali  credono  , che  gli  espettoranti  stimolano 
le  vie  aeree  per  facilitare  P uscita  della  mate- 
ria. 

Qui  si  risponde  col  Giacomini , che  nelle  vere 
secrezioni  fa  d’uopo  distinguere  due  tempi:  uno 
in  cui  Porgano  secernente  elabora  l’umore  , 
ed  in  ciò  dev’essere  sempre  attività  accresciu- 
ta; l’altro  è il  tempo  in  cui  si  espelle  , e que- 
sto è tutto  passivo  , e l’esito  è più  copioso  in 
ragione  che  i vasi  escretori  sono  più  deboli. 

Quindi  P espettorazione  al  pari  del  sudore 
può  vedersi  aumentala  per  due  opposte  ragio- 
ni : per  soverchia  energia  delle  glandole  secer- 
nenti  e per  infievolimenlo  de’cauali  escretori. 

Anche  la  materia  espettorata  dà  indizio  della 
propria  origine  : P espettorazione  proveniente 
da  flemmasia  è di  materiale  più  elaborato,  acre 
attaccaticcio  , difficile  ad  espellersi  con  tosse 
molesta  , e talvolta  è muco  puriforme  che  ha 
V aspetto  di  marcia. 

Il  muco  che  esce  dietro  l’azione  de’ farmachi 
deprimenti,  che  operano  quando  vi  è irritazio- 
ne e tensione  de’ follicoli , è di  migliore  aspet- 
0 , tosto  si  separa,  non  è fetido,  ed  è segno  di 
mozione  come  dicevano  gli  antichi . 
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Diluenti . Sulle  basi  di  sopra  anzidette  deb- 
bono essere  considerali  i diluenti , che  sono  le 
sostanze  medesime  operanti  sullo  stomaco , in- 
testina e vie  genite-o'rinarie.  Riscaldale  ed  in- 
fiammate le  membrane  mucose  rispettive,  e le 
condizioni  morbose  medesime  sienopoco  intense 
o croniche  e subdole  vi  sai  a flusso  di  muchi  ; 
se  intense  soppressione  di  detto  umore  con  ar- 
dore , calore,  dolore. 

Nel  primo  e nel  secondo  caso  si  abbattono  i 
processi  morbosi  rispettivi,  e cosi  cessano  gl’in- 
comodi in  disamina.  Le  sostanze  muciiagiuose, 
dolcigne  , albuminose  effettuano  questa  bene- 
fica azione,  e si  giustifica  il  loro  titolo  di  de- 
primenti artero-mucosi. 

Convengono  detti  farmachi  ne*  casi  ove  ri- 
scaldamenti  e flogosi  esistano,  come  per  lo  più 
si  avvera  ; ma  non  bisogna  ignorare  , che  tal- 
volta vi  sono  flussi  mucosi  e sierosi  sostenuti 
da  passive  congestioni , e per  abuso  degli  stessi 
diluenti,  da  mancanza  di  cibi,  ed  in  tali  casi  man- 
cano i sintomi  di  flogosi  e riscaldamento,  ed  i 
farmachi  medesimi  sono  controindicati,  ed  in- 
vece si  ricorre  agl’  incitanti. 

Ammollienti.  Su  questo  articolo  egli  è ne- 
cessario parimente  portare  le  nostre  conside- 
razioni, Si  crede  comunemente  che  le  sostanze 
ammollienti  che  sono  quelle  stesse  notate  in 
quest’ordine,  ed  altre  simigliami,  applicale, 
sulla  cute  atte  fossero  ad  ammollirla,  e renderà 
la  meno  tesa  e dolorosa.  Nel  tempo  medesimo: 
ammollendo  le  parti  flogosate,  se  ne  facilita 
suppurazione.  L’esperienze  giornaliere  dimostra* 
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no  vero  l’uno  e l’altro,  ma  le  spiegazioni  che  se 
ne  danno  sono  erronee.  L’ammollarsi  per  im- 
bevimento  è delle  parli  morte  e non  delie  vive, 
delle  materie  segregate  ed  uscite  dal  dominio 
della  vita  , delie  parli  inorganiche  come  della 
cuticola,  dell’epitelio,  delle  unghie,  e non  mai 
de’ tessuti  vivi.  Difatti  se  si  fa  stare  una  mano 
di  un  cadavere  ed  una  mano  di  un  uomo  vivo 
nell’acqua,  quella  del  primo  s’ingrossa  perim- 
bevimento,  e quella  del  secondo  resta  sempre 
dell’istesso  volume  , e solo  la  cuticola  in  certa 
guisa  si  macera  , presentando  1’  aspetto  di  un 
cencio.  Ciò  dimostra,  che  nel  vivo  la  materia 
ammolliente  si  assorbe  e perviene  nel  corso  delle 
circolazioni,  operando  da  deprimente  i capilla- 
ri arteriosi  locali  alla  quale  azione  è dovuto  lo 
scemamente  e la  risoluzione  delle  flogosi,  la 
calma  del  dolore  , anziché  all’azioue  locale  ri- 
lasciante  ed  ammolliente  il  pus,  come  volgar- 
mente si  opina  e s’insegna. 

Quindi  se  la  flogosi  è vasta  che  andrebbe  a 
cangrena,  suppura;  se  è mediocre  che  lasciata 
a se  stessa  suppurerebbe,  va  a risoluzione,  giu- 
sta i nostri  dettami  sulla  flogosi  in  genere.  Gli 
ammollienti  adunque  sono  agenti  organico-di- 
namici deprimenti  , dalla  cui  azione  ha  luogo 
talvolta  la  risoluzione  , e talvolta  la  suppura- 
zione. 

Finalmente  si  abbia  per  certo  che  i farma- 
chi compresi  in  questo  ordine  atteso  la  loro  na- 
tura iecolacea  e mucilaginosa  somministrano 
agl’infermi  lieve  nutrimento  che  non  esacerba 
le  malattie,  e però  arreouno  utilità,  ne  cronicis- 
mi flogistici . 
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*>  Il  medico  giudizioso  non  contaminato  dai  fal- 
si principi  della  chimica  organica  dell’uomo  in 
vita  , o che  siesi  corretto  dalla  credenza  di  que- 
sto errore  sparso  e sostenuto  da  fervide  menti 
per  assimilare  il  corpo  vivente  ai  fornelli , ai 
lavoratori  chimici  , non  crederà  certamente 
quello  che  si  è da  taluni  scritto  , che  le  sostan- 
ze albuminose  e massime  le  animali  rimpiazza- 
no falbumina  che  il  malato  perde  pe’ flussi  mu- 
cosi. Se  tali  farmachi  e sostanze  giovano,  ope- 
rano da  deprimenti  ed  antiflogistiche,  a che  si 
deve  la  cessazione  della  secrezione  ed  escrezione 
della  materia  ne’ flussi  flogistici. 

L’azione  meccanica  locale  di  tali  mezzi  an- 
che riesce  giovevole,  poiché  rende  là  cuticola 
o P epitelio  meno  teso , mitiga  l’acre  delle  ma- 
terie separate,  l’ammollisce  rendendole  più  flui- 
de e meno  ruvide;  mantiene  un  calorico  eguale 
sulla  parte  , ed  impedisce  l’accesso  delle  cor- 
renti di  aria  fredda  che  arreca  molesta  sensa- 
zione, ed  apporta  aumento  di  dolore.  A questo 
fine  i cataplasmi  ammollienti,  i linimenti  di  olii 
dolci , di  materie  grasse  , i lavacri  e bagnuoli 
di  acque  inucilaginose  giovano  sulle  parti  flo- 
gosate  e dolenti. 

» Malva.  E la  m.  rotundifolia  , erba  che 
vegeta  dappertutto.  Tutte  le  parli  di  essa  con- 
tengono molta  mucilagiue  che  si  scioglie  uel- 
P acqua. 

Bollansi  2 once  di  foglie,  o 2 dr.  di  semi  pesti 
o 1 pugillo  di  fiori  in  1 lib,  di  acqua  finche  se 
ne  consumi  il  3.°  e con  1 oncia  di  sciroppo  e 
*r  dr.  di  nitro , si  fa  prendere  in  più  volte  nel 
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catarro,  nella  laringite,  nel  crovp , nella  tra- 
clieite  , nella  bronchite  , pleurite  , nelle  angi- 
ne, nelle  gastro-enteriti,  ne’ flussi  mucosi  e san- 
guigni intestinali,  nelle  disenterie,  ne' riscalda- 
menti delle  vie  orinarie,  nella  nefrite  , nefral- 
gia,  disuria,  slranguria  , blenorragie  , nel  ca- 
tarro vescicale  durante  l’acuzie:  Per  garga- 
rismo , l’acqua  in  dose  maggiore  unendosi  a 
latte , a soluzione  di  gomma  arabica  più  volte 
al  giorno  nelle  malattie  di  gola.  La  stessa  mi- 
scela serve  per  clisteri  e per  iniezione  nell’ute- 
ro, nell’ uretra  in  caso  d’irritazione.  Se  ne  pre- 
para lo  sciroppo , V infuso:  I cataplasmi  si  pre- 
parano facendo  cuocere  a dolce  calore  1 ■—  lib. 
di  erba  recente  e poscia  mescolata  con  olio  di 
olive  o di  mandorle  , buliro  o latte,  mica  di 
pane  e talfiata  anche  poca  acqua  di  lauroce- 
raso si  applicano  sui  tumori  infiammatori. 

Altea.  Pianta  malvacea,  allhaea  ojjicina- 
lis  che  perenna  ne’ siti  paludosi.  La  radice  è 
ramosa,  dolcigna  e mucilaginosa;  contiene  l'al- 
teina  analoga  all’asparagina.  Colla  radice  si 
preparano  : il  decotto , V infuso  , lo  sciroppo  e 
si  usano  come  quelli  di  malva  ne’mali  stessi; 
e V unguento  come  ammolliente  e linitivo  sui 
tumori  dolenti. 

Malvacce  varie.  Sono  la  malva  sylve - 
stris:  Lavatera  neapolitana:  L.  sylvestris  che 
vegetano  nelle  selve  e ne’ luoghi  incolli.  La  L. 
arborea  e \* allhaea  rosea  (malvone)  che  si  col- 
tivano ne’giardini,  nonché  altre  malvacee  spon- 
tanee e coltivate  si  possono  nel  bisogno  sosti- 
tuire alla  malva  ed  all’altea  comune. 
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. Verbasco.  Erba  comune  ne*  luoghi  in* 
colti,  volgarmente  detto  tasso  barbasso.  Le  fo-, 
glie  tomentose  ed  i fiori  gialli  di  grato  odore 
che  conservar  debboosi  in  vasi  chiusi.  Ne’ fiori 
si  contiene  materia  grassa,  olio  volatile  giallic- 
cio, gomma,  zucchero,  acido  malico  e malato 
di  calce,  sostanza  analoga  alla  clorofilla. 

P.  fiori  di  verbasco  sjj -acqua  di  fonte  ifcj, 
f.  d.  passa  per  panno  finissimo  ed  agg.  sci- 
roppo  estratto  di  lattuga  gr.  jj. 

* * \ « 1 * y "V  » 

Si  propina  mattina  e sera  nelle  bronchiti , 
ne’ catarri  stizzosi,  nella  corizza  praticandosi  3 
volte  al  giorno. 

- » . ( , . 

Semi  emulsivi. 

. . * • ; * * . 

1.  Semi  di  fieno  greco.  Apparten- 
go no  all’erba  leguminosa  indigena,  e coltivata, 
trigonella  foenum  graecum.  Sono  romboidali, 
giallicci , amarognoli  contengono  molta  muci- 
lagine  , acido  malico  } convertousi  in  poltiglia 
ammolliente  come  colla  , mercè  la  bollitura 
protratta. 

Se  ne  prepara  il  decotto  con  2 once  di  semi 
pesti  in  2 Jib.  di  acqua,  e si  la  prendere  di  mat- 
tina con  zucchero  e sciroppo  nelle  bronchiti , 
nelle  tossi , nel  catarro  , nell’uretrite , nell’  af- 
fezione calcolosa  con  irritazione  e spasmo  ri- 
sentito. Preparato  detto  decotto  in  copia  mag- 
giore serve  per  fomentazioni , iniezioni  nell'a- 
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no , nelle  vie  orinarie  : Cataplasma , si  am- 
massa  la  farina  de’semi  con  q.  b.  di  acqua  cal-» 
da  e si  applica  come  risolutivo  sui  tumori  in- 
fiammatori. 

2.  Semi  di  cotogna.  Pyrus  cydonia  ; 
sono  bianchicci,  levigati  e tondeggianti  ; con- 
tengono molta  mucilagine,  e forse  poco  acido 
prussico. 

. Se  ne  prepara  l’ emulsione , il  decotto,  l* in- 
fuso con  2.  dr.  di  semi  pesti  e triturati  , e si 
usano  nelle  malattie  infiammatorie  delle  vie 
gastro-enteriche  e genilo-orinarie,  e per  lavan- 
de nelle  ottaluriti,  nelle  ulceri  ai  capezzoli,  nella 
glossile  , nelle  afte  , nelle  piaghe  riscaldate  ec. 
Cataplasma,  si  ammassano  i semi  pesti  con  po- 
ca acqua , e si  applicano  sulle  parti  scottate  , 
escoriate,  sulle  labbra  screpolate , sulle  ulceri , 
afte  e piaghe,  sull’ emorroidi  dolenti , sulle  ru- 
ghe de’ capezzoli  quando  sono  dolenti. 

3.  Memi  di  lino.  Unum  usitatissimum , 
erba  coltivata.  Sono  ovati  schiacciali  , giallo- 
rossicci all’esterno;  contengono  mollo  olio  gras- 
so e tnucilagine. 

1?  emulsione , il  decotto , V infuso  preparansi 
sciogliendo  o bollendo  1 a 2 dr.  di  semi  in  2 
lib.  di  acqua  e con  poco  zucchero  o sciroppo 
si  prendono  in  più  volte  al  giorno , nella  disu- 
ria, nella  slranguria  ; nelle  uretriti,  nella  loro 
piena  acuzie,  se  ne  deterge  la  bocca  esulcerata: 
Cataplasma  t 2 once  di  farina  di  semi  con  k 
di  acqua  calda,  o di  latte  si  applica  sui  tumori 
infiammatori  tesi , e dolenti. 

1 . Memi  di  canapa.  Cannabis  satìva  , 
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]a  cui  polpa  racchiusa  io  buccia  fosca  e levi- 
gata , è bianchiccia  e contiene  molta  mucila- 
gine.  ■ • 

Se  ne  ferma  V emulsione  con  1.  oncia  di  se- 
mi pesti  in  2.  lib.  di  acqua,  passata  per  slac- 
cio e con  1,  oncia  di  sciroppo  di  malva,  o di 
gomma  arabica  o altro  simile  e con  1 dr.  di 
nitro  puro  si  fa  prendere  in  due  volle  al  giorno 
in  caso  di  nefrite , nefralgia  calcolosa  , cistite , 
catarro  vescicale,  uretrite,  blenorragie,  disu- 
ria , stranguria  durante  lo  stato  di  acuzie,  e 
quando  evvi  bruciore. 

Semi  freddi  maggiori.  I semi  del 
mellone  a pane  (cucumis  melo)  , del  cocomero 
o mellone  di  acqua  ( cucurbita  citrullus  ) , del 
cedriuolo  ( cucumis  salivus ) , della  zucca  (cu- 
curbita. pepo  ) . I cennati  semi  contengono  co- 
piosa albumina  vegetale,  ed  olio  fisso. 

P.  emulsione  de9  semi  freddi  fòj-  nitro 
puro  3 j -sciroppo  di  viole  §j  m. 

Si  fa  prendere  di  mattina  , e può  anche  ri- 
petersi più  volte  al  giorno  nelle  gastro-enteri- 
ti, nella  nefrite,  ne’flussi  ventrali  irritativi  , 
nella  cistite,  uretrite,  nefralgia  calcolosa,  pre- 
ferendosi negli  stringimenti  uretrali,  nelle  ble- 
norragie, e come  bevanda  rinfrescativa  in  tutte 
le  malattie  acute  febbrili.  . 

Mandorle  dolci  ed  amare.  1 semi 
dell ì amygdalus  communis . Le  prime  sono 
schiacciate  rugose  ed  ellittiche  e contengono 
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zucchero,  gomma , acqua,  acido  acetico  , olio 
fisso.  Le  seconde  sodo  piu  tondeggianti  e meno 
schiacciate;  contengono  oltre  i principi  suin- 
dicati 1’  acido  idrocianico  ed  un  olio  volatile 
mollo  amaro  che  se  rie  separa  colla  distilla- 
zione. 

• Emulsione  o latte  amigdalino , pestando  in 
mortaio  dopo  averle  ammollile  in  acqua  calda 
e spogliale  di  buccia,  ^ oncia  di  mandorle  in 
1 lib.  di  acqua,  si  passa  per  panno,  ocon  1. 
oncia  di  sciroppo  ed  1.  dr.  di  nitro  si  ammi- 
nistra epicraticamente  ne1  morbi  suindicati.  Ed 
ove  le  malattie  suddette  fossero  troppo  intense 
ed  accompagnate  da  notevoli  sintomi  nervosi , 
si  prepara  l’ emulsione  colle  mandorle  amare  : 
Sciroppo  di  mandorle  amare  o di  orzata , ot- 
timo refrigerante,  diluente  e deprimente.  La 
dose  di  4*  ad  1 oncia  stemprata  iti  -7*  lib.  di 
acqua  si  propina  più  volte  al  giorno  nelle  ma- 
lattie acute  anzidette  sopratutto  ne’ riscalda- 
menti addominali. 

Controind.  Malattie  croniche  , cachessie 
ove  manca  febbre,  dolori  e spasmi . 

Incompàtibil.  Acidi  concentrati  abbondanti 
che  coagulano  l’albumina,  aromatici,  diffusi- 
vi, riscaldanti,  come  cannella,  vino,  castorio, 
muschio. 

Semi  farinacei  diversi. 

1.  semi  dell’  avena  comune  , avena  sativa  ,• 
spogliati  di  buccia  sono  grani  minuti  amilacei. 

11  decotto , V infuso  sono  addolcenti.  Il  ca- 
taplasma  è ammolliente. 
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, 2.  Orzo.  E il  seme  dell'  hordeum  vulvare  , 
ovoidale  , gialliccio  , solcalo,  dolcigno,  e con- 
tiene in  varia  proporzione  amido  , zucchero  , 
glutine  e l’ ordeina.  L’orzo  mondato  dicesi 
quando  è spogliato  della  buccia. 

Decotto  , pii  sana  degli  antichi  preparasi 
bollendo  tino  alla  consumazione  del  3.°  3.  on- 
ce di  orzo  mondato  in  1.  lib.  di  acqua  , che 
passato  per  panno  coll’aggiunta  di  1.  oncia  di 
ossimele  semplice,  o scirpppo  de’ bori  di  mal- 
va , o zucchero  linissimo , si  prende  in  più 
volte  al  giorno  nel  catarro  ; nelle  angine,  nella 
corizza,  nel  croup, nella  laringite,  tracheite  , 
polmonite  , nelle  vomiche  e nelle  diverse  ape- 
eie  di  lisi,  a riprese^  nelle  gastroenteriti,  diar- 
ree, disenterie,  nel  tenesmo,  ne’flussi  ventrali 
irritativi*  Collo  stesso  decotto  si  fanno  lavande 
e clisteri  in  caso  di  mali  di  gola,  di  scottature, 
di  tenesmo , disenlerie  , emorroidi  dolenti  più 
volle  al  giorno:  Crema  di  orzo  ; i semi  appe- 
na germogliati  ed  abbronzati,  in  un  macinatoio 
da  caffè  si  riducono  in  finissima  polvere*,  quin- 
di si  fa  un  decotto  con  2 once  di  detta  polve- 
re, tuorli  di  uova  e zucchero  con  senso  di  qual- 
che aroma  in  *4  lib.  di  acqua  finché  acquisti 
la  consistenza  di  crema  e si  propina  come  nu- 
triente ai  convalescenti , ai  tabidi  : Orzo  pre- 
parato ad  uso  di  caffè , abbronzato  se  ne  for- 
ma un  decotto  che  si  fa  prendere  come  espet- 
torante ne’ catarri  cronici,  nelle  angine , e nei 
vari  vizi  della  respirazione  ove  sia  lesione  delle 
mucose,  3.  volte  al  giorno:  Zucchero  d'orzo, 
nel  decotto  d’orzo  si  fa  cuocere  zucchero  fiu- 
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chè  acquisti  la  consistenza  convenevole  , e so- 
pra un  marmo  si  riduce  in  piccoli  pezzi  i quali 
si  fanno  mangiare  agl’infermi  di  angine  , rau- 
cedini, bronchiti,  catarri,  asina,  tosse  convul- 
siva, tisi. 

3.  Riso.  I semi  dell’  oriza  sativa  che  opera- 
no come  l’orzo  anzidetto,  e specialmente  per  la 
loro  qualità  nutriente.  Il  decotto,  V infuso  be- 
vuti ed  iniettati  nell’ano  valgono  ne’ ventrali 
scioglimenti  irritativi, nella  disenteria,  eia  pol- 
tiglia per  cataplasma  ammolliente. 

Liquirizia.  La  radice  della  glycirrhiw 
glabra  bruna  di  fuora,  gialla  dentro,  zucche- 
rosa ; contiene  amido,  fosfato  e malato  di  cal- 
ce y dj  magnesia,  la  glicirritzina. 

P.  radi,  di  liquirizia  -acqua  di  fonie  ftj 
f.  d.  cola  ed  aggiungi:  sciroppo  di  mela- 
lappia  Eì-  . 

II  decotto  suindicato  si  fa  bevere  a sorsi  nei 
catarri  cronici,  nelle  tisi,  nelle  disurie  ec. 

Nelle  officine  si  conosce  l’estratto  di  liquiri- 
zia ch’è  in  pezzi  neri,,  zuccheroso-amaretii.  Se 
ne  fa  sciogliere  qualche  pezzetto  iu  bocca  in 
caso  di  catarri , nelle  raucedini  ; oppure  alla 
dose  di  1 oncia  si  scioglie  iu  -i  lib.  di  acqua 
bollente,  che  conviene  ne’ morbi  medesimi.  La 
polvere  dell’estratto  serve  ad  unire  sostauze 
nome  a legare  pillole,  boli  ec. 

Poligaia  vlrgftnftana.  Radice  della  po- 
ngala senega  che  nasce  nella  Virginia  e nel 
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Senegai  , e eh’ è in  pezzi  legnosetti  cilindrici 
scabri,  o nodosi,  bigia  ali’ esterno,  bianca  nel- 
P interno  , amarognola,  balsamica;  contiene 
olio  volatile,  acido  pettico  libero,  poligalico  , 
virginico  , tannico  , cera  , materia  colorante 
gialla,  estrattivo  gommoso,  materia  albumino- 
sa , glutinosa  e la  senegìna  principio  speciale 
scovertovi  dai  chimici. 

Cospicuo  deprimente  delle  membrane  mu- 
cose polmonali , di  cui  calma  i dolori  abbat- 
tendone le  flogosi,  e secondariamente  promuo- 
ve P espettorazione  prontamente. 

P.  rad.  di  poligaia  virginiana  acqua 
di  fonte  Ifcj  , bolli , cola  ed  aggiungi  : sci- 
roppo di  gomma  arabica  ?j. 

Si  propina  a cucchiaie  nelle  pleuriti  suppu- 
rate e ne’ catarri,  nelle  angine,  nel  croupr  nef- 
Pasma.  Lo  sciroppo  si  pratica  ne’ morbi  stessi, 
e P estratto  da  18  a 20  grani  al  giorno  in  più 
pillole  ne’  morbi  anzidetti. 

I>  Ielle  ne  fslandico.  Lichen  o cetraria 
ìslandica  che  vegeta  ne'monti  settentrionali  di 
Europa  , nel  monte  Amaro  in  Abruzzo , nel— 
P Aspromonte  in  Calabria  ; è in  forma  di  mem- 
brane lobate  bianco-verdicce  con  orli  dentati  e 
pelosi,  amaro;  contiene  gomma  , estrattivo  , 
zucchero  liquido  , amaro  , clorofilla  , inulina, 
acetato  e nitrato  di  potassa  ed  il  cetrarino. 

Ottimo  deprimente  del  sistema  mucoso  , e 
sopralutto  delle  vie  aeree;  ne  abbatte  le  flogosi 
e copiosa  se  ne  rende  la  espettorazione. 
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P.  lichene  islandico  7 jj -acqua  di  fonte  lfcj 
f.  d.  cola  ed  aggiungi-sciroppo  di  gomma 
arabica  5j. 

P.  sciroppo  di  lichene  islandico  . 

Il  decolto  di  lichene  si  propina  a’ tisici  di 
mattina  e di  sera , e si  può  anche  mescolare  al 
latte.  Del  pari  lo  sciroppo  nel  corso  della  gior- 
nata. La  gelatina  di  lichene  che  si  prepara  nelle 
officine  si  fa  prendere  a’ tisici.  Le  Postille  sono 
ottime  nelle  tossi , e ne’ morbi  medesimi  suin- 
dicati (1). 

Sciroppo  pettorale  di  Courry.  Si 

bollano  2 once  a sorta  di  radice  di  poligaia  vir- 
giniana,  e di  lichene,  2 dr.  d’iride  fiorentina  , 
1 dr.  d’ipecacuana  in  4 lib.  d’acqua  , e se  ne 
fa  sciroppo. 

. . ■ ■ 

P.  sciroppo  pettorale  di  Courry  ^jv. 

Una  cucchiaiata  ogni  ora  nelle  tossi  croni- 
che stizzose  , nell’asma. 

Lichen  polmonarie.  È in  foima  di 
membrana  a bordi  ineguali , colla  superficie 
superiore  di  colore  analogo  al  polmone.  Si  tro- 
va ne’ monti,  e si  sostituisce  al  lichene  islandi- 
co a dose  maggiore. 

(ì)  Si  priva  il  lichene  dalla  parte  amara  quando  si 
vuole,  facendolo  stare  per  poco  tempo  in  leggiera  so- 
luzione di  sottocarbonato  di  potassa  : ma  l’ amaro  stes- 
so lo  rende  più  efficace  giusta  i fatti. 
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' fiorenti  un.  La  radice  deli’Vm 

fiorentina  coJlivaia  ne’ giardini  > è bianca  po- 
iosa di  odor  di  viola  , amara  , mucilaginosa  : 
contiene  gomma,  estrattivo,  fecola,  olio  fìsso  e 
volatile, 

. f 

P.  rad.  d’ ìride  fiorentina  jiij- acqua  Ifej 
f.  d.  cola  ed  aggiungi-sciroppo  §j. 

Ne’catarri  cronici , nell’  asma  , nelle  tisi  iu- 
noltrate  e croniche. 

Tossi  Ingigline.  Eiha  comune  ne’fossi  tus- 
sil  ago  farfara,  le  cui  foglie  tutte  radicali  cuo- 
riformi angolose,  verdi  sopra,  tomentose  sotto, 
contengono  un  principio  estrattivo  amaro,  e per- 
ciò potere  espettorante. 

P.  erba  tossìlagine  ^ 7— acqua  di  fonte 

lfcj-f.  d,  c.  ed  agg.  sciroppo  di  gomma  ara- 
bica §j. 

fte’  catarri  cronici  nel  corso  della  giornata, 
se  ne  può  preparare  anche  lo  sciroppo  che  vale 
nelle  malattie  stesse. 

Edera  terrestre.  Erba  comune  presso 
le  siepi  umide,  glechoma  hederacea  che  si  di- 
stingue pe’  steli  stoloniferi  4-angolari , foglie 
opposte  reniformi,  crenate  verde-cupo  ed  ama- 
ro-mucilaginose. 

P.  edera  terrestre  3 ij -acqua  Ifcj  f.  d.  ef 
e<^  affff*~sc*roppo  di  poligaia  virg.  ij. 

Si  pratica  come  sopra  ne’ mali  stessi. 
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Conjsolflda  inr  ggiore.  Symphythum 
officinale  che  «asce  in  luoghi  paludosi,  la  cui 
radice  nericcia  all’esterno  è polposa  , mucila- 
ginosa,  appena  slitica. 

P.  rad.  dì  consolida  maggiore  fj-acqua 
di  fonte  ft-j-f  d.  c.  ed  agg.  sciroppo  ?j. 

Ai  catarrosi  cronici  nel  corso  della  giornata. 

■foraggine.  JBorago  ojjìcinalis.  Tutta 
i’  erba  contiene  nitrato  ed  acetato  di  potassa  , 
sali  di  calce,  materia  azotata,  mucilagine:  De - 
colto 1.  pugilio  di  fiori  in  1.  lib.  di  acqua 
raddolcito  si  propina  mela  di  mattina  e meta 
di  sera  nelle  bronchiti  acute:  Sugo  dell’ erba: 
da  1.  a 2.  once  con  poco  zucchero  si  propina 
come  rinfrescante  , e lenitivo  nelle  idropisie 
calde  : Cataplasma  , l’ erba  bollita  si  applica 
sui  tumori  infiammatori.  Tutta  la  pianta  im- 
piegasi a prepararne  minestre  iu  brodo  di  poi- 
io  , ottime  nella  convalescenza  degli  ammalati 
acuti. 

Fiori  di  viole  mammole.  Sono  dol- 
cigni  e contengono  materia  mucilaginosa;  Sci - 
roppoi  alla  dose  di  1.  a 2.  once  si  usa  come 
rinfrescante , e presso  noi  si  adopera  a raddol- 
cire bevande  e pozioni  rinfresca  ti  ve. 

Fichi  secchi.  Ficus  carica.  Ve  ne  sono 
più  varietà,  ma  si  prescelgono  i bianchi.  Con- 
tengono molto  zucchero  e mucilagine.  //  de- 
cotto che  formasi  con  6.  a 12.  fichi  in  una  lib. 
di  acqua  si  fa  prendere  insieme  con  poco  zuc- 
chero ne’  catarri , nelle  bronchiti , nelle  disen- 
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terie  , e specialmente  si  adopera  nelle  infiam- 
mazioni $ piaghe  di  gola . 

Uva  passa.  Tutte  le  varietà  bianche  , e 
nere  seccale  Contengono  mollo  zucchero  , mu- 
cilagine  ed  acido.  Se  ne  prepara  : Il  decotto 
con  1.  a 2.  once  in  due  lib.  di  acqua  che  si 
fa  prendere  nelle  malattie  toraciche  suindicate 
e per  gargarismo  nelle  angine  varie:  Sciroppo 
di  uva  gommoso ; gomma  arabica  2.  once,  zuc- 
chero 18 , mosto  recente  36}  si  faccia  sciroppo 
eh’  è di  sapore  gradevolissimo  ed  ottimo  nei 
morbi  di  petto. 

Tuberi  del  cyperus  esculenta».  Si 

coltiva,  e sono  piccoli  nericci  all’ esterno,  con- 
tengono fecola  , zucchero.  Se  ne  prepara  1*  e- 
muisione  con  10.  tuberetti  sciolti  in  una  lib. 
di  acqua  passata  per  panno,  che  raddolcita  cou 
zucchero  si  propina  nelle  affezioni  calcolose  , 
disuria  , dolori  gastro-enterici:  Decotto  , colle 
stesse  dosi  schiacciando  i tuberi  da  propinarsi 
nelle  stesse  malattie . 

Datteri,  carrabile,  legumi  di  gle- 
ditsebia.  Contengono  principi  zuccherosi , 
e valgono  quanto  i fichi  secchi  e l’ uva  passa 
in  decotti  9 infusi , sciroppi  da  usarsi  come 
sopra. 

Bietola.  Beta  vulgaris , le  cui  foglie  sono 
larghe  verde-chiaro  } contengono  molta  muci- 
lagine.  Il  decotto  è ottimo  nelle  angiue  , nel 
croup  , nelle  piaghe  alla  gola  riscaldate  e do- 
lenti. Le  foglie  tanto  fresche  che  un  poco  cotte 
si  applicano  sui  tumori  infiammatoli  per  miti- 
garne'il  dolore  ? risolverli  o suppurarli,  e sui 
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vescicanti  per  mantenerli  umidi  calmarne  il 
dolore  e garantirli  dal  contatto  dell’aria. 

Melappi  a.  Contengono  molta  parte  zuc- 
cherosa } sicché  lo  sciroppo  è molto  utile  come 
raddolcente  ed  espettorante  nelle  infiammazioni 
toraciche.  Il  cataplasma  è ottimo  sui  tumori 
riscaldali . 

Sagù.  Con  tal  nome  è distinto  il  midollo 
torrefatto  leggermente  di  varie  specie  di  palme 
indigene  delle  Molucche  , ed  è in  forma  di 
acini  sferici  grigio-rossicci  duri  , difficili  a ri- 
dursi in  polvere,  dolcigni.  Ila  facoltà  nutriti- 
va , raddolcente.  Da  — oncia  ad  1.  prima  beo 
polverizzati  si  converte  in  poltiglia  in  1.  lib. 
di  acqua  bollendosi . Si  fa  prendere  isolalo  od 
unito  a 6 once  di  latte  o di  brodo  a’ tisici,  a’ta- 
bidi  come  sostanza  nutritiva. 

Arrow  rool.  Sostanza  amilacea  che  si 
ricava  dai  tuberi  delia  maraniha  indica  et  a- 
rundinacea.  E in  grani  angolosi  riuniti  con 
linee  nere.  Mezza  dr.  bollita  in  t.  oncia  di  ac- 
qua forma  un  liquido  gelatinoso  che  equivale 
al  sagù.  - 

Tapioca.  Sostanza  bianca  , farinosa  con- 
tenuta nella  iatropha  manihot  di  Aiperica  me- 
ridionale. Mezz’oncia  in  ~ libbra  di  acqua,  for- 
ma poltiglia,  che  equivale  al  sagù. 

fecola  di  palale.  Si  ricava  dai  tuberi 
della  palala  comune  ( solanum  luberosum ) ed  è 
bianchissima. 

Amido  coniane.  Ricavasi  dai  semi  de’ 
cereali,  e dalla  radice  degli  aroni  : arunimacu- 
folum  , a.  italicum  comuni  ne’ luoghi  incolti. 
Man . di  Farmac . 10 
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Le  sostanze  anzidelte  sciolte  sono  calmanti  , 
e se  ne  fanno  clisteri  nelle  elisemene. 

Varie  sostanze  animali. 

Albumine  animale.  Si  trova  nella  cel- 
lulare ed  abbonda  nel  cervello,  ne’ nervi,  nelle 
uova. 

Bevanda  albuminosa , mescolandosi  6 bian- 
chi d’uova  freschissimi  in  2 lib.  di  acqua  sem- 
plice, si  filtra  e vi  si  aggiungono  3 once  di  sci- 
roppo semplice , e si  da  tra  24  ore  a cucchiai 
agl’  infermi  di  enterite,  disenleria,  tenesmo,  co- 
liche, flussi  ventrali  cronici  e subacuti. 

Gelatina.  Abbonda  nelle  cartilagini,  nelle 
capsole  e ne5  legamenti  di  tutti  gli  animali. 

Soluzione  di  gelatina  ; bollansi  in  acqua 
piedi  di  agnello  o di  vitella,  e raffreddato  si 
propina  a cucchiai  nelle  malattie  consuntive 
e subacute,  come  tisi,  disenleria,  diarree,  nelle 
irritazioni  delle  vie  geuito-orinarie. 

§permaceto.  Olio  concreto  distinto  an- 
che col  nome  di  adipocera  che  trovasi  nella 
testa  di  un  animale  cetaceo  chiamalo  physeter 
macrocephalus . E in  pezzi  o in  lamine  bianco- 
lucide, friabili,  untuose,  sciogliesi  ueli’ acqua 
e brucia  al  contatto  della  fiamma. 

Unguento  cetaceo  , 1 parte  di  spei  meeeto 
ed  1 di  cera  bianca,  16  di  olio  comune  , 12  di 
acqua  stillata  , liquefatte  insieme  a consistenza 
di  crema  si  unge  con  una  penna  o pennellino 
come  risolutivo  o suppurante,  sulle  glandole  e 
sui  tumori  infiammatoti  , massime  delle  ziu- 
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ne  j sulJe  scottature  , ragadi  , ulceri  , eruzioni 
crostose,  e sui  geloni  per  iniiigarue  i dolori. 

Mele.  Sostanza  giallo-rossiccia,  dolce,  che 
viene  depositala  dalle,  api  ne’ luoghi  ove  det- 
l’ inselli  dimorano.  Idromele , 1 oncia  di  mele 
scioho  in  1 lib.  di  acqua  semplice  o decollo 
mucilaginoso  si  fa  bevrre  a sorsi  agii  ammalati 
di  pleuriti,  angine,  catarri,  raucedine,  e si  ado- 
pera pure  come  scinqualorio  e gargarismo  alla 
bocca.  Da  ^ ad  1 oncia  serve  per  raddolcire  il 
decotto  d’orzo,  di  poligala,  di  lichene,  ed  altri 
simili.  . i 

Latte.  Si  usano  in  medicina  il  latte  di  ca- 
pra, di  vacca,  di  asina,  e talvolta  anche  quello 
di  donna.  II  latte  è bianco  più  o meno  fluido  e 
dolcissimo.  Oltre  l’acqua,  lo  zucchero  di  latte, 
l’acido  lattico  , il  lattalo  di  ferro,  il  fosfato  ed 
idroclorato  di  potassa  , risulta  da  tre  elementi 
prossimi  : burro  o crema  di  latte , coccolo  ca- 
seoso, e siero.  Il  latte  di  capra  è meno  denso 
di  quello  di  vacca,  quello  di  asinai  meno  con- 
sistente e contiene  poca  crema  e cacio  ; sicché 
e analogo  al  latte  di  donna  che  contiene  più 
zucchero. 

Il  latte  è nutrimento  e medicamento  ad  un 
tempo  : minora  le  flogosi  de’vari  organi,  i tur- 
gori delle  mucose , rinfresca , lenisce , ammol- 
Idrogala  semplice  ; così  dicesi  la  miscela 
del  latte  fresco  con  certa  quantità  di  acqua  che 
si  fa  bevete  dai  declinare  delle  flogosi  , nelle 
varie  ore  del  giorno  ,ov vero  un  poco  la  mat- 
tina ed  un  poco  la  sera  , nell’ infiammazione 
della  mucosa  , nei  flussi  , e nelle  irritazioni , 
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discrasie  , e ne' riscaldamenti  delle  vie  genito- 
oriarie  : Idrogala  mucilaginosa ; preparasi  con 
parti  eguali  di  latte  e di  decotto  di  malva  , o 
di  orzo  , o con  soluzione  di  gomma  arabica,  o 
con  acqua  di  gramigna  ; si  fa  prendere  e gar- 
garizzare in  caso  di  angine  , ne'  catarri , nelle 
pleuriti , nelle  disenlerie:  Per  collutorio  nelle 
piaghe  ed  ulceramenti  di  bocca  , di  gola  : Per 
iniezione  nell’ano  in  caso  di  tenesmo,  disente- 
ria  ; nell’uretra  in  caso  di  blenorragia  , nelle 
orecchie  affette  da  otite  , nelle  narici  quando 
vi  è infiammazione,  chiusura:  Per  lavanda  e 
bagnuoli  nelle  ottalmiti , ragadi  al  capezzolo, 
nelle  ulceri  alla  pelle  : Dieta  lattea  ; consiste 
nel  far  prendere  all’infermo  il  solo  latte  sem- 
plice o allungato  in  acqua.  Si  comincia  dalla 
dose  di  10  a 12  once  al  giorno  per  3 a 4l  gior- 
ni : un  terzo  a buon’ora  la  mattina  , un  altro 
nelle  ore  di  pranzo  ed  un  altro  per  cena;  quin- 
di si  accresce  fino  a 18,  e man  mano  fino  a 24 
ad  un  adulto  , ai  tabidi,  ai  tisici,  a coloro  che 
patiscono  di  malattie  croniche  diverse  che  ab- 
bisognano di  lieve  nutrimento  e di  metodo  di 
cura  minorativo.  L’infermo  può  far  uso  di  poco 
pane  insieme  con  latte;  questa  è la  dieta  stret- 
ta , ma  talvolta  si  accoppia  a brodi  magri  , a 
cibi  -farinacei , come  semmola  , pastina  , poco 
arrosto  ; ed  in  questo  caso  bastano  12  once  di 
latte  che  si  faranno  prendere  la  sera  soltanto 
in  caso  di  malattie  croniche  e consuntive:  Ca- 
taplasma di  latte  e mica  di  pane  formato  colle 
due  sostanze  unite  iusieme  in  forma  di  poltiglia, 
e serve  come  risolutivo  e suppurante  ne’  tumori 
infiammatori. 
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Osservazioni  intorno  alluso  del  latte.  1*  Sia 
il  latte  di  animali  giovani  e rubusti  , fresco  e 
non  acido.  2.  Si  preferisca  il  latte  di  asina 
quando  l’infermo  febricila  , o evvi  infiamma- 
zione , irritazione  , e sensibilità  smodata.  Nei 
casi  stessi  possono  sostituirsi  le  altre  specie  di 
latte  allungati  in  molla  acqua  ove  manchi  il 
latte  di  asina.  3.  Che  producendo  rutti  , piro- 
si , cardialgia,  scioglimenti  ventrali,  peso  allo 
stomaco  , acidita  , bisogna  sospenderne  l’uso. 
k.  Non  si  usi  in  coloro  che  per.  idiosincrasia  lo 
abboniscono.  5.  Finalmente  conviene  mischiar- 
vi un  poco  di  aniacido  , o carbonato  di  soda  o 
di  potassa  per  impedirne  l’acidità. 

Siero.  Parte  acquea  del  latte  giallo-ver- 
diccia, dolcigna,  che  contiene  pochissima  parte 
caseosa  e lo  zucchero  di  latte  composto  d’ idro- 
clorato,  fosfato  e lattato  di  potassa. 

Siero  purificato . Da  1 a 2 lib.  mescolate  ad 
1 o 2 dr.  di  nitro  puro  , ad  1 oncia  di  scirop- 
po di  viole  , o di  malva  , o di  allea  o altro  si- 
mile (1)  in  più  prese  al  giorno  nelle  gaslro- en- 
teriti : Come  veicolo  in  1 lib.  di  siero  puro  si 
può  sciogliere  1 oncia  di  tartaro  solubile  sem- 
plice, o di  sale  inglese,  2 once  di  polpa  di  cas- 
sia, o di  tamarindi  con  poco  zucchero  e si  avrà 
il  siero  purgativo  che  si  fa  prendere  di  mattina 
a* febbricitanti , negl’imbarazzi  de’ visceri } da 
preferirsi  per  le  donne,  pe’ ragazzi,  per  le  gra- 
vide , nell’  itterizia  : Siero  antiscorbutico  , 1 

(i)  Si  chiarifica  il  siero  facendolo  bollire  con  bian- 
co d’uovo  e poco  aceto  bianco  ; vi  si  versa  poi  poc’ ac- 
qua fredda  che  facilita  il  coagolo  si  filtra  e si  usa. 

* " 
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lib.  di  siero  unito  ad  1 oncia  di  sugo  di  code* 
aria  , o di  crescione  , o di  acetosella,  o di  gra- 
migna che  si  fa  prendere  come  depurante  neJlo 
scorbuto,  nella  stomacace,  nelle  discrasie:  Sìe • 
ro  alluminoso  , 1 lib.  di  siero  puro  in  cui  si 
sciolgono  2 dr,  di  solfato  di  allumina  che  serve 
a gargarizzare  nelle  angine  croniche  , piaghe 
ed  ulceri  alla  bocca  , ne’ flussi  mucosi  e sierosi 
cronici  * Siero  artifiziale  ; 2 dr.  di  zucchero 
di  latte  , 1 oucia  di  zucchero  bianco,  ^ dr.  di 
gomma  arabica}  fatto  il  mescuglio  sciogliesi  in 
2 lib.  di  acqua  oppure  dr.  di  delta  polvere 
in  2 lib.  di  acaua  coll’aggiunta  di  1 di  scirop- 
po di  ribes,  o di  aceto  equivale  al  siero  di  latte 
cui  si  può  sostituire. 

Gommosi  e mucilaginosi. 

Gomma  arabica.  Sugo  addensato  che  si 
ricava  dall’  acacia  vera  albero  vegetante  nel- 
1’  Egitto,  nell’Arabia,  nel  Senegai.  È in  masse 
bianche  o giallicce,  lucide  vischiose,  si  scioglie 
nell’  acqua  ; coutiene  mucilaggine  , acetato  , 
malato  e solfato  di  calce  e l’ carabina . 

V 

P.  gomma  arabica  ^jj  - acqua  di  fonte  Hj 
sciogli  ed  agg.  sciroppo  di  malva  -nitrc^ 
puro  ?j. 

/ 

P . gomma  arabica  polverizzata  f.  c.  x. 
P.  sciroppò  di  gomma  arabica  5jj  • 
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La  soluzione  e Io  sciroppo  si  fan  bevere  a 
sorsi  nel  corso  della  giornata  ne’ morbi  irritati- 
vi e flogistici  delle  vie  respiratorie,  del  tubo 
gastro-enterico  e dell’  apparecchio  genito-ori- 
nario.  Delle  cartine  se  ne  può  sciogliere  una 
per  volta  in  un  decollo  di  erbe  o semi  mucila- 
ginosi , che  unito  a sciroppo  vale  De’  morbi 
stessi. 

La  soluzione  preparata  in  copia  maggiore 
s’inietta  nell’ano  in  caso  di  tenesmo  e dissente- 
ria. Se  ne  formano  pastille  espettoranti.  È nu- 
tritiva onde  ripara  le  forze  degl*  infermi  suba- 
cuti. 

Gomma  dragante.  Sugo  che  si  ricava 
dall’  aslragalus  fragacuntha, , ed  è in  pezzi  fili- 
ormi  vermicolari  o grumosi , opachi,  bianchi, 
e poco  vischiosi  -,  contiene  poco  fosfato  di  cal- 
ce, ed  una  sostanza  che  gonfiasi,  adragcintina. 

Soluzione  formasi  come  sopra  e si  preferisce 
nelle  diarree,  tabi,  esulcera  menti  enterici.  Ser- 
ve a legare  pillole  , pastille,  tavolette. 

Salep.  È costituito  dai  tuberi  dell’ orchis 
mascula , rnorio,  pyramidalis  e di  altre  orchi- 
dee. Mondansi  e bollonsi  per  ora  in  acqua 
formano  poltiglia  nutriente  da  potersi  sommi- 
nistrare ai  tisici , ai  labidi  come  medicamento 
ed  alimento. 

Gramigna.  Radice  del  triticum  repens  e 
del  cynodon  daelylon  , la  quale  è articolata  , 
nodosa  , serpeggiante  , dolcigna  , carnosa  , e 
contiene  fecola,  zucchero,  mucilaggine,  la  ci - 
nodina  j principi  che  vi  abbondano  prima  cha 
si  sviluppi  il  colmo , e se  ne  separano  colla  e- 
bollizioue. 
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P.  radice  di  gramigna  fresca  monda - 
ta  Jij-acquaìfc.  f.  d.  cola  ed  aggiungi  nitro 
puro  sciroppo  ^j. 

• P.  sugo  spremuto  di  gramigna  ^ij -zuc- 
chero m. 

P.  estratto  di  gramigna  f.  p.  xij. 

P.  estratto  di  gramigna  acqua  di  fon- 
te ìfcj , sciogli. 

La  gramigna  è ottima  nelle  istruzioni  di  fe- 
gato e di  milza  subacute,  nelJe  irritazioni  delle 
vie  orinarie  , e massime  ne’ calcoli.  11  decotto 
si  dk  epicralicamente  al  pari  dell' estratto  di- 
sciolto.  11  sugo  detto  mellago  gramiais  è egre- 
gio nella  tabe  mesenterica  de’ ragazzi  alla  dose 
di  1 oncia  al  giorno.  VP  infuso  e V estratto  al 
pari  delle  altre  preparazioni  sono  rinfrescanti. 

ORDINE  QUARTO 
A RTERO-CAPlLL  ARI-CUTÀNEI 
( Diaforetici J 

Un  numero  abbastanza  esteso  di  medicamenti 
l’arte  salutare  possiede,  i quali  introdotti  nelle 
vie  delle  circolazioni  e dell’organica  assimila- 
zione, operano  elettivamente  sui  capillari  arle- 
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riosi  e soprattutto  iu  quelli  della  cute  , onde  lo 
comprendiamo  in  un  apposito  ordine.  La  loro 
azione  è deprimente,  e ciò  si  dimostra  dall’ab- 
bassamento della  temperatura  interna  ed  ester- 
na, dal  minorato  impelo  circolatorio  sanguigno,  ' 
dall’  infievoli  mento  generale  del  corpo,  e dalla 
cessazione  delle  condizioni  morbose  augioideti- 
che,  congestive  e flogistiche  sui  tessuti  fibrosi , 
e sopra  altri  organi. 

Difatti  vediamo  , che  coll’  amministrazione 
de’ farmachi  succennati  le  condizioni  medesime 
vanno  a scemare  e si  risolvono  compiutamente. 

Diaforesi.  I farmachi  compresi  io  quest’or- 
dine sogliono  riprodurre  il  soppresso  sudore, 
odf  accrescerlo  quando  sia  diminuito  dal  che 
il  loro  titolo  di  diaforetici  tanto  noli  nelle  scuo- 
le mediche.  Nel  tempo  stesso  tali  farmachi  ac- 
crescono l’esalazione  polmonale,  la  intestinale. 

Sulla  diaforesi  alcuni  farmacologi  nutrono 
idee  false  che  sono  in  opposizione  colla  patolo- 
gia , con  i processi  morbosi  che  la  impediscono 
e col  buon  senso  j e però  conviene  che  vi  ri- 
chiamiamo la  nostra  accurata  attenzione. 

La  diaforesi  può  esser  l’effetto  di  due  condi- 
zioni diverse.  La  prima  ha  luogo  allorché  si 
aumenta  la  forza  del  cuore,  mentre  quella  dei 
rami  e de* capillari  resta  naturale  o poco  si  au- 
menta, poiché  se  si  accrescesse  del  pari  avreb- 
be luogo  un  perfetto  inceppamento  della  circo- 
lazione, e quindi  la  flogosi. 

Questo  è appunto  il  sudore  dietro  cagioni 
incitanti , moto  aumentato  , calore  soverchio  , 
e lo  siero  è piu  liquido,  apparisce  come  feltra- 
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lo,  e senza  sollievo  dell’ammalaio,  anzi  soven- 
te e indice  di  gravezza.  E V ammalalo  seutesi 
vieppiù  oppresso,  riscaldato,  con  euterossina, 
pruriginosa.  Questo  sudore  sforzalo  è tulio  mec- 
canico, ed  equi  vale  al  sudore  sintomatico  come 
quello  de  usici  , degli  ammalali  di  febbri  in- 
termittenti. 

In  secondo  luogo  la  traspirazione  cutanea  si 
accresce  allorché  l’azione  dell' estremila  capil- 
lari arteriose  diminuisce  , mentre  quella  del 
cuore  resta  normale.  Tale  circostanza  fa  uscire 
il  vapore  sieroso  che  irrora  la  cute.  Ed  il  sudo- 
re m questo  caso  è molle,  denso,  di  un  odore 
particolare  : e l’ammalato  offre  cute  fresca  , 
pois,  cedevoli  ed  ondosi , stato  piacevole,  era- 
duata  cessazione  del  worbo  ,, onde  il  titolo  di 

Il  sudore  dunque  promosso  dai  sudoriferi  or- 
dinar» è effetto  d’indebolimento , come  quello 
pe  salassi,  pel  bagno  lepido,  per  bevande  ac- 
quose,  per  digiuno. 

Per  chiarire  moltoppiù  questo  articolo  do- 

ai  farmacolo6isli  «ostri  oppositori  , 

remnai^  'Il * *  V°  ^arj  ’ ne’ “Orbi  flogistici  - 

reumauci  e catarrali  si  sopprime  il  sudore?  Ri- 

ponderanno  , che  lo  smodato  turgore  de’  ca- 
P lari  arteriosi  a boccucce  libere  (vasi  esalan- 
ti), ovvero  i pori  intermedi  ( esosmosi ) impe- 
disce  la  cutanea  esalazione  ed  il  sudore,  oppure 
j . *?ogosl  “ qualche  organo  iuternoslabilen- 
_•  rJ  “ afflusso>  fa  scemare  la  cutanea  esala- 

dphhnn  Uu2Ue  Se  1 Pretesi  sudoriferi  giovano  , 
debbono  abbattere ej  estinguere  il  turgore  anzi’- 
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dello  e la  flogosi  che  in  delle  parli  esiste.  Quin- 
di i comuni  sudoriferi  sono  deprimenti;  ed  ove 
fossero  incitami  dovrebbero  accrescere  il  cen- 
nato  stato  morboso,  e lungi  dal  promuovere  il 
sudore,  vieppiù  lo  dovrebbero  sopprimere  co- 
me col  fatto  avverasi  allorché  una  infiamma- 
zione si  accresce. 

La  Fisiologia  odierna  insegna  che  la  cutanea 
traspirazione  ed  il  sudore  è piuttosto  una  mec- 
canica esalazione,  anziché  secrezione  vera,  poi- 
ché si  esala  il  siero  contenuto  nel  sangue  in 
modo  semplicissimo.  La  cute  è passiva  e ad 
onta  che  costi  essa  di  un  aggregalo  di  parti  , 
come  follicoli  sebacici  ec.  pure  l’estremità.  ar- 
teriose danno  il  siero  esclusivamente. 

Le  pretese  già ndoletle  sudorifere  ammesse  da 
alcuni  moderni  non  sono  che  gloineretti  di 
estremila  arteriose  che  ricevono  la  parte  sie- 
rosa del  sangue  ( vasi  esalanti)» 

Dalle  cose  anzidelte  chiaro  apparisce,  che  il 
sudore  che  ha  luogo  dietro  la  risoluzione  dei 
processi  morbosi,  è ben  diverso  dal  meccanico 
dietro  sforzi  o impedita  e squilibrili  circola- 
zione il  quale  non  apporla  mai  bene  all’infer- 
mo. Dilani  non  di  rado  taluni  infiammati , o 
affetti  da  reumi , da  catarri  o da  flogosi  in  or- 
gani interni  proccurano  il  sudore  con  raddop- 
piale coltri,  con  bevande  riscaldanti,  con  ba 
gni  caldi,  e lungi  dall’ ottenerne  giovamento  , 
ne  consegue  aumento  della  morbosa  condizione. 

li  sudore  indice  di  risoluzione  non  ha  luogo 
ne’ primi  stadi  delle  acute  malattie,  ma  bensì 
alla  fine  della  prima  e più  della  seconda  e terza 
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settimana  , poiché  talune  flogosi  piu  o meno 
diffuse  in  queste  epoche  si  risolvono. 

Similmente  si  noti  che  ogni  altro  farmaco 
risolvente,  calmante  rinfrescante,  purgativo 
può  produrre  il  sudore  distruggendo  la  mor- 
bosa condizione  che  l’ impedisce  } e che  sudo- 
riferi assoluti  e diretti  non  esistono. 

Si  spiega  pure  , perchè  il  sudore  sovente  è 
copioso  quando  una  separazione  è stata  at- 
trassata  per  qualche  tempo.  1 vasi  che  P effet- 
tuano riprendono  maggiore  energia  nella  loro 
funzione. 

Dall'  esposto  dianzi  si  comprende  pure  , che 
Pesilo  del  sudore  non  è causa  del  ristabilimen- 
to , come  gli  antichi  opinavano  colla  credenza 
alle  crisi  in  cui  secondo  essi  usciva  dal  cor- 
po la  materia  morbosa,  ma  è effetto  ed  indice 
della  risoluzione  del  morbo  e del  ristabilimento 
dell’  ammalato. 

Ciò  posto  errano  coloro  che  opinano  essere 
i farmachi  diaforetici  stimolanti  ed  irritanti  la 
cute  j appunto  come  avviene  dietro  un  moto 
soverchio  del  corpo  e P introduzione  di  bevan- 
de incitanti,  vinose,  alcooliche:  assimilano  a 
torto  il  fenomeno  dell’ aumentala  diaforesi  die- 
tro P uso  de’  noli  diaforetici  a quella  che  ha 
luogo  per  smodato  concitameuio  cardiaco-va- 
scolare. * 

Sambuco.  I fiori  e le  bacche  del  sambu - 
cus  nigra.  1 primi  sono  cimosi  bianchi  di  odo- 
re grato,  sapore  amarognolo  j contengono  olio 
buliraceo , che  colla  distillazione  se  ne  separa. 
Le  seconde  ben  mature  sono  rosso-scure , dol- 
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cigne  e sugose;  contengono  sostanza  zucchero- 
sa, acido  libero  e materia  colorante, 

P.  acqua  stillata  de’ fiori  di  sambuco 
spirito  di  Minder.  ^J-tìitro  stibiato  gr.  xv- 
sciroppo  di  viole  Jj  m. 

P-  decotto  di  fiori  di  sambuco  Ife  | -nitro 
stib.  gr.  x - sciroppo  di  viole  m. 

* « 

P.  roob  di  sambuco  3 7-  acqua  ife  i-ni- 
tro  stib.  gr.  x- sciroppo  di  viole  m. 

P.  estratto  decori  di  sambuco  3j  f.  p.  x. 

t * 

P.  roob  di  sambuco  3 - acqua  Ifc  { -ni- 
tro puro  3j -sciroppo  di  viole  m. 

. i P.  fiori  di  sambuco  3jj  ~ acqua  bollen- 
te d.  c.  ed  agg.  nitro  puro  3 t- spi- 

rito di  Minder.  3j  - sciroppo  di  viole  Sj. 

* 

Il  sambuco  è rinfrescante  e diaforetico.  L’ac- 
qua stillata,  il  decotto,  l’infuso,  ed  il  roob  di- 
sciolto, propinatisi  epicraticamente  ne? reuma- 
tismi , ne’ catarri,  ne’ morbi  acuti  delia  pelle  , 
e nelle  irritazioni  delie  membrane  mucose  e 
sierose  tutte.  Le  pezzoline  bagnate  nell’  acqua 
di  sambuco  applicatisi  sulle  risipole,  sulle  scot- 
. talure,  sulle  parti  contuse,  sugli  occhi  infiam- 
mati. Le  pillole  dell’estratto  de’ fiori  giovano 
Man,  di  Farmac,  11 
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• 

nella  blenorragia  acuta.  Il  decotto  della  cor- 
teccia  è diuretico  nelle  idropisie  , e la  polvere 
della  stessa  alla  dose  di  gr.  x.  opera  da  emeti- 
ca. I sacchetti  della  polvere  dei  fiori  si  appli- 
cano sulle  parti  dolenti. 

Fiori  di  tiglio.  Sono  balsamici  di  odor 
fragrante  nauseoso;  contengono  sostanza  balsa- 
mica nericcia. 

V " ' t 

P.  acqua  stillata  de’  fiori  di  tiglio  ife  4 - 
nitro  stibiato  gr.  x-spirito  di  Minder.  3j -sci- 
roppo di  viole  m. 

AI  pari  del  sambuco  possiede  facolta  sudori- 
fera e calmante.  Propinasi  epicraticamente  nei 
morbi  reumatici  e catarrali  acuti,  nelle  febbri 
gastriche,  massime  quando  vi  è sensibilità  assai 
squisita.  • 

Bardana.  Adium  lappa  la  cui  radice 
che  tresca  e tenera , e secca  tassi  legnosa  , ne- 
riccia all’esterno,  bianca  nell’interno,  di  sapore 
dolcigno  , stinco  , contiene  estrattivo  , acido  , 
mucilagine,  inulina.  I semi  sono  bislunghi  ne- 
ricci o bigi,  amari.  Vegeta  ne’ fossi. 

P.  radice  di  bardana  *jj  - acqua  fej  £ d. 
c.  ed  agg„  sciroppo  3j. 

P.  semi  di  bardana  ~jj  - acqua  Jfcj  f.  e- 
muls.  ed  agg.  zucchero  finissimo  ?j . 

11  decotto  vale  ne' dolori  articolari  e ne’reu- 
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mi  cronici , nella  gotta,  nella  sifilide  , nella 
scabbia  , nell’erpete  , negl’ingorghi  linfatici. 

L’emulsione  nelle  blenorragie,  e negli  scoli 
cronici  in  generale.  Entra  nelle  tisane  depura- 
tone ed  aniisifilitiche. 


Antimoniali. 

Gli  antimoniali  operano  elettivamente  sulla 
pelle  , ma  la  di  loro  azione  organico-vitale  è 
deprimente.  Abbattono  le  fiogosi accrescono 
ordinariamente  la  cutanea  esalazione  \ onde 
sono  generalmente  riputati  sudoriferi.  Le  più 
strane  idee  taluni  nutrono  intorno  all’azione 
dell’antimonio  in  generale.  Esso  per  gli  effetti 
secondari  può  dirsi  purgante  , emetico  , sudo- 
rifero , diuretico  , aperitivo  ; ma  questi  effetti 
dipendono  sempre  dall*  azione  deprimente  pri- 
mitiva. E ciò  la  rilevare  falsa  la  idea  di  coloro 
che  lo  credono  irritante,  e che  opera  come  ri- 
pulsivo interno , o per  antagonismo . Siffatti  an- 
tagonismi dietro  l’assorbimento  non  possono 
darsi  giusta  i lumi  della  odierna  fisiologia. 

Dal  veder  che  gli  antimoniali  eliminano  le 
malattie  flogistiche  tutte , è necessario  dichia- 
rarli deprimenti  : e la  loro  efficacia  non  è mai 
dovuta  all’azione  meccanica  , eh’ è relativa  e 
locale  allorché  ha  luogo. 

Ossido  bianco  di  antimonio.  Ce- 
russa di  antimonio  semplice , stibio  lavato,  tri - 
anhmonito  di  potassa . E bianco  tenero  al  latto, 

insolubile  nell’acido  azotico!  ' • 

* 
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P.  emulsione  di  gomma  arabica  ft  '-os- 
sido bianco  di  antimonio  gr.  x.  s. 

Agitasi  il  mescuglio  e si  propina  nel  corso 
della  giornata  nelle  pleuriti  , nelle  bronchiti 
acute,  preferendosi  pe’ deboli  e cacochirnici.  Se 
ne  può  avanzare  la  dose  fino  a gr.  15. 

IncompatibiP.  Acqua  solfurea,  i solfuri  so- 
lubili, gli  alcali,  ed  i decotti  astringenti. 

Stililo  diaforetico  non  lavato. Sol- 
fai ed  azotato  di  potassa  con  sotto  antimo - 
nito  della  stessa  base  eh’ è in  masse  bianco-gial- 
licce spugnose,  appeua  deliquescenti  all’aria  , 
di  sapore  salso  orinoso. 

P.  stibio  diaforetico  non  lavato  gr.  xjj. 

f.  C.JJJ. 

nitro  fisso  stlbtato.  Nitrato  di  potas- 
sa antimoniato . Bianco  appena  deliquescente 
all’  aria,  solubile  nell’acqua. 

P.  nitro  fìsso stib.  9j  f.  c.  jjj. 

Ciascuna  cartina  di  stibio  non  lavato  e di 
nitro  stibiato  si  scioglie  in  una  tazza  di  decotto 
di  sambuco  con  poco  zucchero,  e si  fa  pren- 
dere ne* reumi  e catarri.  Vi  si  può  unire  1 dr. 
di  spirito  di  Minderero. 

Incomp.  Col  nitro  stibiato  , e con  lo  stibio 
non  lavato  sono  incompatibili  le  iimonee  in  ge- 
nerale, i sali  bardici , i sali  mercurici,  piombi- 
ci , platinici,  argentici  , nonché  i solfuri , ed  i 
decotti  astringenti. 
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Tartaro  «titolato  o emetico.  T ar- 
trato di  potassa  e di  antimonio  eh’  è in  cri- 
stalli tetraedri  bianchi  , efflorescente  all’aria  , 
solubile  nell’acqua. 

P.  tartaro  stibiato  gr.  j - acqua  stillata 

Ifcjs.  ■ 

P.  tart.  stib.  gr.  jj -acqua  stillata  de’ fiori 
di  sambuco  fój  -spirito  di  Minder.  3j  ~ -sci- 
roppo di  viole  m. 

P.  emuls.  de’ semi  freddi  flkj -tartaro  sti- 
biato gr.j  -sciroppo  de’fiori  di  malva  m. 

P.  tart.  stib.  3jj*grasso  porcino  *jf. pom. 

P.  tartaro  stibiato  gr.  vjjj- sublimato  cor- 
rosivo gr.  yj  - sugna  gj.  f.  unguento. 

11  tartaro  stibiato  deprime  le  flogosi  e le  ir- 
ritazioni in  modo  pronto  ed  efficace  e promuo- 
ve la  diaforesi,  e l’ evacuazione  ventrale.  La 
soluzione  prescritta  colla  prima  formola  si  pro- 
pina in  due  volte  come  emetico . La  seconda  e 
terza  costituiscono  le  soluzioni  deprimenti  che 
adoperansi  epicraticamenie  nelle  infiammazio- 
ni tutte,  nelle  febbri  irritative,  ed  in  generale 
ne’ morbi  acuti.  Quando  si  tratta  di  flogosi  del 
capo  e del  polmone  la  dose  del  tartaro  si  può 
aumentare  fino  a gr.  vj  al  giorno  presso  noi. 
Le  dosi  copiose  un  tempo  usate  dagl’  italiani  e 
da  alcuni  francesi  attuali  tollerandosi  indicano 
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il  grado  avanzalo  della  flogosi.  La  soluzione  in 
veicolo  mucilaginoso  si  preferisce  nella  gaslrile 
e nelle  gastro-enteriti,  onde  evitare  l’azione  di 
contatto  e non  se  ne  deve  temere. 

Vi  ha  chi  crede  doversi  sospendere  l’uso  del 
tartaro  stibiato  all’ apparire  del  vomito.  Noi 
consigliamo  l’opposto,  perchè  il  vomito  dinota 
in  tal  caso  depressione  ( v.  vomitivi)  , e non  ir- 
ritazione, e l’apparizione  del  medesimo  è indi- 
zio della  efficacia  del  medicamento. 

La  soluzione  carica  di  tartaro  si  usa  per  ba- 
gnuoli  esternamente  meno  sulle  parti  affette,  e 
più  ove  facilmente  si  assorbe , ed  opera  pure 
da  deprimente.  La  pomata  si  unge  o si  pone  a 
permanenza  sulle  parti  cronicamente  infiam- 
mate o intumescenti  per  ipertrofia,  ove  si  fa 
stare  per  24  ore,  e vi  sorgono  alcune  pustolelte 
simili  al  vajuolo  spurio.  Del  pari  la  pomata  di 
tartaro  stibiato  e sublimato  riesce  giovevole 
strofinandosi  sulle  parti  malate  con  flanella 
bagnata  di  aceto  caldo. 

Incompatibil.  Sottocarbonati  alcalini , ma- 
gnesia , alcali , terre  e solfuri  alcalini  , acido 
idrosolforico,  acqua  solfurea,  decozioni  astrin- 
genti , china  , oppio.  Finalmente  si  sciolga  iu 
acqua  distillata,  poiché  l’acqua  di  fonte  con- 
tiene una  quantità  di  carbonato  di  calce  e di 
magnesia  che  lo  scompongono. 

Antimonio  diaforetico  marzia- 
le. E detto  anche  polvere  anticachettica  di 
Ludovico , acido  antimonìco  con  ossido  di  fer- 
ro ch’è  untuoso  , rosso-scuro,  iualterabile  al- 
l’ aria  , insolubile  nell’  acqua. 
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P.  antimònio  diaf.  marziale  gr.  jv-estrat- 
to  di  genziana  gr.  jj  f.  p.  jj. 

Si  propina  agli  scrofolosi  e rachitici,  sopra- 
bevendovisi  un  decotto  di  dulcamara. 

Solfuro  di  antimonio.  Antimonio 
crudo t slibium  crudum  ch’è  in  aghi  brillanti, 
turchinicci,  stropicciato  rfianda  odore  di  solio; 
sovente  contiene  poco  arsenico. 

P.  antimonio  crudo  gr.  jv  - estratto  di 
dulcamara  gr.  jv  f.  p.  jj. 

P.  antimonio  crudo  gr.  jv-fiori  di  solfo 
gr.  yj-polv.  antiscorbutica.  3 \ f.  c. 

P.  antim.  crudo  §j -grasso  q.  b.  f.  un- 
guento. 

Tanto  la  pillola  che  la  cartina  si  propina 
ogni  mattina  nella  scabbia  e nell’erpete  perti- 
nace, nel  reumatismo  cronico  e neirartrite,  SO' 
prabeyendovi  un  decotto  di  dulcamara.  Le  dosi 
si  potranno  accrescere  a gradi.  La  pomata  si 
unge  Sulle  parti  affette  anaidette  una  o più  volte 
al  giorno. 

Chermes  minerale.  Protosolfuro  di 
antimonio  idrato  (fiera.);  rosso  bruno  insipi- 
do inodoro  , si  scioglie  nell’  acido  idroclòrico 
concentrato. 

V « , . 

P*  chermes  miner.  gr.  j- estratto  dilata 
tuga  sati  va  gr.  jj  - f.  p.  jj. 

i 
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P.  chermes  miner.  gr.  j - digit,  por  purea 
gr.  jj- estratto  di  lattuga  gr.  jj  f.  p.  jj. 

P.  chermes  miner.  gr.  jj-sciroppo  di  me- 
lappia  ^jj  m. 

11  chermes  in  pillole  si  propina  di  mattina 
e di  sera  ne’  secondi  stadi  delle  bronchiti,  pleu- 
riti , polmoniti,  nel  croup,  nelle  vomiche,  fa* 
cendovi  soprabevere  del  decotto  di  pòligola , o 
di  orzo.  In  detti  morbi  facilita  l’ espettorazio- 
ne. Si  commenda  pure  nel  reumatismo  e nella 
ischiade  pertinace  reumatica.  Mescolato  allo 
sciroppo  si  preferisce  a piccole  cucchiaiate  pei 
ragazzi  , ed  a coloro  che  non  inghioltono  pil- 
lole . Se  ne  può  accrescere  la  dose  a norma  del 
bisogno.  Il  chermes  sovente  produce  il  vomito, 
da  cui  non  bisogna  temere, 

Solfo  dorato  di  antimonio.  Solfu- 
ro di  antimonio  idrato  con  eccesso  di  solfo. 
Polvere  color  rosso  di  fuoco  che  lo  fa  differire 
dal  chermes. 

P.  solfo  dorato  dì  antimonio  gr.j- estrat- 
to di  lattuga  sativa  gr.  jj.  f.  p.  jv. 

P.  solfo  dorato  di  antim.  gr.  j-  sciroppo 
di  poligaia  virginiana  §jj  m. 

P.  solfo  dorato  di  antim.  e mercurio  dol- 
ce ana.  gr.  jj-  estratto  di  dulcamara  gr.  x 
f.  p.  vj. 
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11  solfo  doralo  di  antimonio  opera  come  il 
chermes , anzi  è creduto  più  attivo;  Le  pillole 
si  propinano  nel  corso  della  giornata  nelle 
bronchiti  croniche,  nelle  pleuriti  spurie,  nelle 
vomiche.  Mescolata  allo  sciropposi  usa  pe’rar 
gazzi  nel  croup  a piccole  cucchiaiate.  Lo  spe- 
cifico di  PJumer  indicato  colla  ultima  forinola 
si  preferisce  ne’ reumi,  nella  ischiade,  nell’er- 
pete sifilitico.  Se  ne  può  crescere  la  dose  a nor- 
ma del  bisogno  , e possono  le  formole  siffatte 
accoppiarsi  a decotti  risolventi  ed  espettoranti. 

Polveri  risolventi  di  Frank.  È mi- 
scela di  tartaro  stibiato  e cremore  di  tartaro. 

P.  tartaro  stibiato  gr.  j-cremore  di  tart. 
3jf.  C.vj. 

Una  cartina  ogni  due  ore  in  poca  acqua  nelle 
febbri  gastriche,  nelle  reumatiche,  e nelle  ma- 
lattie acute  tutte  ove  il  riscaldamento  e l’ im- 
barazzo gastrico  predomini. 

Polvere  di  Algaroth.  Sotto  protoi - 
droclorato  di  antimonio , bianco,  inalterabile 
all’aria,  quasi  insipido  $ si  scioglie  nell’acqua. 

P.  polv.  di  Algaroth  gr.  j - estratto  di 
giusquiamo  gr.  vj  f.  p.  vj. 

Se  ne  propina  una  ogni  due  ore  nel  reuma- 
tismo e ne’  catarri  cronici. 

Incomp.  V.  tartaro  stibiato. 

Polvere  Inglese  o di  Iames.  Fos- 
fato antimonico  , con  antimonito  calcico , bian- 

** 
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ca  , insipida  , priva  di  odore  ; rimane  sospesa 
alla  superficie  dell’  acqua  in  cui  è insolubile  , 
inalterabile  all’aria. 

• » 

P.  polv.  di  James  gr.  vj  f.  c.  iij. 

P.  polv.  di  James  gr.  jx-mercurio  dolce 
gr.jif.  c.  uj. 

Niuno  ignora  l’ efficacia  della  polvere  ingle- 
se come  risolvente  e sudorifera  ne’  secondi  pe- 
riodi delle  febbri  con  carattere  nervoso  , reu- 
matico, del  tifo  contagioso,  e ne’morbi  reuma- 
tici in  generale.  Si  comincia  a propinarne  sei 
gr.  af  giorno  in  tre  volte  in  un  cucchaio  con 
acqua  $ ne’ giorni  consecutivi  si  passa  a 9 gr.  e 
così  ove  l’occorrenza  l’esiga  anche  a 12  a 16. 
11  mercurio  dolce  che  vi  si  unisce  ne  rende  più 
efficace  l’azione  risolvente.  Nelle  febbri  nervose 
a ragione  vi  si  accoppia  il  bagno  lepido  una  o 
più  volle  al  giorno. 

Incompat.  L’  acido  solforico,  P idroclorico , 
le  limonee  minerali,  i decotti  astringenti,  i sol- 
fati solubili,  e l’acqua  solfurea. 

Proio  cloruro  di  antimonio.  Den- 
so , di  consistenza  oleosa  , bianco-giallo  : assai 
caustico,  si  scompone  nell’ acqua. 

P.  cloruro  di  antimonio  ^iij. 

Se  ne  ungono  filacce  , stuelli , pezzoline,  li- 
ste e si  applicano  sulle  piaghe,  s’ introducono 
ne’seni  fistolosi  angusti  per  causticarli,  ravvi- 
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varne  la  superficie  $ se  oe  ungono  bottoni  per 
introdurli  negli  emissari , e render  questi  piti 
attivi  e secernenli. 

Osservazioni.  Si  deve  cominciare  l’ uso  de- 
gli antimoniali  a dosi  tenui  ed  avanzarle  a gra- 
di. La  pratica  declinici  giudiziosi  vieta  l’unione 
loro  con  la  cannella,  col  muschio,  col  castorio 
e con  altri  incitanti  diffusivi,  perchè  di  azione 
opposta.  Nondimeno  alcuni  disprezzando  i fatti 
veri  serbano  anche  oggigiorno  questo  errore 
funesto  agli  ammalati. 

Taluni  credono  che  essendo  le  superficie  mu- 
cose aride,  non  conviene  l’uso  degli  antimonia- 
li, perchè  irritano.  Questo  è errore  troppo  gros- 
solano. Per  l’opposito  gli  antimoniali  fanno  u- 
mettare  le  aride  superfìcie  mucose,  abbatten- 
done le  fiogosié  Si  possono  unire  a veicoli  mu- 
cilaginosi,  massime  allorché  vie  riscaldamento 
de’visceri  addominali,  ne’ flussi  sanguigni  e mu- 
cosi accompagnati  da  caldezza  propinandoli  a 
piccole  riprese. 

ORDINE  QUINTO 
CARD  IACO-ABTERO-OMN  ARI 
( Diuretici  ) 

Intendiamo  qui  ragionare  di  quei  farmachi 
che  operano  a preferenza  sul  cuore , sulle  ar- 
terie, e sull’  apparecchio  orinario  e che  secon- 
dariamente promuovono  la  separazione  e l’e- 
screzione delle  orine,  da  che  il  titolo  di  diure - 
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tici.  Il  grosso  calibro  de’vasi  emulgenti  ed  ipo- 
gastrici, il  nascere  direttamente  dalie  arterie  ad 
angolo  retto  o ottuso,  danno  ragione  della  gran- 
de influenza  del  cuore  sull’apparecchio  uropo- 
ietico ed  uterino.  Di  siffatti  medicamenti  con- 
viene determinare  il  modo  di  azione  tanto  con- 
troverso oggigiorno  , e da  alcuni  fallacemente 
spiegalo,  v 

Per  chiarire  convenevolmente  l’argomento 
in  disamina  , e fare  esatta  dimostrazione  della 
verità  , ci  sia  lecito  brevemente  ricorrere  alla 
notómia,  alla  fisiologia,  alla  nosologia  speciale. 

Molti  notomici  hanno  sostenuto  che  i reni 
sono  glandole  secernenli  l’orina,  assimilandoli 
alle  parotidi , al  fegato,  al  pancreas,  e quindi 
gh  hanno  accordato  similitudine  di  funzione. 
Noi  per  l’ opposito  sosteniamo  con  diversi  no- 
tomici insigni,  che  i reni  non  sono  glandole,  ma 
l’aggregato  di  vasi  sanguigni  e tubi  escretori 
in  continuazione.  Difatti  dopo  il  Bartolino  (1) 
che  iniettò  nelle  arterie  emulcenti , legando  la 
vena  corrispondente,  e vide  passare  il  materia- 
le direttamente  ne’  tubi  escretori,  alcuni  noto- 
mici  moderni  di  chiara  fama , ebbero  a con- 
fermare la  stessa  verità.  I sig.  Owen , Clift , 
Blizard  , Lawrence  iniettato  avendo  i reni  di 
vari  inanimali,  come  del  leone,  gatto,  tigre,  leo- 
pardo , iena,  foca,  antilope,  orso,  dromedario, 
videro  passare  il  materiale  introdotto  nell’arte- 
ria emulcente  dalla  sostanza  corticale , nella 

s ' t 

(0  Itera  si  venae  renales  lientur,  et  aliquis  liquor 
syphone  in  arteriam  iniciatur , exit  ner  uretere» . ut 
Bartholinus  filìua  auctor.  Theat. 
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tabulare  fino  alla  pelvi  renale.  Le  iniezioni  si 
serbano  nel  Museo  di  Londra,  ove  si  possono 
vedere. 

N 

I mammilloni  rappresentano  tante  specie  di 
sfinteri,  sempre  in  continuazione  de'dulti  escre- 
tori. 

Posta  questa  notomica  verità  vediamo  , che 
i reni  lungi  dall'essere  organi  secernenti , so- 
no feltri  che  fanno  esalare  l’orina  che  può 
dirsi  il  siero  del  sanguè  tal  quale  vi  si  contie- 
ne: esercitano  essi  l’uffizio  di  organi  elimina- 
tori di  un  fluido  soverchio  al  corpo,  anzi  tra- 
sportano seco  tutto  ciò  che  nel  sangue  resta  iu- 
cangiato,  e eh’  è materia  inassimilabile  ed  estra- 
nea all’organismo. 

1 reni  dunque  passivamente  spogliano  il  san- 
gue che  copiosamente  le  arterie  vi  portano  , 
delle  sierosità  e di  altre  impurità  ad  esso  mesco- 
late. Detti  organi  nello  stato  d’integrità  per 
effettuare  la  loro  funzione  normale  debbouo 
godere  di  una  convenevole  facoltà  contrattile, 
cioè  non  debbono  essere  tesi,  nè  irritati,  nè  ri- 
scaldati, nè  rilasciati  ed  indeboliti. 

Vediamo  difatti  che  il  moto  smodato,  il  ca- 
lore ambiente  soverchio  , come  nella  state,  le 
bevande  spiritose,  l’ orgasmo  febbrile,  la  nefri- 
te, la  nefralgia  calcolosa,  il  tetano,  le  convul- 
sioni cloniche,  come  l’epilessia,  l’isterismo,  le 
infiammazioni  diverse,  e quando  il  sangue  ac- 
corre con  soverchia  attività  ai  reni , diminui- 
scono la  separazione  delle  orine. 

Per  l’opposito  le  bevande  acquose  tepide, 
la  quiete  , i rimedi  refrigeranti,  calmanti,  ab- 
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bassano  il  moto  circolatorio  sanguigno  genera- 
le , deprimono  e rilasciano  i reni , e 1* orina  si 
rende  più  copiosa. 

Quanto  poi  alle  sierose  raccolte  tanto  nelle 
cavita  rivestite  di  membrane  sierose  , quanto 
nella  cellulare  sottocutanea  ed  interstiziale, 
costituenti  le  idropisie , ognun  sa  che  desse  haa 
luogo  dietro  un’eccessiva  esalazione.  Le  cagio- 
ni immediate  di  questo  effetto  sono  sovente  len- 
te e subdole  flogosi  , onde  i capillari  arteriosi 
atteso  la  maggior  copia  di  saugue  che  loro  ac- 
corre , e che  non  può  esser  ripresa  dalle  vene 
corrispondenti  danno  maggiore  esalazione  di 
siero.  La  tisiologia  insegna  che  tanto  le  vene 
che  i vasi  linfatici  nello  stato  flogistico  non  pos- 
sono assorbire  , ma  bensì  questa  loro  funzione 
è energica  nello  stato  d’indebolimento. 

Da  ciò  apparisce  erronea  la  opinione  di  ta- 
luni che  fan  derivare  le  idropisie  o dalla  sover- 
chia esalazione  o dal  mancante  assorbimento. 
Posta  una  morbosa  condizione  congesti  va  o 
flogistica  nella  medesima  aia  morbosa  , hanno 
luogo  i due  fatti , cioè  accresciuta  esalazione 
ed  impedito  assorbimento  per  cagiou  del  tur- 
gore. 

Da  ultimo  si  noti  che  quando  il  sangue  per- 
de siero  che  si  raccoglie  in  qualche  parte  del 
corpo,  l’orina  ed  il  sudore  scemano  per  la* 
legge  dei  compensi  : alvi  densitas , cutis  la- 
xitas  , et  e contro..  * 

Le  idropisie  possono  essere  ancora  l’ effetto 
di  morbi  organici  o meccanici  e talvolta  di 
spappolamento  e sbancamento  de’capillari  sud- 
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delti.  Le  ipertrofie  eie  dilatazioni  cardiache,  gli 
aneurismi , i tumori  svariati  comprimenti , le 
malattie  de1  visceri  toracici  di  ogni  sorta  quan- 
do portano  ostacolo  alla  circolazione,  ne  nasce 
una  raccolta  sierosa,  massime  allorché  il  san- 
gue è obbligalo  a ristagnare  nelle  vene  , per 
impedimento  al  circolo  nel  cuore  destro.  In 
questi  casi  la  capillarità  arteriosa  non  potendo 
consegnare  alle  vene  il  sangue , poiché  queste 
turgide  non  possono  riceverlo  dalle  capillarità 
arteriose  medesime , queste  concitate  e stimo- 
late oltre  l’usato  esalano  il  siero  che  raccolto 
nelle  cavità  , o nella  cellulare,  forma  l’ idrope. 
Il  siero  raccolto  appartiene  ai  capillari  arte- 
riosi e non  mai  alle  vene , poiché  queste  sono 
inalanti  ed  assorbenti,  e non  mai  esalanti. 

In  questo  caso  nessun  farmaco  giova , trat- 
tandosi di  morbo  a fondo  meccanico  ; ma  i far- 
machi che  esaminiamo  valgono  a menomare 
l’elemento  dinamico  esaltato  dalle  compressio- 
ni , e così  apportano  anche  giovamento. 

Dalle  cose  premesse  possiamo  rimaner  per- 
suasi , che  i diuretici  ordinari  sono  deprimenti 
cardiaco-vascolari  ed  orinari,  e che  tolto  il  so- 
verchio rigoglio  ai  capillari  de’ reni,  si  ha  piu 
orina,  poiché  questi  rilasciati,  ne  fanno  esalare 
maggior  quantità  come  ne’  morbi  acuti,  nelle 
febbri,  che  dicevano  gli  antichi  finire  per  crisi. 
E se  vediamo  minorare  la 'copia  del  siero  ed 
accrescersi  ad  uu  tempo  le  orine  nelle  idropisie 
dietro  alcuni  farmachi,  è effetto  del  menomato 
eretismo  de’  vasi  capillari,  esalanti , e dell’ atti- 
vata facoltà  assorbente  de’ vasi  fintatici  e dell' 
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vene  che  più  ne  assorbono  perchè  indeboliti , 
e così  portato  il  siero  nel  letto  della  circolazio- 
ne sanguigna , è trasportato  ed  esalato  da'*  reni 
anche  ipostenizzati  , e che  sono  emunlori  ge- 
nerali. 

Si  spiega  con  questa  teorica  , perchè  dopo 
qualche  tempo  esce  più  facilmente  l’orina.  Si 
deve  attendere  l’epoca  della  risoluzione  ( della 
cozione  e crisi  giusta  gli  antichi ).  Si  spiega 
pure,  come  le  orine  variano  di  caratteri,  giu- 
sta gli  stadi  del  morbo  e le  specie  di  malattie  , 
su  di  che  gli  antichi  fecero  positive  osserva- 
zioni. . 

Ciò  posto  potremo  annuire  all’opinione  di 
coloro  che  insegnano  essere  i diuretici  stimo- 
lanti irritanti?  Credono  vche  l’irritare  faccia 
accrescere  la  secrezione  e l’ escrezione  delle 
orine  , come  avviene  alle  glandole  che  dietro 
maggiore  stimolo  accrescono  il  prodotto  di  se- 
crezione. Se  ciò  ha  luogo  per  le  glandole,  non 
può  ammettersi  pe’  reni  che  non  io  sono  ; se  le 
prime  aumentano  la  secrezione  e l’ escrezione 
dietro  lo  stimolo  un  poco  cresciuto  , i reni  con 
lo  stimolo  soverchio  e coll’ irritarsi  menomano 
o sopprimono  l’esalazione. 

Saranno  quindi  condannabili  quei  medici 
che  prevenuti  di  esser  irritanti  gli  ordinari  far- 
machi diuretici  si  astengono  dall’  usarli , o in- 
segnano a sfuggirsi  ne’  morbi  flogistici  dell’ap- 
parecchio orinario.  Voglio  augurarmi  che  si 
ricredano  dall’errore  finora  ritenuto,  seguendo 
le  verità  da  noi  esposte. 
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CENNO  SULLA  LITIASI  ORINARIA 
E SUI  LITONTR1TICI. 

Molto  potrei  dire  sui  calcoli  delle  vie  orina- 
rie in  questo  luogo,  se  la  brevità  noi  vietasse. 
Ne  presento  un  commentando  eh’ è il  seguen- 
te. Distinguesi  la  renella  sotto  forma  di  lami- 
ne o grani  rilucenti  , un  sedimento  polveroso 
ed  i calcoli  o pietre  più  o meno  grossi  che  oc- 
cupar possono  i reni  , e discendere  negli  ure- 
teri e nella  vescica. 

Le  cagioni  più  comuni  che  danno  luogo  alla 
litiasi  orinaria  sono  alcune  sostanze  inassimila- 
bili contenute  ne’ cibi  e nelle  bevande,  continue 
indigestioni , i disordini  di  sanguificazione  e di 
circolazione,  nascenti  da’vasi  linfatici,  arteriosi 
e venosi  lesi  che  non  assimilano  le  sostanze  e 
che  si  depositano  ne’ reni  e non  si  sciolgono 
nell’  acqua  delle  orine  , ma  si  rendono  coucre- 
scibili  e crescono  a strati  colle  novelle  appo- 
sizioni di  strati  che  le  orine  stesse  vi  depongo- 
no. Sono  questi  prodotti  inorganici  di  forma- 
zione tutta  chimica.  A questa  precedono  flo- 
gosi  ed  irritazioni , e seguono  dolori  e coliche 
nefritiche  pur  troppo  note.  I chimici  moderni 
si  sono  occupati  ad  analizzare  le  arenòle  ed  ì 
calcoli  ; ma  non  potendo  qui  estesamente  ri- 
portarne Iq  analisi,  mi  limilo  a cennare  , che 
quelli  composti  di  acido  urico  ed  urati  sono 
rossi  e fragili  5 quei  di  fosfato  di  magnesia  e di 
ammoniaca  sono  bianchi  o cinerei  e formati 
a laminette  i calcoli  di  ossalalo  di  calce  sono 
color  verde  scuro  e molto  duri . 
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Dalle  cose  fin  qui  dette  si  deduce  che  per 
preservar  l’uomo  da’ calcoli  orinari,  deve  egli 
evitare  le  cagioni  che  l’ ingenerano j ed  ovesie- 
no  sviluppati  praticare  copiose  bevande  ac- 
quose , antiflogistiche  , e mucilaginose  che  di- 
lavino le  parti,  e facilitano  l’esito  delle  concre- 
zioni. Possono  giovare  lutti  gli  antiflogistici  al- 
l’uopo. 

Da  gran  tempo  poi  i medici  ed  i chimici 
hanno  proccurato  di  trovare  mezzi  scioglienti 
i calcoli  e le  arenole,  d’onde  la  ben  estesa  serie 
dei  litontritici.  Gli  antichi  molto  creduli  alle 
cose,  ne  riconobbero  varie  specie  vegetali  e mi- 
nerali che  usati  internamente  producevano  il 
desiderato  effetto.  Si  oppose  alla  loro  opinione 
in  prima,  che  scioglienti  ad  uso  interno  non  pos- 
sono darsi,  poiché  questi  cangiati  nella  circo- 
lazione non  possono  portarsi  sui  reni  a discio- 
gliere i calcoli.  Volendo  noi  far  risplendere  la 
verità  diamo  ragione  agli  antichi  ed  a chimici  : 
diciamo  che  essendo  i calcoli  e le  arenole  di  for- 
mazione tutta  chimica  , ed  i reni  dando  mag- 
gior copia  di  orina  nella  loro  passività,  alcune 
sostanze  possono  operare  a discioglierli , o al- 
meno a minorarne  il  volume,  ad  impedire,  che 
ulteriori  strati  si  apponessero  ai  già  formati , 
minorando  il  sabulum  che  li  produce.  Appog- 
giamo questa  opinione  ancora  col  vedere,  che 
molti  acidi , ossidi , alcali , olì  essenziali  , sali , 
passano  incangiati  per  lo  stomaco  , per  le  vie 
chilopoietiche  e per  gli  organi  orinarii , e quin- 
di possono  attaccare  le  concrezioni.  Similmente 
non  vale  l’opporre  che  tali  sostanze  irritauoe 
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rusticano,  giacché  allungate  in  acqua  non  Ja- 
sciano  di  agir  chimicamente , e la  vita  delle 
parti  si  oppone  a’guasti.  Sopratutto  poi  riesce 
facile  sciogliere  alcune  pietre  in  vescica  , iniet- 
tandovi solventi.  Il  defunto  Luigi  Sementini 
sopra  se  stesso  P eseguiva  con  buoni  successi . 

Condii  udiamo  quindi  che  esistono  litontri- 
tici  o scioglienti  chimici;  e questi  attaccano  le 
arenole  più  che  i grossi  calcoli  renali.  Quali 
sostanze  litontritiche  nel  tempo  stesso  operano 
da  rilascianti  i reni,  e quindi  da  diuretici. 

Parietaria.  Erba  di  muro,  parietaria 
<rffi.cina.lis  che  è comune*,  ha  un  senso  di  fre- 
sco, contiene  nitrato  di  potassa. 

P.  sugo  di  parietaria  3Ìj -nitro  puro  - 
sciroppo  delle  radic.  aper.  3-j  in. 

x 

P.  erba  parietaria  jjjj-acqua  Ifcj-f.  d.  c. 
ed  agg.  nitro  puro  33-sciroppo  delle  radici 
aperienti  ?j. 

La  parietaria  è rinfrescante  e diuretica.  Il 
sugo  ed  il  decotto  propinansi  nelle  idropisie 
calde  , nelle  nefralgie  calcolose,  nelle  blenor- 
ragie acute.  Se  ne  prepara  anche  V infuso  che 
vale  quanto  il  decotto  ne’  morbi  stessi.  Acciac- 
cando l’erba  serve' di  ottimo  cataplasma  sui 
tumori  infiammatori  , e sulle  parti  contuse  c 
dilacerale  , ecchimosate,  rinnovandosi  spesso, 
liti  steli  grossi  contengono  molto  sugo. 

Radici  aperienti.  1.  1)  sellerò,  appio, 
apium  graveolens  , la  cui  radice  è carnosa  fu- 
siforme bianca,  dolersi  ma,  di  odor  grato.  2.  La 


Digitized  by  Google 


K 


200 

radice  del  prezzemolo  , apium  petroselinurn  , 
eh’ è carnosetta  bianchiccia  di  sapore  ed  odore 
piacevole.  3.  La  radice  di  finocchio  , atiae- 
thum  foeniculum , la  quale  è carnosetta  bian- 
chiccia dolcigna.  4.  Il pugnitopo,  ruscus  acu - 
lealusj  frutice  la  cui  radice  carnosetta  offre  un 
ceppo  da  cui  partono  grosse  fibre  dolcigno-a- 
maragnole.  5.  l’asparago,  asparagus  offici- 
nali et  acutifolius  la  radice  de’  quali  è legno- 
setta  amarognola  ed  ha  particolare  odore;  con- 
tiene resina  , materia  amara  estrattiva  gom- 
mosa e zuccherosa  , albumina  vegetale  ( Du - 
long),  l’asparagina  (V auquelin)  ed  una  mate- 
ria analoga  alla  scillitina  ( La  Harpe). 

P.  sciroppo  delle  cinque  rad.  aper.  Jij. 

Le  radici  suddette  sono  rinfrescanti  e diure- 
tiche. Si  possono  usare  separatamente,  ma  se 
ne  prepara  Io  sciroppo  cennato  che  è ottimo 
nelle  ostruzioni , nella  disuria,  strangaria,  nei 
calcoli  alla  dose  di  1 a 2 once.  Si  unisce  a de- 
cotti deostruenti , a soluzioni  di  sali  fondenti 
comè  al  tartrato  ed  acetato  di  potassa  ec. 

Asparago,  asparagiaia.  Bell’aspara- 
go si  usa  la  radice  che  contiene  l’asparagina  la 
quale  è solida,  bianca,  cristallizzabile,  solubile 
Dell’acqua,  nauseosa;  ed  i teneri  germogli  (tu- 
rioni), che  contengono  materia  verde  di  odore 
particolare.  I pratici  ( Nacquer , Lob , Marlin 
Solon ) assicurano  che  V asparago  operando  e- 
lettivamente  sull’apparecchio  renale  diminui- 
sce il  volume  de’  calcoli,  ed  i turioni  calmano 
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le  spasmodie  che  essi  apportano  nelle  vie  ori- 
narie, da  che  si  ripete  la  loro  facoltà  diuretica. 

P.  rad.  di  aspargo  rj-acqua  di  fonte  Ifcj- 
f.  d.  c.  ed  agg.  zucchero  finissimo  jj. 

P.  sciroppo  di  asparago  g'j* 

P.  estratto  di  asparago  gr.  xij  f.  p*  jv. 

11  decolto  è ottimo  nelle  affezioni  calcolose 
ed  irritative  delle  vie  orinarie  propinato  per 
epicrasi.  Lo  sciroppo  che  preparar  devesi  con. 
i turioni  calma  i movimenti  cardiaci  sopratutto 
nervosi,  onde  si  pratica  ne’ palpili  spasmodici 
e ricorrenti.  L’estratto  vale  ne’ morbi  stessi 
propinato  da  12  a 24  grani  al  giorno. 

Ononide  spinosa.  Ononis  spinosa, fer- 
ma-bue. Vegeta  ne’ colli  calcarei  e suoli  aridi 
cretosi  appartiene  alle  leguminose.  La  radice 
grossa  e legnosa  è nauseosa,  appena  stitica. 

P.  rad.  di  ononide  spinosa  5 j -acqua  ifj- 
f.  d.  c.  ed  agg.  sciroppo  delle  rad.  aper. 
bicarbonato  di  potassa  9j. 

L’  ononide  minora  il  sabolo  da  cui  i calcoli 
orinari  sono  ingenerati,  e li  espelle  quando  so- 
no piccoli.  Il  decotto  propinato  mattina  e sera 
ben  soddisfa  a questa  indicazione.  Se  ne  può 
preparare  anche  l’ estratto  che  alla  dose  di  10 
a 20  gr.  io  più  pillole  vale  come  sopra.  La 
polvere  della  radice  da  10  gr.  a j dr.  ad  un 
adulto  ogni  mattina  riesce  utile 
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Uva  orsina.  Arbulus  uva  ursi,  le  cui  fo- 
glie quasi  simili  a quelle  del  bosso,  secche  so- 
no nericce , araaragnole  , e contengono  conci- 
no, acido  gallico,  resina,  estratto  misto  a sur., 
inulato  di  calce , citrato  di  calce , zucchero , e 
clorofilla.  Si  trova  ne’ monti  di  Abruzzo. 

P.  foglie  di  uva  orsina  3j -acqua  5x  f.  d. 
c.  ed  aggiungi-zucchero  finissimo  §7. 

i ' 

Si  propina  mattina  e sera  ai  calcolosi,  a co- 
loro che  patiscono  di  piuria  , di  flussi  ventrali 
cronici,  di  catarro  cronico  della  vescica. 

Controind.  Nelle  cerniate  malattie  quando 
sono  acute  ed  accompagnate  da  calore  , bru- 
ciore, dolore. 

Parelra  brava.  La  radice  del  cissam - 
pelos  pareira  indigena  del  Perù  è legnosa  a zo- 
ne nericce,  rugose,  bruna  di  fuora,  gialliccia 
dentro  , sapore  dolce-amaretto } contiene  un 
principia  stitico.  ' 

P.  parelra  brava  ^vj  - acqua  ft.j  f.  d.  c. 
ed  agg.  sciroppo  delle  rad.  aper.  Sj . 

Reputasi  ottimo  anticalcoloso,  ed  è vantato 
del  pari  ne’ catarri  cronici  vescicali,  nella  piu- 
ria annosa , nella  podagra  senza  febbre. 

Dlosma  crenata.  'Vegeta  al  Capo  di 
Buona  speranza.  Le  sue  foglie  che  si  usano , 
sono  giallicce  lanceolate  seghettate  finamente  , 
amaro-fragranti,  e contengono  olio  essenziale, 
gomma  , resina,  materia  estrattiva,  clorofilla. 


Digitized  by  Google 


203 


P.  diosma  crenata  ^j-acqna  ifc-f.  d.  c.  ed 
agg.  sciroppo  delle  radici  aper.  ^j. 

P.  polvere  delle  foglie  di  diosma  crena- 
ta xi  f.  c.  x. 

/ * 

Il  decotto  ceunato  si  fa  prendere  mela  di 
mattina  e mela  di  seia.  Le  cartine  poi , una 
per  mattina  ne’ morbi  stessi,  nella  litiasi  an*  , 
nosa  , nella  podagra,  nell’iscuria  paralitica  , 
nel  reumatismo  cronico,  nell’ eruzioni  cutanee 
croniche.  * 

Cainca.  La  radice  della  chiococca  race- 
mosa che  vegeta  nel  Brasile  e nelle  Anlille,  ed 
è cilindrica  , il  cui  leguo  centrale  bianchiccio 
vestilo  di  bruna  corteccia  ha  sapore  mucila- 
ginoso,  acreilo  appena  nauseoso j contiene  ma- 
teria grassa  verde  odorosa , altra  gialla  estrat- 
tiva amara,  ed  altra  colorante  vischiosa,  aci- 
do cainchico  mollo  amaro  acre  inodoro. 

P.  polv.  di  caliinca  gr.  xx.  f.  c.  jv. 

P.  radice  di  cahinca  3j-acqua  Ife  r f*  d. 
c.  ed  agg.  sciroppo  delle  rad.  aper.  ^j. 

P.  estratto  acquoso  di  cahinca  gr.  xx.  f. 

P-XJ- 

« 

/ . * 

Le  cartine  prendonsi  una  per  mattina , ed  il 
decotto  metà  di  mattina  e metà  di  sera  nelle 
idropisie  che  seguono  alle  flogosi , e che  sieno 
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state  ribelli  ad  altri  farmachi,  negli  scoli  mu- 
cosi delle  vie  genito-orinarie  e del  tubo  enteri- 
co. Colla  polvere  si  può  preparare  pure  Yelet- 
tuario , eh’  è buono  di  mattina  ne’  morbi  stessi. 

Solano  nero.  Solarium  nigrum  : erba 
che  vegeta  dappertutto  , ed  ha  color  verde-te- 
tro, odore  viroso,  sapore  spiacevole;  contiene 
principio  narcotico  e la  solanina. 

* P.  del  solano  nero  §y-acqua,  di  fonte  ifej, 
f.  d.  c.  ed  agg.  sciroppo  delle  rad.  aperien- 
ti  -nitro  puro  jj. 

P.  solano  nero  schiacciato  ^jj-acqua  bol- 
lente lèj.  c.  ed  agg.  sciroppo  delle  radici 
aperienti  Jj. 

P.  estratto  di  solano  nero  gr.  x.  f.  p.  v. 

Il  decotto  e l’infuso  raffreddato  Cassi  pren- 
dere nel  corso  della  giornata  uelle  idropisie  su- 
bacute. L’infuso  può  iniettarsi  nell’utero  in 
caso  d’ isterismo  e di'  dolori  per  cronica  metri- 
te.  L’ estratto  è ottimo  calmante  nell’artrite  , 
nella  podagra,  nell’odontalgia,  ne’ dolori  oste- 
ocopi  violenti,  ne’ dolori  dello  scirro  e del  can- 
cro, nella  dissenteria,  iniettandosi  nel  retto.  U 
fumo  vale  pure  come  calmante,  ed  il  cataplas- 
ma sui  tumori  infiammatori  e dolenti  sulle 
parti  affette  da  nevralgie,  schiacciando  un  poco 
l’erba  fresca  ed  applicandovela. 

Se  ne  può  mischiare  anche  nell’acqua  pei 
bagni  convenevoli  nelle  nevrosi, 
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Solano  spinoso.  Solarium  sodorneum 
che  vegeta  ne’ littorali.  Le  foglie  e le  bacche 
sono  amare,  acri,  nauseose  e contengono  la  so-, 
Janina. 

P.  foglie  di  solano  spinoso  ^j-acqna  di 
fonte  ifcj  f.  d.  c.  ed  agg.  sciroppo  di  rad . 
aper.  ^j-terra  fogliata  di  tart.  sj. 

* t 

À riprese  nelle  annose  idropisie , dipendenti 
da’ vizi  reumatici , da  artriti  croniche,  da  po- 
dagraj  nella  nefralgia  calcolosa. 

Pomidoro.  Solarium  licopersicum  colti- 
valo per  uso  di  cucina  : Decotto  } 1 oncia  di 
foglie  in  1 lib.  di  acqua  colato  e raddolcito  è 
giovevolissimo  nella  iscuria  vescicale  irritati- 
va e calcolosa , due  volte  al  giorno.  Si  può  av- 
valorare con  qualche  carbonato  alcalino. 

Urea.  Sostanza  che  si  trova  nelle  orine  dei 
mammiferi,  ed  è in  torma  di  lamine  sottili  lu- 
cide j ha  sapore  fresco  e piccante,  odore  orino- 
so,  si  scioglie  nell’acqua. 

P.  urea  Bj-aequa  stillata  ^vj  m. 

I 

Si  propina  in  due  volte  agl’idropici  j ai  cal- 
colosi . 

Sotto  carbonato  di  potassa.  Sale  di 
assenzio  alcalino  eh’ è solido,  deliquescente 
all’aria  , solubilissimo  nell’acqua  , e fa  effer- 
vescenza cogli  acidi . 

P.  sottocarbonato  di  potassa  -decotto 
Man . di  Farmac.  12 
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di  gramigna  ifcj  - sciroppo  delle  radici  ape- 
rienti  Jj  m. 

Si  propina  in  due  o piu  volte  ad  un  adulto, 
n^lle  affezioni  calcolose  delle  vie  orinarie  , nei 
turgori  delle  membrane  mucose. 

Carbonato  nentro  o bicarbonato 
di  potassa.  Sale  bianco  cristallizzato  in 
prismi  romboidali  a sommità  diedre^  ha  sapore 
alcalino  debole  inalterabile  all’aria,  inverdisce 
lo  sciroppo  di  viole. 


P.  carbonato  nentro  di  potassa  ^-emul- 
sione di  semi  freddi  ìfej-sciroppo  delle  radi- 
ci aperienti^j  m. 


P.  antac.  britannico  3j-carbonato  di  po- 
tassa neutro  f.  c. 


La  soluzione  si  propina  metà  di  mattina  e 
metà  di  giorno  nelle  affezioni  calcolose , mas- 
sime quando  i calcoli  sono  composti  di  acido 
urico  e di  urati,  o di  solfati)  nella  podagra  cro- 
nica , ne’ catarri  cronici  polmonari  , ne’ flussi 
mucosi  abituali  , massime  se  gl’infermi  sieno 
scrofolosi.  La  dose  del  sale  si  può  accrescere 
fino  a 20  grani . 

La  miscela  anticalcolosa  di  antacido  e car- 
bonato di  soda  si  fa  prendere  mezz’ora  prima 
di  pranzo  e si  ripete  anche  mezz’ora  dopo. 

Incomp.  Cogli  acidi  minerali  , col  borace  , 
idroclorato  ed  acetato  di  ammoniaca,  allume  , 
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solfato  di  magnesia  , coll’acqua  di  calce  , con 
i sali  metallici. 

Bicarbonato  di  soda.  Sale  che  nel- 
l’acqua è meno  solubile  del  carbonato  di  po- 
tassa , di  cui  ha  tulle  le  proprietà. 

P.  bicarbonato  di  soda^j-infuso  di  gra- 
migna itj-sciroppo  delle  rad.  aper.  ?j. 

P.  carbonato  di  soda  -sjj -decotto  d’orzo 
ifcij.  s. 

P.  carbonato  di  soda  e nitrato  di  potassa 
ana.  gj-t.  c.  nj 

P.  carbonato  di  soda  gj-acqua  di  fonte 
Ibj  s. 

P.  carbonato  di  soda  ed  olio  cornane  ana. 

ììm- 

La  prima  soluzione  si  propina  in  due  volte 
a chi  soffre  di  sensibile  caldezza  allo  stomaco 
con  acidita  , nel  reumatismo  pertinace  , nelle 
affezioni  calcolose  con  irritamento. 

La  seconda  soluzione  da  Cruvelilier  epicra- 
ticamente  e commendata  nel  grippe , agl’ìnfer- 
i»i  di  scrofola,  dì  broncocele. 

Ciascuna  delle  cartine  succennate  si  scioglie 
in  1 lib.  di  decotto  di  solano  spinoso,  e mesco- 
landovi un’oocia  di  sciroppo  di  allea  , si  pro- 
pina nelle  affezioni  calcolose  , e propriamente 
ne' calcoli  di  acido  urico  e di  urati.  La  solu- 
zione in  acqua  semplice  si  fa  bevere  di  mattina 
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alle  nutrici  per  rendere  il  latte  meno  denso  e 
menomarne  l’acidità  tanto  nociva  ai  neonati. 

Il  linimento  giova  sopra  i tumori  scirrosi  e 
glandolari. 

Per  preservare  il  latte  dall’acidità , scioglie- 
si  1 dr.  di  detto  sale  per  ogni  libbra  di  latte. 

lNCOMP.  V.  carbonato  di  potassa. 

Acido  benzoico.  L’acido  benzoico  o 
fiori  di  belzoiuo  è bianco,  amaragnolo,  cristal- 
lizza in  prismi  allungati  che  non  si  alterano  al- 
l’aria, arrossa  leggiermente  la  tintura  di  torna- 
sole , solubilissimo  nell’alcool } nell’acqua  bol- 
lente se  ne  sciolgono  21  parti  del  suo  peso,  col 
riscaldarsi  si  liquefa  e si  sublima. 

Secondo  de  Bouys  Walter , Rayer  l’acido 
benzoico  trasforma  l’ acido  urico  in  acido  ip- 
purico  ch’è  solubile.  Quindi  cosi  chimicamente 
operando  scioglie  le  arenole  ed  i calcoli  rossi 
formati  da  acido  urico  ed  urati,  a che  attribui- 
scono la  sua  utilità  contro  la  litiasi  orinaria. 
Oltracciò  T acido  benzoico  rilascia  l’apparato 
orinario , calma  i dolori , e le  tensioni  di  dette 
parli,  ed  ha  luogo  l’esito  delle  arenole  e-de’pic- 
coli  calcoletti. 

P.  acido  benzoico  gr.  x -infuso  di  jparie- 
taria  Ifcj  - sciroppo  delle  cinque  radici  ape- 
rienti  5j  m. 

Si  dia  a riprese  tanto  nell’atto  de’ dolori  che 
dopo . 

C Imbalarla.  Antirrhinum  cymòalaria  : 
erba  che  ha  le  foglie  reniformi  verde  scuro  $ 
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contengono  un  principio  acre  nauseoso  cal- 
mante freddo. 

P.  sugo  dì  cimbalaria  ?j -ossi  mele  m. 

P.  acqua  stillata  di  cimbalaria  )tg  - sci- 
roppo delle  radici  aperienti  5j. 

P.  erba  cimbalaria  frésca  *jj  - acqua  di 
fonte  ftj  f.  d.  c.  ed  agg.  sciroppo  delle  rad. 
aper.  oj -terra  fogliata  di  tartaro  5j. 

Le  cennate  prescrizioni  propinale  a cucchia- 
iate, giovano  nelle  idropisie  annose,  e nelle  af- 
fezioni calcolose.  Anche  l’infuso  può  valere 
nelle  stesse  indicazioni. 

Ballota  lanata.  Erba  indigena  delia 
Siberia  ; ha  sapore  amàrognolo,  odore  di  thè  ; 
al  contatto  del  nitrato  di  mercurio  la  tintura 
di  ballota  dà  un  precipitato  bianco. 

Opera  sulle  vie  orinarie  ed  abbattendo  le 
flogosi  croniche  degli  organi  della  chilopoiesi, 
ed  eliminando  l’eccesso  di  acido  urico:  Deco • 
zione  ; in  un  vaso  di  terra  inverniciato  con  *f* 
oncia  della  pianta  in  1 lib.  di  acqua  bollendola 
per  un  quarto  d’ora.  Se  ne  farà  prendere  4* 
oncia  ogni  quarto  d’ora  nel  corso  della  gior- 
nata per  piu  giorni  agli  ammalati  di  calcoli  e 
di  arenole,  di  podagra,  di  artrite,  di  reumatis- 
mi cronici , nelle  idropisie  che  conseguono  alla 
podagra  , al  reumatismo  viene  assai  decantato 
da’  pratici. 

Digitale. Questa  pianta  annuale  e biennale 
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Dieitalis  purpurea  nativa  de’monti  settentrio- 
nali di  Europa  , per  la  bellezza  de’ suoi  fiori 
porporini  o bianchi  si  coltiva  per  ornamento 
de' giardini.  Se  ne  raccolgono  dopo  la  fioritura 
le  foglie  che  sono  ovali  lanceolate  villose  , di 
sapore  amaro  , nauseoso  appena  acri  : dopo  e- 
lasso  un  anno  perdono  la  loro  attivila.  Diversi 
chimici  le  hanno  analizzale,  e vi  hanno  tro- 
vato un  principio  assai  amaro  atto  a cnstalliz- 
«re  , e ch’è  la  digitalina  scopenavi  da  Lero- 
ver,  mentre  quelle  del  Dalong  ha  caratteri  dif- 
lérenli.  Il  signor  Pauques  vi  rinvenne  una  so- 
stanza in  forma  di  aghi  bianchi  , alcalina  , so- 
lubile nell’acqua  e nell’etere,  insolubile  nel- 

l’acqua. 

Oggigiorno  niuno  nega  la  energica  azione 
deprimente  della  digitale  porpurea  sul  sistema 
cardiaco-arterioso  ed  orinario.  Lo  provano  in 
prima  le  morti  de’ cani  in  breve  tempo,  ai  quali 
Fu  iniettata  la  digitale  nelle  vene  , e ad  altri  fu 
dato  il  decotto  e morirono  fra  1 piu  orribili  sin- 
tomi di  abbattimento  , come  barcolla menti  , 
tremori  ec.  Le  sezioni  cadaveriche  offrirono  il 
cuore  flaccido, pieno  di  sangue  coagulato  (o  chie- 

man . Grnelin).  - . . ,, 

Mezzo  grano  di  digitalina  iniettato  nella  ve- 
na di  un  gatto  , lo  estiuse  in  un  quarto  d ora  , 
« fra  cinquanta  minuti  anche  un  grosso  cane. 
Sezionali  detti  animali  si  trovò  il  sangue  poco 
coagulabile  , tinta  venosa  , e coagoli  di  san- 
gue al  cervello.  ( Leroy  er , MagendieJ • 

Sono  numerosi  gli  sperimenti  sull  uomo  sano 
comprovami  l’azione  deprimente  della  cj'g'ta* 
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le.  1 più  disunii  medici  di  ogni  nazione  han 
notato  la  diminuzione  delle  battute  del  cuore 
e delle  arterie  fino  ad  un  terzo  od  alla  metà 
dell’  ordinario,  un  ribrezzo,  abbattimento  della 
fìsonomia,  pallore,  languore  generale,  impoten- 
za muscolare  in  guisa  che  il  corpo  non  può 
reggere  in  piedi,  vertigini,  sopore,  oscuramento 
di  vista  , dilatazione  della  pupilla  con  accre- 
sciuta  diuresi,  e talvolta  col  vomito:  effetti  che 
svaniscono  coll'  amministrazione  dell’  oppio  , 
della  teriaca  , della  cannella  , col  vino  giusta 
le  osservazioni  di  Cullen , Tonùnasini , Fansa- 
go , Rasori , Borda  , Schierman  , Simonitii , 
Gmelin , e di  altri  molti. 

I pratici  fanno  tesoro  della  digitale  porpu- 
rea  nelle  infiammazioni  tutte  , cosicché  1’  uso 
continualo  di  essa  iri  dose  anche  alquanto  ac- 
cresciuta equivale  al  salasso  : nella  peripuen- 
monia,  nella  peritonite  puerperale,  nel  reuma- 
tismo nella  podagra,  nella  cardite,  negli  aneu- 
rismi , nelle  palpitazioni,  nell’  arterite,  nell’e- 
morragie  attive  svariate,  nelle  nevrosi  per  tur- 
* gori  e flogosi , nelle  tisi,  nelle  nevrosi  sostenute 
dalle  condizioni  medesime,  ne’ flussi  mucosi 
sostenuti  da  croniche  flogosi  e nelle  idropiche 
che  seguono  ad  infiammazioni. 

Si  noli  qui  che  talvolta  nelle  forti  ed  interne 
congestioni  degli  organi  circolatori  sanguigni 
domina  oppressione  e pallore  , la  digitale  in 
questi  casi  sembra,  che  acceleri  il  polso,  e pro- 
duca rossore,  ma  ciò  ci  conferma  vieppiù  del- 
l’ azione  deprimente  che  equilibra  la  circola- 
zione. 
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La  digitale  praticata  per  lungo  tempo  ed  a 
dose  notevole , massime  quando  non  vi  fosse 
energia  molto  accresciuta  nel  sistema  circola- 
toria apporla  la  morte  per  depressione. 

Si  spiega  auchecol  principio  medesimo  l’ef- 
fetto diuretico  quasi  costante  della  digitale. 
Ollfe  a ciò  che  ne  abbiamo  detto  parlando  delle 
generalità  relative  a quest’ordine  di  farmachi) 
ripetiamo,  che  calmato  l’impeto  circolatorio  e 
massime  de’ capillari  orinari  e de’tuboli  escre- 
tori dell’ orina  , deve  la  separazione  di  questo 
fluido  essere  più  copiosa  5 onde  è indice  di  uti- 
lità nelle  flogosi,  e massime  nelle  idropisie  flo- 
gistiche. Non  si  attribuirà  mai  ad  irritazione 
sui  reni  come  taluni  erroneamente  credono  sen- 
za addurre  pruove.  ' 

Finalmente  non  dobbiamo  tacere  , che  tal- 
volta la  digitale  attesa  la  sua  acrezza  e la  sen- 
sibilità dello  stomaco,  può  operare  meccanica-  « 
mente  apportando  pesantezza  ed  ardore  di  dello 
caso  ; ma  il  medico  saprà  evitare  questo  ef- 
fetto. La  nausea  il  vomito  non  sono  prodotti  dal- 
l’azione irritante,  poiché  non  preceduti  da 
segni  di  tal  latta.  Non  temerà  il  medico  di  u- 
sare  la  digitale  ne’ riscaldamenti  dell'apporato 

uropoietico. 

> 

P.  digitale  porpur.  polv.  gr.  jv  zucche- 
ro f.  c.  vìij  eguali. 

V 

Se  ne  prenda  una  ogni  ora. 

P.  digit,  porpur.  polv.  gr.  vi ij -nitro  pu- 
ro sj  f.  c.  jv. 

Da  prendersene  una  ogni  due  ore.  ' 
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P.  foglie  di  digit,  xj  3j  acqua  tfej  f.  d.  cd 
agg.  sciroppo  3j. 

Da  prendersi  a sorsi . 

Pomata  di  digitale  formasi  in  vari  modi  : 
10  a 13  g.  di  polvere  finissima  ammassali  con 
saliva  ( Brera  );  o dr.  di  polvere  con  s.  q. 
di  sugo  gastrico  di  agnello  ( Chretien  ) ; o 5 
dr.  di  polvere  con  1 oncia  di  sugna  e si  unge 
sulla  regione  cardiaca  in  caso  di  palpito , sui 
tumori  aneurismatici , sulle  parti  dolenti  per 
iperemia  , congestione  ec.  Due  dr.  a sorta  di 
polv.  di  digitale  e sapone  formano  una  buona 
pomata  per  la  cura  delle  idropisie  nascenti  da 
difetti  glandolar i ed  iperemie:  Pomata  di  Lis- 
franc  , formasi  mischiando  36  gr.  di  polvere 
finissima  di  digitale  con  72  di  cerato  di  Gale- 
nò  , e colla  quantità  equivalente  ad  una  noce 
ordinaria  se  ne  ungono  le  membra  edematose 
ogni  mattina  , le  glandole,  le  regioni  cui  sono 
sottoposti  visceri  ingorgati. 

Incomp.  Solfato  di  ferro , acetato , di  piom- 
bo , infusione  di  china  , alcoolici , aromatici  e 
diffusivi  in  generale,  come  oppio,  vino. 

Digitali  nostrali.  Digitalis  latea  et  au- 
strali. Crescono  ne’  boschi , e si  sostituiscono 
alla  digitale  porpurea  in  dose  avanzata. 

Scilla.  Scilla  maritima.  Gigliacea  peren- 
ne ne’littorali  il  cui  bulbo  usato  in  medicina 
è piriforme  squamoso  , molto  piccante  , esala 
un  principio  volatile  irritante  come  la  cipolla 
comune.  Le  squame  disseccate  si  serbano  nelle 
officine  , ma  perdono  il  sapore  e 1*  esalazione 
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aeree.  Contiene  secondo  Vogel  gomma,  conci' 
no  , zucchero  , citrato  di  calce , sostanza  acre 
amara,  altra  grassa  , principio  molto  volatile  ; 
e la  scilliitinciy  ch’è  amara,  di  Trattura  resino- 
sa , si  fa  molle  al  fuoco,  attira  l’umidità  dal- 
l’aria. 

Per  determinare  F azione  della  stilla  ricor- 
diamo ai  soliti  criteri.  I cani , i gatti , i topi , i 
porci  periscono  ingollando  la  stilla  con  bar- 
collamenti ed  inquietudini , assorbendosi  e re- 
candosi nel  letto  della  circolazione,  giusta  gli 
sperimenti  di  Hillefeld , Bergius , Vogel,  Ge- 
' jer  y Alibert , Chiarenti , Orjila . 

All’uomo  sano  apporta  dilatazione  di  pu- 
pilla , vertigini , inappetenza  , stanchezza  agli 
estremi,  languore  di  stomaco,  nausee,  vomito, 
abbassamento  di  polso  sino  a 40  battute  per 
minuto  , giusta  Home  e Richter,  Accresce  la 
stilla  la  separazione  deli1  otina  senza  dubbio  , 
ond^è  annoverata  tra  i diuretici  assai  efficaci  ; 
e J^ogt  la  crede  ragionevolmente  di  azione  ana- 
loga alla  digitale.  Dietro  questi  latti  e dal  ve- 
dersi svanire  i cennati  fenomeni  coll’uso  deglu- 
titami menzionati  per  la  digitale  e pel  colchico 
possiamo  esser  persuasi  dell1  azione  organico- 
dinamica  deprimente  della  stilla. 

Non  mettiamo  in  dubbio  l’azione  meccanica 
di  questa  sostanza  , e che  può  apportare  bru- 
ciori , dolori , flogosi,  come  tanti  casi  ci  affer- 
mano ; ma  la  stessa  si  può  temperare  con  i zuc- 
cherosi e muciJaginosi  i quali  ne  rendono  ad 
un  tempo  più  energica  l’azione  meccanica  , la 
quale  d’altronde  resta  minorata  quando  lesq'ua- 
me  sono  disseccate.  >. 
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Giova  grandemente  la  sciita  nelle  flogosi  delle 
vie  respiratorie,  nell’asola  , nella  tosse  convul- 
siva nelle  quali  promuove  la  espettorazione  . 
nella  guisa  stessa  degli  altri  deprimenti  , nelle 
idropisie  che  tendono  a flogosi,  ed  anche  nella 
nefrite  , nella  renella  come  Murray  e Wagner 
consigliano.  Yale  come  antelmintico  contro  la 
tenia . \ 

Questa  pratica  che  appartiene  ai  più  grandi 
medici  antichi  e moderni  conferma  sempreppiìi 
il  nostro  assunto,  che  dimostra  deprimente  l’a- 
zione della  scilla. 

* > , 

P.  sciita  polv.  gr.  jj-polv.  di  liquiriz. 
gr.  j.  estratto  di  tarassaco  q.  b.  f.  p.  jv. 

Una  ogni  quattro  ore. 

P.  ossimel.  sedi*  $jj -nitro  poro  3 j decotto 
di  gramig.  ìfcj. 

Da  prendersi  a sorsi. 

Si  può  preparare  V infuso  il  decollo  di  Scilla, 

V estratto  , lo  sciroppo  , V acelo  , il  vino  se  il- 
litico. 

Per  uso  esterno  la  spilla  si  pratica  ue’seguenti 
modi  : Unguento  di  scilla  formato  con  1 on- 
cia di  grasso  e *7*  dr.  di  poi  vere  j se  ne  fanno 
frizioni  sull’addomiue,  negl’  interfemori  in  caso 
d’ idropisie  : Pomata  scillitica  mercuriale  $ 7* 
oncia  di  unguento  mercuriale  ed  1 dr.  di  pol- 
vere di  scilla  mescolate  ben  bene  ad  1 di  grasso 
come  risolvente,  e nelle  idropisie  sostenute  da 
tumori , ostruzioni:  Unguento  di  Vogel  \ pre- 
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parasi  bollendo  pezzi  di  sciita  freschi , olio  e 
qualche  resina  che  si  può  adoperare  a distrug- 
gere le  verruche,  l’escrescenze. 

Incompatibil  , acqua  di  calce , carbonati 
alcalini. 

■ Colchico.  I bulbi  del  colchicum  autum - 
naie  che  vegeta  nelle  selve  *,  sono  come  casta- 
gna compatti  f bianco-giallicci  con  un  solco 
longitudinale  laterale  involti  in  tunica , acri , 
nauseosi}  contengono  principio  estrattivo  ama- 
ro acre  , resina  , calce , materia  mucosa , albu- 
mina , inulina  e veratrina.  Ne’ semi  che  sono 
rotondi  rossicci  arillati  acri  si  contiene  la  co/- 
chicina  che  è venefica  molto.  Si  deve  racco- 
gliere in  agosto  e seccarsi  al  forno  , affinchè 
non  continui  a vegetare. 

. m 

P.  rosimele  colchico  §jj. 

P.  sciroppo  colchico  §jj.- decotto  di  ca- 
momilla ifcj.  m.  . 

Risulta  da  sperimenti  fatti  sui  cani , che  il 
colchico  irrita  ed  infiamma  lo  stomaco  mentre 
bisogna  in  ciò  convenire,  ma  al  certo  la  morte 
di  detti  animali  che  avviene  in  poche  ore  non 
si  deve  attribuire  alla  flogosi  che  non  può  to- 
sto menare  a cangrena.  1 sintomi  generali  che 
presentano  i cani  avvelenati  col  colchico  non 
differiscono  da  quelli  prodotti  dalla  digitale  e 
dalia  scilla,  come  Storie,  Kralochwiell,  Home, 
Roques , Carminati  osservarono. 

(ili  uomini  che  mangiano  il  colchico  senza 
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dubbio  periscono,  ed  i fanciulli  a preferenza 
come  narra  Agrìcola  Ammonio.  £a  più  parie 
de  medici  parla  de’siniomi  flogistici  ed  irritativi 
che  il  colchico  apporta  all'uomo  sano,  al  che 
attribuisce  la  morte,  ed  i francesi  su  queste  basi 
camminano.  E da  notarsi  ohe  Beden,  Bran - 
des,  IVillis,  Carminati , Locher-Balber,  Ri- 
chter,  Roques  notarono  rallentamento  di  pol- 
so, indebolimento  della  digestione,  deliquio, 
sudori  freddi , evacuazioni  di  ventre  e di  orine. 

II  colchico  e efficacissimo  medicamento  av- 
verso  i «reumi , le  idropisie  flogistiche , provve- 
oienu  da  affezioni  artritiche  e reumatiche:  gio- 
va  nella  podagra  a preferenza  ove  credesi  spe- 
V°.  ^ P***  distinti  pratici  lo  commendano  in 
siffatta  malattia  nell’acuzie  e nel  cronicismo  e 
ne  narrano  i benefìci  effetti. 

Bai  fatti  esposti  si  deduce  che  il  colchico  » 
esercita  un’azione  meccanica  irritante  tutta  lo- 
cale $ e che  la  generale  o organico-dinamica  è 
senza  dubbio  calmante  o deprimente. 

Ogni  medico  è obbligato  a conoscere,  che  la 
podagra  è malattia  flogistica  che  riconosce  per 
cagioni  occasionali  l’umido  , gli  stravizzi,  i pa, 
temi  di  animo,  l’abuso  della  venere.  Queste 
cause  inducono  una  flogosì  nelle  membrane  si- 
no  viali  e quindi  nelle  capsole  articolari.  Tal- 
volta la  podagra  è semplice  cominciando  da 
cause  esterne:  ed  in  tal  caso  appena  induce  do- 
lori limitati  e la  flogosi  tosto  si  risolve.  la- 
sciando libere  Je  parti.  Quando  poi  nasce  da 
difetti  degli  organi  chilopoielici , si  rende  for* 
te,  si  fa  annosa,  esacerba  spesso,  nelle  parli  si 
Man.  di  Farmac . 13 
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depositauo  sostante  calcaree,  si  gonfiano  e si 
difformano  Jfe  articolazioni,  e la  podagra  si  ren- 
de incurabile.  La.flogosi  articolare  si  diffonde 
al  petto  , al  cuore  , al  cervello,  ed  infiammati 
questi  organi,  ne  avviene  la  morte \ ed  i medi- 
ci dicono  podagra  trasferita  , relropulsa:  gran- 
de errore  è il  credere  così  : dèvesi  ben  vero 
considerare  come  morbo  diffuso  che  attaccando 
organi  importanti  alla  vita , e terminando  col 
cuugreuisrno , ha  luogo  la  morte. 

ISalsauio  «li  copp&ibc.  Si  ricava  colle 
incisioni  dalla  corteccia  del  copaif era  officina- 
lis,  albero  delle  Antilleedel  Brasile.  È bruno- 
carico opaco  molle  di  odore  gratissimo,  dissecca 
al  fuoco  e fassi  friabile  quando  è puro  } una 
goccia  che  se  ne  fa  cadere  in  un  bicchiere  di 
acqua  o resta  sospesa  o va  al  fondo  conservan- 
do la  forma  -,  se  poi  soprannuota  o si  scioglie  , 
è falsificato  j costa  di  olio  essenziale  che  se  ne 
ricava  colla  distillazione,  ed  è bianco,  ma  col 
tempo  diviene  giallo , di  resina  cristallizzabile, 
ed  acido  benzoico. 

Il  prof.  Giacomini  fece  ingollare  ad  un  por- 
cellino d’ India  del  balsamo  di  copaive  insieme 
ad  acqua  di  lauro  ceraso:  l’ animale  si  vide 
barcollare,  divenir  tremolo,  e morì  dopo  un- 
dici minuti.  Fattane  la  sezione  non  offri  se- 
gui dhflogosi  nel  ventricolo  , anzi  questo  vi- 
scere era  spappolalo.  Ad«uu  altro  simile  ani- 
male si  propino  del  balsamo  unito  ad  alcool  * 
appena  vi  fu  qualche  barcollamento,  e si  ri^> 
stabilì  nel  pristino  stato,  ma  dopo  altri  giorni . 
mori  parimente  dopoché  gli  si  fece  ingollare  il 
‘'aJsamo  insieme  con  acqua  di  lauro-ceraso. 
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All’uomo  sano  il  balsamo  cennalo  rallenta 
il  circolo  sanguigno,  apporla  nausea,  vomito, 
scioglimento  di  ventre  , e promuove  copiosa- 
mfeiUe  la  separazione  dell’ orina  che  offre  lieve  - 
odore  di  b»tsftim>. 

Si  è tratta  utilità  dal  balsamo  di  copai ve  nelle 
ottalmiti  veneree  , nelle' coliche  , nelle  diarree 
irritative,  nelle  artriti , nelle  ferite  e piaghe  che 
tosto  con  esso  si  consolidano,  nella  disuria,  ca- 
tarro vescicale  , nefrite.. Si  è'iodtilo  ne’ catarri 
cronici  delle  vie  aeree,  ed  ulceri  polmonari , 
che  sono  lisi  j nella  leucorrea  calda.  À prefe- 
renza poi  è commendata  nelle  blenorragie  , 
ove  è creduta  da  taluni  come  specifico  ; c di- 
falli  non  se  ne  può  negare  la  grande  elìicacia 
giusta  le  sperienze  de1  medici  di  tutte  le  nazio- 
ni. Si  crede  da  taluni  che  il  balsamo  di  copai- 
ve  sia  riscaldante,  e che  però  conviene  sola- 
mente nelle  croniche  uretriti.  Ciò  è dimostrato 
falso  dàlie  sperienze  di  molti  clinici.  I sig.  Hi- 
Ics,  Delpech , Iioc/uesì  Tìiorn  ottennero  feli- 
cissimi risultamene  nell’acuzie  bleuorroica  5 e 
Koppe  assicura  che  appena  apparsa  la  malattia 
ne  impedisce  lo  sviluppa  mento,  Reveillè  Pa- 
rise dice,  che  mescolato  il  balsamo  al  lauda- 
no , non  produce  effetti  salutari.  Dietro  i sur- 
riferiti fatti  chi  mai  potrà  negare  facoltà  de- 
primente al  balsamo  di  copaibe?  Questa  azione 
poi  è elettiva  sull’apparato  genilo-oriuario  al 
pari  di  altri  madicamenli  simigliami. 

P.  balsamo  di coppaive-, ^-magnesia  q.  b. 

£ p-  xi- 
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Se  ne  prenda  una  ogni  due  ore  nel  corso  della 
giornata. 

P.  olio  essenziale  di  balsamo  di  coppai- 
\e  Jj-emul.  di  gomma  arabica  ifcj  m. 

Si  prenda  nel  corso  della  giornata  a due  cuc- 
chiaiate per  volta. 

P . balsamo  di  copaive  e cubebe  polv. 
ana.  gr.  x.  f.  p.  vj. 

Balsamo  del  Tolù.Si  ricava  colle  inci- 
sione dall’albero  delPAmerica  meridionale, 
myroxilon  toluiferci.  È solido  molle  quando  è 
recente,  1 ria  bile  quando  è secco,  è rossino  con 
tessitura  cristallina,  semitrasparente,  odor  soa- 
ve , sapor  dolce  caldo, 

P.  balsamo  del  Tolù  gr.  xjj  -estratto  di 
ratania  3 7 f.  p.  iij. 

Da  prendersi  in  tre  volte  al  giorno. 

P.  sciroppo  t&lutano  jjj. 

A cucchiaiate  nel  corso  della  giornata . 

Opera  come  il  balsamo  peruviano  da  risol- 
vente le  blenorree  ed  i catarri  cronici  in  ge- 
nera le. 

Balsamo  del  Perù.  Si  ottiene  dal  my- 
roxilon peruifera . Vi  è il  liquido  che  è bruno 
carico  opaco , di  odore  gratissimo.  Il  solido  è 
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amaro  di  sapor  furie,  odore  fragrarne,  costa  di 
resina  ed  acido  benzoico. 

P.  balsamo  peruviano  liquido  gocce  x - 
emuls.  di  semi  freddi  tfc  -£•  m. 

P.  balsamo  peruv.  solido  gr.  xjj.  f.  p.  jjj 

Vale  quanto  i balsami  precedenti,  nelle  ma- 
lattie indicate  di  sopra. 

Storace.  Sostanza  vegetale  resinosa  distinta 
in  solido  e liquido.  11  primo  si  ottiene  da  un 
albero  di  Oriente  Styrax  offìcinalis  ed  è in  pa- 
ni grossi  quanto  un  pugno  o in  grani  traspa- 
renti rosso-bruni  fragili  a frattura  brillante. 

Si  fa  'molle  fra  le  dita  , ha  odore  balsamico  , 
sapore  caldo  amaro,  contiene  resina,  acido  ben- 
zoico. La  seconda  specie  appartiene  al  liqui - , 

dambar  slyraciflua  albero  esotico  \ ha  consi- 
stenza semi-fluida  , rossiccio  , odore  resinoso  ? 
contiene  la  stiracina . 

Opera  da  deprimente  ed  espettorante  , si  usa 
in  pillole  alla  dose  di  gr.  v.  Puna  di  mattina  e 
disera  nelle  tisi  e catarri  cronici. 

Tnja  occidentale.  Albero  dell’Àmeri- 
ca  settentrionale  Thuya  occidentalis  che  colti- 
vasi ne’giardini.  Le  sue  foglie  sono  embricate 
scagliose,  verdicce,  fresche  tramandano  in- 
tenso odore  resinoso  avendo  verso  la  loro  base 
una  vescichetta  ripiena  di  sugo  balsamico. 

Opera  da  ottimo  risolvente  le  blenorree  an- 
nose. Si  usa  in  polvere  alla  dose  di  x a xx  grani 
al  giorno  in  tre  cartine. 
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Itacclic  di  ginepro.  Appartengono  al 
iuniperus  corri trumis  , arbuscejlo  che  nasce  nei 
boschi  montuosi  meridionali.  Le  bacche  ma- 
ture sono  rotonde  , .con  polpa  nera  c viscida 
che  racchiude  tre  semi , hanno  sapore  balsa- 
mico, amarognolo.  Vi  si  trova  olio  etereo  che 
abbonda  nelle  bacche  immature,  mucilaggine, 
cera  , resina  verde-sporco  , molto  analoga  a 
quella  del  guaiaco  che  nelle  mature  è piu  co- 
piosa, zucchero  unito  ad  acetato  di  calce,  ec. 
Lasciate  per  qualche  tempo  nell’acqua  danno 
alcool.  Le  bacche  di  ginepro  aumentano  la  se- 
parazione delle  orine. in  guisa  che  taluni  le  vo- 
gliono cagione  del  diabete  quando  se  ne  abusi. 

Si  sono  sperimentale  dette  bacche  giovevoli 
nelle  stesse  malattie  menzionale  nell’articolo 
balsami,  e massime  nelle  lente  flogosi  delle  vie 

orinarie.  Certo  è clic  apportano  lieve  vantaggio. 

, Si  sono  sperimentale  utili 'a  prelìereM^a  pelle 
dispepsie,  nelle  flatulenze.  Sono  antelmintiche. 

La  loro  azione  è analoga  a quella  del  pop- 
pai ve. 

...  * » 

P.  bacche  di  ginepro  contuse  Jj-acqua 
bollente  ih  jj  j f . infusa  dopo  un  ora  cola. 

l)a  prendersi  epicratica  mente. 

11  turno  delle  bacche,  delle  toglie  e del  legno 
bruciati  sono  disinlelUmti;  latto  agire  sullo  pia- 
ghe, le  cicatrizza,  e n’estingue  i vermini. 

Ascili.  Inselli  apteri:  oniscus  ascllus,  mil- 
lepiedi, porcellini  di  terra,  che  vivono  in  luo- 
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ghi  umidi  e sotto  le  pietre.  Toccali  si  contrag- 
gono ed  il  loro  corpo  formato  di  dieci  anelli 
con  due  antenne  articolate  setacee  si  fa  globo- 
so ; sono  convessi  sopra  , color  nero  cinereo*, 
contengono  una  materia  saponacea,  gelatina. 

P.  aselli  preparati  gr.  Kv-nilro  puro  jj 
f.  c.  iij. 

, » 

Una  ogni  due  ore,  nelle  idropisie  congesiive 
incipienti,  ne’ riscaldamenti  de’ reni  e della  ve- 
scica. Òggi  sono  quasi  caduti  in  disuso. 

CURA  CONTRO  LA  LITIASI  ORINARIA. 

I * * 

Prima  di  ogni  altra  cosa  è necessario  assicu- 
rarsi della  natura  chimica  delle  concrezioni 
precedentemente  espulse  , mediante  esatta  ana- 
lisi chimica.  Quando  le  arenole  son  composte 
di  acido  urico  e di  urali,  rilevandosi  dagli  espo- 
sti caratteri  convengono  le  sostanze  seguenti  per 
le  vie  interne. 

1°  Carbonaio  e sotlocarbonoto  di  potassa  e 
di  soda  da  una  a due  dramme  al  giorno  in  tre 
prese,  sciolte  in  una  libbra  di  emulsione. 

2°  L’acido  benzoico  propinalo  giusta  la  dose 
esposta  su  questo  articolo. 

3°  Il  boralo  di  soda  e di  potassa  alla  dose  di 
mezza  dramma  in  mezza  libbra  di  acqua  da 
ripetersi  nel  corso  della  giornata. 

4°  L’acqua  di  calce  alla  dose  di  una  libbra 
al  giorno. 

5°  I gusci  di  uova  calcinali  e polverizzati 
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linamente,  che  costituisce  lo  specifico  di  Ma - 
dama  Stephens\  non  che  quei  delle  lumache, 
propinandosene  meua  dr»  al  giorno  in  tre  car- 
tine» 

6°  La  soluzione  di  potassa  caustica  da  cin- 
que a quaranta  gocce  allungale  in  molla  acqua 
in  quattro  bevute. 

8°  Le  acque  minerali  che  contengono  i cen- 
tiati  principi*  le  acque  mefitiche'continenti  aci- 
do carbonico  ; l’acqua  di  Sella  che  tanto  giovò 
a Mascagni » 

Ove  si  trattasse  di  calcoli  composti  di  fosfato 
di  magnesia  e di  ammoniaca,  giova  a prefe- 
renza P uso  degli  acidi  solforico  , idroclorico  , 
nitrico  allungati  in  acqua,  essendo  idonei  ad  at- 
taccarli e scioglierli* 

Giova  anche  l’acido  carbonico  che  tiene  in 
dissoluzione  i fosfati,  ed  iposlenizza  ad  un  tem- 
po l’apparecchio  orinario  che  facilita  l’uscita 
de’calcoli» 

Finalmente  pe’ calcoli  di  ossalato  di  calce  che 
piu  resistono  ai  solventi  può  preferirsi  la  li- 
ni òuea  nitrica. 

ORDINE  QUINTO 

C ARDI  ACO-ARTERO- CAPILLARI 

( Astringenti) 

La  farmacologia  vanta  una  ben  lunga  serie 
di  medicamenti  contenenti  alcool,  alcali,  sali , 
e massime  il  concino,  col  famoso  titolo  di  a- 
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. stringenti . Il  modo  di  operare  di  questi  farma- 
chi per  le  vie  chilopoietiche  e circolatorie  si  è 
erroneamente  in  ter  penato. 

La  più  parte  de’ medici  li  crede  valevoli  a 
corroborare  e corrugare  i vasi  arteriosi  e venosi 
grondanti  sangue  per  ieutezza,  i follicoli  mu- 
cosi secernenti  per  debolezza  , insomma  tutti  i 
profluvii  passivi*,  li  suppone  atti  a stringere  l’e- 
stremità vascolari  infievolite,  da  che  ripete  la 
cessazione  dei  flussi. 

Abbiamo  sovente  ne’ capitoli  precedenti  di- 
mostralo, che  queste  azioni  fisico-chimiche  non 
possono  aver  luogo  ne’tessuti  vivi  , e sarebbe 
pur  troppo  dannoso  alla  economia  animale  se 
ciò  avvenisse  in  vita:  sarebbe  azione  fisico-chi- 
mica che  non  può  effettuarsi  dopo  avvenuto  lo 
assorbimento. 

I farmachi  contenenti  concino  , e comune- 
mente detti  stitici  per  le  vie  interne  operano 
in  modo  organico-dinamico  da  deprimenti.  Ciò 
è dimostrato  dal  vedersi  che  negli  animali  e 
nell’  uomo  sano  tali  sostanze  non  accelerano  la 
circolazione,  non  aumentano  il  calore;  dal  ve- 
dersi che  fan  cessare  l’ emorragie  attive  soste- 
nute da  congestioni  , orgasmo  , flogosi  : pro- 
cessi che  talvolta  essendo  cronici,  lenti  e sub- 
doli fan  credere  esservi  l'ondo  di  debolezza,  da 
che  P inganno  de’  medici  i quali  riguardano 
come  tonici  e corroboranti  gli  astringenti  co- 
muni. I medici  che  non  si  persuadono  di  que- 
ste verità  dirigano  per  poco  la  loro  attenzione 
sulla  patogenesi  de’ flussi  che  cedono  all'uso 
degli  astringeuli,  e vedranuo  che  sono  i mede- 
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simi  gli  aitivi.  Noi  riconosciamo  alcuni  6ussi 
sostentili  da  inerzia  c passivila  de’ vasi  e degli 
organi  separami  ed  escretori , come  le  diarree 
per  abuso  di  purganti  ec.  ma  questi  per  curarsi 
richieggono  le  cure  incitanti,  come  gli  alcocdici, 
l’ammoniaca,  l’oppio,  il  vino,  i cibi  nutritivi. 
Percorrendosi  le  opere  de’piu  fedeli  clinici,  tro- 
verassi,  die  la  maggiore  utilità  de’comuui  slitici 
si  ò sperimentata  ne’flussi  detti  irritativi  ed  iper- 
slenici.  E per  la  stessa  ragione  i farmachi  com- 
presi in  questo  gruppo  sono  nocivi  ne’flussi  so- 
stenuti da  inerzia  e spappolamento  de’ tessuti  : 
opinione  contraria  ai  comuni  pensamenti  de’me- 
dici  che  li  crede  tonici. 

Anche  in  ordine  al  diabete  ricordiamo  che 
il  zuccheroso  e mellito  nasce  da  riscaldamento 
delle  mucose  gastriche  , da  flebiti  addominali } 
mentre  l’insipido  b effetto  di  mera  debolezza  del 
sistema  capillare  sanguigno  e dotti  escretori. 

Nel  primo  giovano  gli  astringenti*,  nel  secon- 
do gl’ incitanti,  ed  il  vitto  animale.  • 

Gli  astringenti  in  disamina  essendo  agenti 
esterni  fisico-chimici  corrugano  le  partì  morie, 
uscite  dal  dominio  della  vita,  i tessuti  inorga- 
nici, come  la  cuticola,  l’epitelio,  l’escrescen* 
ze,  i prodotti  di  secrezione,  coagulano  il  san- 
gue uscito  dai  vasi , esiccano  le  parti  stesse,  e 
le  riducono  come  pergamene. 

Ciò  posto  come  mezzi  esterni  ossia  a contatto 
delle  parti  grondanti  sangue  sono  ottimi  e pre- 
gevolissimi a frenare  l’cmorragie,  ed  altri  flussi 
formando  il  grumo  , ed  impedendo  le  corru- 
zioni , le  putrefazioni  delle  materie  separale. 
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Quindi  i cataplasmi,  ii  decolli  ,,gl’ infusi,  leso- 
luzioni , i bngnuoli  astringenti,  emostatici  ser- 
vono mollo  bene  alla  pratica  medico-chirur- 
gica. Allorché  poi  non  vi  è contatto  immedia- 
to , come  negli  aneurismi  applicarli  sulla  ra- 
gione ove  è sottoposta  l’arteria  dilatala  è vana 
cosa  , poiché  il  potere  asi fingente  non  si  può 
esercitare  ; e se  giova  lo  è per  l’azione  organi- 
co-vitale  deprimente  dopo  assorbita  la  sostanza. 

A Illune.  Solfato  di  allumina  > allume 
crudo.  Sale  in  cristalli  8-aedri  irregolari  ap- 
pena efflorescenti  all’aria;  al  fuoco  si  gonfia  , 
si  liquefa  , perde  l’acqua  di  cristallizzazione  e 
dicesi  allume  brucialo  o di  rocca,  all  amen  u- 
slum. 

P.  solfatodi  allumina  gr.  vii}-  acqua -iij 
sciroppo  di  gelse  more  5j  m. 

P.  solfato  di  allumina  gr.  jv  - estratto  di 
ratania  gr.  vj  f.  p.  jji 

Tanto  la  soluzione  che  le  pillole  si  propina- 
no in  3 o più  volte  al  giorno  nei  flussi  intesti- 
nali, uretrali,  nelle  blenorragie,  nel  tifo,  nella 
dotinenlerile  protraila,  nelle  melrorragie  , nel 
cancro  dell’  utero  , nella  leucorrea  , nelle  dis- 
pepsie, nelle  piaghe  alla  cute,  nelle  ulceri  sifi- 
litiche , nelle  palpitazioni  per  dilatazione  di 
cuore  , negli  aneurismi  potendovisi  in  questo 
caso  aggiungere  pochi  grani  di  digitale  porpu- 
rea.  La  dose  si  può  avanzare  fino  a 30  gr.  in 
li  once  di  liquido.  Ai  ragazzi  malati  di  afte  si 
da  a piccole  cucchiaiate. 
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Gargarismo , ^ dr.  di  dello  sale  in  8 oncé 
di  acqua  gommosa  e sciroppo  di  malva  , di 
gelse  nere}  si  gargarizza  contro  le  afte,  angi- 
ne , infia  mina  memi,  olla  bocca  , dell’  ugola  , 
tonsille  nei  secondi  periodi1:  Iniezione,  la  stes- 
sa soluzione  s’inietta  nella  vagina,  nell’utero, 
nell’orecchio',  nei  seni  fistolosi  in  casj  di  scoli 
ec.  : Pasta  formata  con  allume  polverizzato  fi- 
nissimamente ed  acqua.  Se  ne  spalmano  le  gin- 
give  e la  bocca  cronicamente  infiammate  e nel- 
l’angina maligna,  nel  croup  nelle  piaghe  ed  ul- 
ceri annose:  Polve ad  un  dito  bagnalo  si  fa 
attaccare  e si  passa  piu  volte  al  giorno  sulle 
afte,  ulceramenti  ed  infiammazioni  della  boc- 
ca: Allume  polverizzalo  e zucchero  parti  egua- 
li ; per  mezzo  di  un  tubo  di  penna  si  soffia  , e 
si  fa  andare  sulle  parli  infiammate  : Polvere 
del  mar  rosso } risulta  da  10  parte  di  allume  , 
1 di  gomma  arabica,  zucchero  e lacca,  si  spar- 
ge sulle  gingive  rigonfiate,  ulcerate,  sulla  got- 
ta rosacea,  ed  altri  esantemi,  sulla  cornea  con 
vasi  varicosi  dietro  infiammazioni , 2 volte  al 
giorno:  Vilume  bruciato , se  ne  applica  a per- 
manenza la  polvere  sulle  ipersareosi,  fungosità 
per  distruggerle  ed  impedirne  la  formazione 
ulteriore. 

Sale  prandio.  Cristallo  minerale , sol- 
Jato  e nitrato  di  potassa  fuso  che  è bianco  , 
solubile  nell’acqua,  lievemente  caustico. 

P.  sale  prunello  3>j -decotto  dì  orzo  Jfe  s. 

P . sale  prunello  gr.  vj -sciroppo  di  gelse 
more  3j.  s. 
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La  prima  soluzione  si  usa  per  gargarismi  ; 
la  seconda  si  passa  con  peunelluccio  sulle  piag- 
gile ed  afte  alla  bocca,  alla  faringe. 

Clorato  di  potassa.  Cristalli  in  forma 
di  pagliuzze  tendenti  ai  color  dell’iride,  di  sa- 
per fresco  sgrato  appena  solubile  nell’acqua  } 
unito  alla  meta  del  suo  peso  di  zolfo  e battuto  " 
fortemente  detona. 

, i 

P.  clorato  di  potassa  9j- acqua  stillata 
ifc  7 -sciroppo  m. 

% 

A sorsi  ne’ catarri  cronici  polmonari  e delle 
vie  genito-orinarie , nelle  dispepsie  irritative, 
colluvie  mucosa,  nella  tisi  mucosa  incipiente, 
nelle  gastro-enteriti.  La  soluzione  medesima 
serve  a gargarizzare  in  caso  di  ulceri  alla  boc- 
ca, nella  salivazione. 

Centinodla  comune.  Polygonum  avi- 
di lare  et  maritimum  ; la  prima  comune  dap- 
pertutto; la  seconda  ne’ li ttorali.  Sono  alquanto 
stitiche. 

Torme  utili  a.  La  radice  della  tormen- 
tala erecta  che  vegeta  sui  monti}  è quanto  una 
penna  da  scrivere,  nodosa,  gialla  di  fuori,  ros- 
siccia dentro,  stitica,  contiene  molto  concino. 

Cinque  foglio.  Potentilla  replans  comu- 
ne ne’  luoghi  incolli.  La  radice  si  sostituisce 
alla  tormenlilla,  cui  è analoga. 

Quercia  e sue  parti.  La  corteccia  , i 
calici  delle  ghiande  che  costituiscono  la  vallo - 
nea  e che  sono  rugosi  di  fuori  5 le  galle  che 
sono  escrescenze  rotonde  che  nascono  sulle  fo- 
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glie  e sui  rami  della  quercia  dietro  la  puutura 
di  un  insello  cynips  quercus . Ve  ue  sono  alcu- 
ne bianche , altre  nericce , altre  giallicce , leg- 
giere con  fori  o senza.  Le  cerniate  sostanze  con- 
tengono molto  acido  gallico  e l’acido  ellagico. 

Corteccia  ili  melogranato , baia* 
usti.  La  prima  c il  pericarpio  del  granalo 
giallo-rossiccia,  levigala  stitica;  contiene  con- 
cino gallato  e carbonato  di  potassa.  I secondi 
sono  i fiori  mostruosi  del  granalo  anche  cari- 
chi di  concino. 

Bistorta.  La  radice  del  polygoniim  bi- 
storta che  vegeta  sui  monti,  è flessuosa , gros- 
sa quanto  un  dito  , bruno-nericcia  all’esterno, 
sliliea  perchè  contiene  molto  concino. 

Tutte  le  sostanze  indicale  operano  da  depri- 
menti vascolari  senza  irritare  e riscaldare;  me- 
nomano il  rigoglio  de’ capillari  arteriosi,  e l’e- 
. spansione  morbosa  de’ follicoli  mucosi  : Decot- 
to 2 a 4 dr,  di  ciascuna  droga  isolatamente  in 
1 a 2 lib.  di  acqua  fino  alla  consumazione  del 
terzo,  si  fa  bevere  nel  corso  della  giornata  nelle 
diarree  e disditene  croniche  ; nell’ emorragie 
croniche  , uegli  scoli  annosi  ; se  ne  fanno  inie- 
zioni , gargarismi  ; Polvere , 1 dr.  in  tre  carti- 
ne che  si  propinano  nel  corso  della  giornata 
nelle  malattie  stesse,  L’ estratto  in  pillole  di  5 
a 6 gr.  l’ una. 

Cataplasma , si  preferisce  la  vallonea  pol- 
verizzandone una  quantità  ed  impastandola  con 
acqua  ; si  applica  sui  tumori  aneurismatici  a 
permanenza  : Polvere  di  tormenti  Ila  e giallo 
ci1  uovo  si  unge  sui  paucricci  cronici  con  pro- 
fitto ( Morin  1840  ). 
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Piantaggine.  Plantago  tnaior  et  lan- 
ceolata delle  aijche  cinquenervi  maggiore  e 
minore  comuni  daperlutlo. 

Uose.  I petali  deJla  rosa  gallica,  canina 
e di  altre  specie  clic  sono  odorose. 

Per  vin  clic.  La  vinca  major  et  /«/«orche 
vegetano  dappertutto  nelle  siepi  e ne' luoghi 
incolti  j fioriscono  in  primavera  e sono  amare 
sgraie. 

Le  tre  piante  ultime  operano  da  leggieri  a- 
slringenti  locali  atteso  il  poco  concino  die  con- 
tengono. L’ acqua  distillata  di  rose  e di  pian- 
taggine b leggiero  astringente  e si  usa  per  de 
tergere  e cicatrizzare  piaghe  ed  ulceri  : Colli- 
ri astringenti , in  ogni  oncia  di  della  acqua  si 
sciolgono  k a 0 gr.  di  solfalo  di  zinco  o di  ra-’ 
me,  e bagnatisi  gli  occhi  cronicamente  infiam- 
mali e con  varicosilà,  scoli  cronici’-  Il  decot- 
to di  pervinca  raddolcito  serve  per  gargariz- 
zare nelle  angine  croniche  ed  annose  , nelle 
piaghe  di  gola  più  volle  al  giorno  : Il  mele  ro- 
sato, lo  sciroppo  o la  conserva  di  rose  rosse  si 
usano  nelle  malattie  catarrali  , nelle  piaghe 
alla  bocca. 

Mirto.  Myrlus communis.  Arbuscellospon- 
taneo  sui  colli  meridionali  calcari , di  cui  si 
usano  le  foglie  e le  bacche.  Ambe  sono  sii  li - 
che  contenendo  molto  concino. 

Mirtillo.  Arbuscello  detto  vaccinium  myr- 
iillus  che  vegeta  sugli  alti  mouli,  e presso  noi 
alla  Majella.  Contiene  mollo  concino. 

Santolina  marittima.  Pianta  corim- 
bifera che  vegeta  ne’liltorali  5 è rivestita  di 
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bianco  e denso  tomento  , ha  sapore  amarosli- 
co  5 contiene  concino  e sostanza  amara  amila- 
cea ; sicché  opera  da  egregio  deprimente  i ca- 
pillari arteriosi  e vale  nell’emottisi  annose  ed 
attive.  Se  ne  forma  il  decotto  con  un  pugillo  di 
•erba  ed  I lib.  di  acqua  - La  polvere  da  4-6  gra- 
ni 3 volte  al  giorno. 

Delle  pennate  piante  preparami  decotti  con 
2 pnce  di  erba  in  1 lib.  di  acqua. 

Le  polveri  alla  dose  di  20  acini  per  carlina; 
1 estratto  in  pillole  di  4*  a 6 gr.  l’ una. 

Sangue  di  drago.  Sugo  addensato  che 
si  ricava  dalla  dracaena  drago : palma  che 
vegeta  nell’America  meridionale;  e in  massa 
rosso-scura  , fragile;  contiene  concino. 


P . sangue  di  drago  gr.  vj-estratto  di  ra- 
tama  gr.  jj  f.  p.  jj. 

Propina nsi  in  più  volte  al  giorno  ne’ flussi 
ventrali  mucosi,  nell’emorragie  pertinaci:  La 
soluzione  alcoolica  si  applica  sui  tumori  aneu- 
rismatici , e sulle  parti  grondanti  sangue. 

°II?i?fa  ®hI*io.  Sugo  addensalo  che  si 
ricava  dalla  Nauclea  gambir  albero  di  Affri- 
ca.  E in  massa  oscura  vitrea  , rosso-bruna  , 
salica,  solubile  neiracqua;  vi  §i  contiene  molto 
conciuo  puro. 

P.  gomma-chino  gr.  x- estratto  di  rata- 
ma  e*.  JY  f.  p.  jj. 


floffitnw!iCa“Ìn?  che  ,e  l>illole  Propioansi  i 
lussi  anzidem  : La  tintura  da  12  a*  15  goc 
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in  qualche  veicolo  : La  polvere  stitìca , che  ri- 
sulla da  parli  uguali  di  gomma  chino  , e di  al- 
lume si  pratica  alle  indicate  dosi. 

Catecù  o terra  iaponfea.  Sugo  ad- 
densalo,'che  si  ricava  dall’ acacia  catecà  delie 
Indie  Orientali.  E in  masse  rotonde  rosso-oscu- 
re , fragili , e facili  a polverizzarsi  ; contiene 
materia  insolubile  risultante  da  calce  ed  allu- 
mina : Soluzione  acquosa  con  2 dratn.  in  1 
lib.  di  acqua.  Da  10  gocce  sino  a dram.  in 
ogni  ora  nell’emottisi,  ed  in  tuli’  i flussi  croni- 
ci. Si  preferisce  ad  uso  esterno. 

§lmaruba.  Corteccia  del  quassia  sima- 
ruba  : albero  della  Carolina , Giammaica , e 
S.  Domingo.  È in  lunghi  pezzi  flessibili , fi- 
brosi , giallicci  all’  esterno  , amari } contiene 
materia  resinosa,  olio  volatile,  poco  acido  gal- 
lico, e la  quassina. 

P.  polv.  di  simaruba  3 ì £ c.  uj. 

P.  corteccia  di  simaruba  -acqua  di  fon- 
ie Ifcj  f.  d. 

Si  propina  nelle  croniche  dissenterie  , ed  in 
tutti  i flussi  mucosi  cronici  come  ottimo  risol- 
vente, ed  astringente  all’esterno. 

Angustvira.  Ve  ne  sono  varie  specie,  che 
si  fanno  appartenere  a diversi  alberi.  La  vera 
comune  appartiene  alia  Bonplandia  trif oliata. 
E rugosa  e gialliccia  all’esterno , rossiccia  in- 
ternamente , amaro-slitica  ; contiene  principio 
amaro  copioso  , materia  resinosa  , e concino. 
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La  falsa  Brucea  ferruginea  contiene  sostauza 
grassa  , materia  gialla  , òrucina. 

P.  aogustura  polv.  33  f.  c.  jij.f  >.* 

‘ * V 

P.  corteccia  di  angustura  Jij -acqua  Ifcj 
f.  d.  ed  agqy.  sciroppo  ?j. 

* 1 * * 

La  polvere  da  1 a 2 dr.  due  o tre  volle  al 
giorno  ed  il  decotto  nelle  febbri  putride,  nei 
flussi  sanguigni  e mucosi  cronici,  emorroida- 
li , e soprattutto  nella  dissenteria  pertinace. 
Non  riscalda  i visceri  in  detti  morbi. 

Itat  aula.  Radice  della  Krameria.  tri  an- 
dina che  vegeta  nel  Perù  , e die  è rosso-bru- 
na, amaretta,  malto  stiliea \ contiene  concino, 
materia  gommosa,  estrattivo,  acido  krameri- 
co  , allumina  , silice  , ferro,  carbonato  , idro- 
clorato  di  soda. 

P.  estratto  di  ratania  gr.  xjj  f.  p.  jv. 

P.  radi  di  ratania  5jj  *-  acqua  di  fonte 
viij  f.  d. 

Le  pillole  propinami  una  ogni  due  ore  nei- 
l’ emorragie  pertinaci  e specialmente  nelle  ute- 
rine , ne’ flussi  ventrali  cronici.  La  dose  dopo 
2 giorni  si  accresce  del  dóppio  fino  a 30  gr.  e 
più  se  il  flusso  mostrasi  ribelle.  Il  decotto  lassi 
prendere  a sorsi  nel  corso  della  giornata.  Di 
questo  decollo  si  può  imbevere  una  piccola 
spugna  per  introdursi  in  vagina  in  caso  di  uie- 
l ror  ragie. 
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Cubebe.  Pi  per  cubebe . Semi  tondi  eine- 
reo-foschi , muniti  di  gambo  j contengono  re- 
sina analoga  al  coppaive,  estrattivo,  poca  gom- 
ma , olio  resinoso,  cubebina. 

P.  pepe  cubebe  gr.  viij-estratto  di  rata- 
nia  tj.  b.  f.  p.  jv. 

• . 1 • , , . ■ i - i . t 

P.  pepe  cubebe  poi.  ojj -acqua  5jjjj-scirop~ 

P°§j  “•  ...  , : 

« 

, * * ’ t * ' 

Le  pillole  prendonsi  una  ogni  dne  ore , po- 
lendosene avanzare  la  dose  nelle  blenorree , 
goccellc  sifilitiche,  ne’ flussi  mucosi  annosi  ed 
'ostinali.  La  pozione  antiblennorragica  propi- 
nasi ne’ morbi  stessi  un  cucchiaio  ogni  due  ore 
nel  corso  della  giornata  finché  termini  lo  scolo. 

Campeggio.  Legno  di  un  albero  del  Mes- 
sico , di  S.  Domingo  , della  Giainmaica , line- 
ili ctloxyl  unt  cara  pedi  iati  um  \ c duro,  rosso-ca- 
rico , stitico  j contiene  mollo  acido  gallico  ed 
una  sostanza  particolare  detta  enialina. 

Polvere  da  10  a 20  gr.  al  giorno  nelle  emor- 
ragie, disditene  e diarree  croniche:  Il  decotto, 
V infuso  a caldo  preparali  con  2 once  in  1 lib. 
di  acqua  si  propinano  a sorsi  nei  flussi  cronici. 

Monella.  Albero  dell’America  settentrio- 
nale chrysophyllum  g lyciphyllum . In  commer- 
cio si  conosce  il  suo  estratto  in  massa  a (or- 
ma di  focacce  , bianca  friabile  , ha  sapore  di 
regolizia,  solubile  nell*  acqua } contiene  cloro- 
filla , cera  vegetale , materia  grassa  c* isutfliz- 
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stabile  9 sostanza  acre  amarognola,  poco  conci- 
no, fosfato  di  calce  ( Derosne  ed  O’  Henry  ). 

La  corteccia  di  monesfa  dalla  quale  si  rica- 
va dello  estratto  , contiene  tannino  , gomma  , 
materie  grasse,  acido  pettico  glicirrizzina  5 mo- 
nesina. 

P.  estratto  acquoso  di  monesia  f.  p.  xjj. 

* Pe’ primi  8 giorni  una  di  mattina  ed  u-n’ al- 
tra di  sera  nella  vaginite  cronica  sifilitica  ri- 
belle ad  ogni  altro  mezzo  (Baru)y  ne’ catarri 
cronici  de’vecchi,  scrofolosi,  tisi  al  terzo  sta- 
dio ( Dayac  J , nello  scorbuto  ( Lacenarod  Jì 
nelle  disenterie  ( Móntu  e Monard ),  nelle  leu- 
corree e diarree  pertinaci  ( Payeau) , nelle  di- 
spepsie, leucorree,  piaghe  ( Saint  sdngej,  per 
conservare  le  gingive  (BuchezJ. 

In  un  oucia  di  sciroppo  semplice  scioglionsi 
gr.  6.  di  estratto,  e si  propina  una  o due  volte 
al  giorno.  La  polvere  della  corteccia  a un  poco 
dippiù  dell’estratto. 

Acacia  virginali^  La  corteccia  di  que- 
sto albero  coltivato  ne’ giardini  e astringente 
molto  attivo.  Polvere f 1 dr.  in  8 parti  nel  cor- 
so della  giornata  fa  cessare  tosto  leucorree  e 
metrorragie  croniche. 

Guaranà.  Estratto  della  Paullinia  sorbi - 
in  grumi  bruni , duri,  leggieri  poco  ama- 
ri ; contiene  gomma  , materia  resinosa  rossic- 
cia, olio  grasso,  concino,  sostanza  analoga  alla 
caffeina  ( de  Chaestus  ). 

Postille  ciascuna  di  gr.  6 con  10  di  zucche- 
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ro:  Pillole  ognuna  di  gr.  10  da  ripetersi  più 
volte  al  giorno  nelle  diarree  e disenterie  cro- 
niche. 

Dlosplro  della  Virginia.  11  frutto 
dell’albero  , diospiros  virginica  che  si  coltiva 
negli  orli  botanici  contiene  molto  concino.  Se 
ne  adopera  : V estratto  da  10  a 30  gr.  al  gior- 
no nelle  pertinaci  diarree  mucose,  nell’emor- 
ragie:  Lo  sciroppo  da  \ a 2 once  ( Mcttauer ). 

Crcosota.  il  sig.  Reichembach  la  ottenne 
distillando  il  catrame:  è di  consistenza  oleosa, 
senza  colore , odore  analogo  a quello  della  car- 
ne affumigata  ed  al  castorio. 

Da  vari  sperimenti  risulta  che  l’azione  di 
contatto  della  creosoia  è irritante , produce  ar- 
dore sulla  lingua  e ne  distrugge  l’epitelio.  La 
soluzione  allungata  in  acqua  corruga  le  parli* 

La  sua  azione  organico-vitale  è elettiva  sui 
vasi  capillari  arteriosi,  vasi  esalanti  in  genere 
e sui  follicoli  mucosi  secernenti.  Dessa  è depri- 
mente assai  chiara  , poiché  abbatte  da’  delti 
tessuti  le  congestioni , le  flogosi , le  angioidesi , 
onde  è assai  giovevole  nell’ emorragie  sostenu- 
te da  dette  condizioni,  ed  in  tutl’i  flussi  delti 
attivi  , come  disenterie,  diarree  , blennorree. 

Grande  efficacia  spiega  nel  diabete  mellito  o 
zuccheroso  la  cui  prossima  causa  è un  riscal»  _ 
damento  gastro-enterico,  ove  s’ingenera  molto 
zucchero,  giusta  le  osservazioni  del  Cornelia-> 
ni  j mentre  nel  diabete  insipido  che  nasce  da 
sbancamento  degli  organi  orinari  si  mostra  uo« 
civo. 

Le  tisi  mucóse,  ( ai  lero-bi  onduli  croniche) 
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e le  cangrene  vere  sono- egregiamente  arrestale 
da  della  sostanza,  s * 

Ad  uso  esterno  poi  mercè  la  sua  meccanica 
azione  la  creosata  è estesamente  praticala.  Fre- 
na l7  emorragie  traumatiche,  giova  nelle  fisto- 
le, sulle  piaghe,  afte,  sulle  parli  cancrenale 
ulcere  sordide  fagedeniclie , nelle  carie  delle 
ossa,  de’ den ti  j sulle  soluzioni  di  continuo.  L’et- 
ficacia  , in  esame  è dovuta  alla  sua  qualità  co- 
agulante, e nel  tempo  stesso  impedisce  la  corru- 
zione, la  putrefazione  delle  materie  segregale 
e morte,  onde  il  vero  suo  potere  antisettico  e 
correttivo. 

P.  crcosola  gocce  vj- emulsione  di  gom- 
ma arabica  ifc>  4 in. 

a 

A riprese  nelle  malattie  suindicate. 

P.  crcosota  gocce  jv— ipecacuana  polv. 
gì*,  xjj-estratto  di  giusquiano  gr.  vj  f.  p. 

\U*  / 

% i . 

Una  ogni  due  ore  nel  diabete  zuccheroso 
( Cornelicini ) ec. 

P.  crcosota  3j -acqua  ìfe  \ m. 

Se  ne  bagnano  pezzoline  ad  uso  esterno. 

l*eec  liquida  o acqua  di  catrame. 

Si  prepara  con  una  specie  di  distallazione  dal 
pino  silvestre  quando  se  ne  ricava  la  pece  per 
uso  delle  navi.  LT  acido  pilo  legnoso  c un  pio- 
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dotto  della  combustione  e della  distillazione  del 
legno-,  è sostanza  composta  clie  contiene  un  olio 
essenziale  empireumatico.  Tali  nielerie  godono 
potere  antisettico  come  la  creosota  che  vi  si 
contiene,  e gli  antichi  ne  imbalsamavano  i ca- 
daveri. 

L’  acqua  di  catrame  opera  beneficamente  per 
yia  interna  a ristagnare  il  .sangue  degli  emol- 
toici  , e nel  tempo  stesso  ad  uso  esterno  vale 
quanto  la  creosota. 

Fuliggine.  Sostanza  nota  che  formasi 
col  fumo  ne’ focolai  pha  sapore  slilico. 

Opera  da  astringente,  e disinfettante  ener- 
gico: Pillole  ciascuna  di  4-  gr.  ogni  giorno 
nell’erpete  squamoso  e lichenoide  ribelle  , ed 
iu  altre  specie  di  questa  malattia,  nella  tigna  , 
nel  cancro  dell’  utero  , nelle  fleraniasie  croni- 
che , negli  scoli  mucosi  : Decotto  , preparasi 
bollendo  per  ora  2 pugilii  di  fuliggine  pura 
e stiacciata  in  2 lib.  di  acqua  ; si  cola  e si  fa 
prendere  a sorsi  nelle  indicate  malattie  , e si 
usa  per  lavande , 3 a 4 volte  al  giorno  sulle 
piaghe  erpetiche  y ulceri , dartri , tigna  - s’in* 
iella  nelle  fistole  alfano , in  vescica  ed\ in  va- 
gina 'in  caso  di  catarri  cronici,  sulle -ossa  ca- 
riate : Pomata  se  ne  propalano  varie,  i Po- 
mata risolvente  : fuliggine  once  2,  con  bianchi 
d’uovaj  si  unge  su  gli  erpeti,  tigua:  Pomata 
contro  hi  tigna  , fuliggine  2 once  , solfalo  di 
zinco  dr.  G , sugna  once  k : li.  Pomata  sem- 
plice, fuliggine  e, sugna >2  once  a sorta  si  fanno 
bollite  a dolce  fuoco -per  Gore,  mescolandosi 
bene  con  una  spatola  per  praticarsi  negli  usi 
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suindicati  : Unguentino  , in  12  once  di  olio  si 
fanno  bollire  \ dr.  di  fuliggine  per  2 a 5 ore 
e si  unge  sulle  piaghe  anzideite. 

Acqua  emostatica  o stagnotlea. 
Menta  piperita  , balsamina,  erba  forte,  cala - 
mo  aromatico  , 6 lib.  a sorta:  nepelella',  pa- 
leggio , rosmarino , salvia , santolina  maritti- 
ma, eupatorio,  sanicola  europea , millefoglio, 
alchemilla , centaura  minore,  frutta  di  cipres- 
soì  sommacco , piantaggine , ortica  lib.  2 a sor- 
ta; corteccia  di  queacia  , radice  di  consolida 
maggiore  , di  bistorta  , di  tormentilla  , legno 
campeggio,  pece  greca,  agarico  bianco  lib.  1 a 
sorta.  Riduconsi  le  droghe  indicale  in  minuti 
frammenti  e si  mettono  in  macerazione  in  un 
alambicco  per  24-  ore  in  s.  q.  di  acqua;  quin- 
di vi  si  rifonda  altra  acqua  da  coprire  l’am- 
masso delle  droghe,  e si  distilla.  E questa  l’ao 
qua  stagnolica  o emostatica  che  è molto  odo- 
rosa ( Monterossi  ). 

Internamente  da  2 a 4 once  a riprese  fra  24- 
ore  nell’ emorragie  pertinaci,  ne’ profluvi  ven- 
trali, delle  vie  genito-orinarie,  nelle  piaghe  in- 
terne: Esternamente  se  ne  applicano  pezzoli- 
ne o filacce  bagnale  con  leggiera  pressione  sulle 
parti  grondanti  sangue  per  qualsiasi  cagione. 
Si  può  iniettare  ne’ seni  fistolosi,  nella  vagina, 
neli’uterq,  nell’ano  più  volle  al  giorno  in  caso 
di  scoli.  E efficacissimo  astringente. 

Concino.  Principio  contenuto  in  molte 
piante,  solido  friabile,  color  di  sangue  morto  , 
assai  stitico;  si  scioglie  tanto  nell’alcool  che 
nell’acqua,  precipita  la  soluzione  di  colla  forte. 
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P.  soluzione  acquosa  di  concino  "j-einul- 
sione  gommosa  Ifcf.  m. 

P.  concino  5j  - estratto  di  ratania  0j  f. 
P’Sjj- 

Propinasi  la  soluzione  in  più  volle  al  giorno 
nell’ emottisi,  epistassi,  flussi  emorroidali,  me- 
trorragie  ribelli  5 nelle  diarree  sierose,  mucose, 
ne’ catarri  cronici,  soluzioni  di  continuo,  aneu- 
rismi , diarree  pertinaci.  Le  pillole  ogni  due 
ore  ne’ morbi  stessi.  Soluzione  alcoolica  si  pre- 
ferisce esternamente  sui  tumori  aneurismatici  , 
varici  mediante  pezzoline  bagnale  che  vi  si  ap- 
plicano a permanenza . Pozione  astringente  di 
Prodei . Sciroppo  di  estratto  di  ratania  1 on- 
cia , sciroppo  di  gomma  arabica  4*  oncia,  con- 
cino polverizzato  gr.  12 , a piccoli  cucchiai 
in  6 o più  volle  fra  24-  ore  nelle  diarree  e 
blenorragie  preferendosi  pei  ragazzi.  Pillole 
di  Caparra.  Concino  polverizzato  gr.  12,  zuc- 
chero gr.  72  ; se  ne  forma  una  pasta  con  sci- 
roppo di  cui  fausi  pillole  di  gr.  4 1’  una  pro- 
pinandosene da  4 a 6 di  mattina  ed  altrettante 
di  sera.  Gargarismo  astringente  5 idromelato 
di  rose  once  2,  acqua  stillala  ooce  8,  concino 
3 scrop.  Si  preferisce  per  arrestare  lo  ptialis- 
nio  mercuriale,  alla  fine  dell’infiammazione  del- 
1* ugola,  tonsille,  faringe,  più  volte  al  giorno. 
Liparoleo  di  concino.  130  gr.  di  concino  ed 
acqua  da  farne  una  massa  in  un  mortaio  di 
vetro,  1 oncia  di  grasso  da  farne  unguento  che 
Man.  di  Farmac.  14 
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applicasi  sulle  piaghe  inveterate  , sull’anello 
inguinale  dilatato. 

Concinato  acido  di  piombo  si  ottiene  preci- 
pitando una  soluzione  di  coucinato  puro  col- 
l'acetato di  piombo  neutro,  si  raccoglie  il  pre- 
cipitato sopra  un  feltro  , e si  lascia  sgocciola- 
re, si  lava  con  acqua  e si  fa  disseccare.  Secca- 
to nel  volo  si  conserva  bianco  , è acido , al- 
1’  aria  si  fa  bruno.  Bollendo  il  concinato  acido 
coll’acqua* si  ha  il  concinato  neutro  che  si  rac- 
coglie sul  feltro  : Pomata  , concinato  once  2, 
unguento  rosato  1 oncia  ben  mescolati  ; si  ap- 
plica sull’escare,  sulle  piaghe,  sulle  parti  gron- 
danti sangue. 


ORDINE  SESTO 
CARDIACO  - V AS  COLO-N  EEY  OSI . 

La  moderna  patologia , fa  clinica  e la  nolo- 
mia  patologica  accurata  e bene  interpetrata  sul 
cadavere  non  lasciano  oggigiorno  dubbi  intorno 
alla  natura  angioidetica  e flogistica  di  alcune 
malattie,  che  classificate  pe’ semplici  sintomi  e 
forma  esteriore  ingannatrice erano  credute  di 
tuli’  altra  origine. 

Ed  in  prima  le  febbri  putride  e colliqùati- 
ve , le  tifoidee , le  cancrenose , le  atassiche  ed 
adinamiche  , di  coagulo  , comunemente  delle 
maligne  , hanno  per  origine  chiare  flogosi  nei 
visceri  addominali , nelle  vene,  negl’intestini , 
nel  fegato,  nelle  membrane  mucose,  sierose,  e 
che  diffuse  all'asse  cerebro-spinale  e sui  nervi, 
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ed  essendo  molto  intense  e radicate  meuano  nei 

N ^ 

secondi  periodi  allo  siacelo  , al  cangreuismo. 
Fin  da  tempi  di  Galeno  fu  conosciuta  questa 
verità  e confermala  da  giudiziosi  medici  mo- 
derni. Dimostrazione  di  questa  verità  sono  le 
superfìcie  mucose  aride  , e carboniose  , la  lin- 
gua rossa,  cerulea,  gli  occhi  iniettati  di  sangue, 
l'avanzata  temperatura  dell’ infermo , i polsi 
celeri  e frequenti,  la  sete,  il  coma,  i tremori,  il 
così  detto  apparato  nervoso,  la  oppressione  che 
mentisce  debolezza.  Lo  confermauo  le  sezioni 
cadaveriche  colle  quali  i tessuti  trovansi  real- 
mente infiammati,  ed  il  metodo  di  cura  antiflo- 
gistico che  ha  sempre  giovato. 

01  traciò  dette  malattie  non  cambiano  natu- 
ra, anzi  ne’ secondi  periodi  col  rendersi  più  in- 
tense vanno  al  cangrenismo  ed  a funesti  esiti. 

Nondimeno  alcuni  intesi  a ripristinare  la  u- 
moristica  patologia,  e colla  falsa  scorta  della 
chimica  organica  cercai)  riconoscere  la  origine 
di  tali  morbi  nella  primitiva  lesione  del  san- 
gue, Ripetiamolo  la  chimica  del  vivente  è un 
assurdo.  Le  colliquazioni  sono  conseguenze  e 
non  cause;  e mercè  lo  spirilo  d’indagine  accu- 
rata di  molli  valentuomini,  siffatti  errori  si  van 
cancellando. 

La  cura  di  queste  malattie  non  islà  nel  cor- 
reggere gli  umori,  ma  impedire  la  causa  dello 
sfacelo  che  è l' intensa  flogosi , senza  la  quale 
non  potrà  mai  aver  luogo  la  colliquazione  urno-  . 
rale.  Ecco  pruove  sempreppiù  chiare  della  in- 
sufficienza della  chimica  applicala  alla  Fisio- 
logia ed  alla  Patologia.  Tale  d’altronde  la  di- 
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mostralo  i contraddittori  risulla  menti  delle  ana- 
lisi de’chiniici  slessi.  Ove  non  sono  dati  cerli , 
non  può  esservi  scienza  ; e questo  appunta  è il 
caso  degli  esseri  viventi  che  soggiacciono  alle, 
leggi  vitali. 

Lo  stesso  è a dirsi  per  le  febbri  intermittenti: 
quelle  febbri  che  dalla  più  parte  de’ medici  si 
caratterizzano  per  la  semplice  forma,  per  la  pe- 
riodicità , cui  si  attribuisce  failacemeule  la 
loro  essenza;  quelle  febbri  che  medici  superfi- 
ciali riferiscono  a’ disordini,  a disquilibri  a 
spasmi  nervosi,  a specialità  immaginarie;  quelle 
febbri  che  altri  pur  troppo  ciechi  seguaci  di 
madornali  errori  addebitano  a’ guasti  umori , 
a’discrasie;  quelle  febbri  in  fine  di  cui  non  po- 
chi confessano  d’ ignorarne  la  sede  e natura  , 
menando  in  obblio  i criteri  che  ne  fanno  cono- 
scere la  origine. 

Chi  per  poco  si  ferma  ad  esaminare  i sinto- 
mi delle  febbri  intermittenti,  gli  stadi,  Panda- 
mento , gli  esiti  , non  tarderà  a conoscere  che 
desse  sono  come  le  altre  febbri  tutte  che  non 
possono  nascere,  se  non  da  una  materiale  lesio- 
ne stabilita  sopra  alcuni  organi  e tessuti  essen- 
do la  loro  forma  l’ombra,  l’espressione  della 
lesione  medesima.  _ 

Le  cagioni  esterne  che  producono  tali  febbri 
sieno  miasmi,  sieno  altre,  operano  sui  visceri 
addominali  e soprattutto  sul  sistema  venoso 
delle  porle.  Sulle  prime  v’inducono  una  subfle- 
bile, e ciò  appunto  vedesi  nelle  quotidiane,  ter- 
zane semplici,  e flogosi  di  media  intensità  ncl- 
le  più  gravi.  Quando  poi  queste  congestioni  o 
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flogosi  vi  sorgono  e rendousi  profonde , (lem-  ' 
monese,  si  diffondono  agli  organi  essenziali  alla 
vita,  vi  si  stabiliscono  , dando  luogo  alle  no- 
te comilate  e perniciose  le  quali  me  (tono  al 
momento  l’infermo  in  pericolo.  I sintomi  im- 
ponenti annunziano  la  gravezza  delle  pernicio- 
se , e le  cadaveriche  sezioni  fatte  da  Bayìly  , 
Brechèt , Giaconiazzi , Puccinolli  » Mendini 
non  ne  fan  dubitare.  Nondimeno  odonsi  presso 
noi  saccenti  , i quali  dati  per  certo  , che  della 
sede  e natura  delie  febbri  intermittenti  nulla  si 
sa  , nulla  si  conosce  ! la  uolomia  patologica 
niente  ha  fìnoggi  disvelato! 

Ove  si  vogliano  guardare  le  conseguenze  che 
dette  febbri  apportar  sogliono  come  ipertrofie, 
idropisie,  vizi  cardiaci  e de’ grossi  vasi  > la 
tisi,  la  tabe  generale  si  avr'a  altra  pruova,  che 
desse  sono  di  sede  vascolare  primitive  subflo- 
gistica o flogistica.  E pure  si  crede  e si  da  ad 
intendere  , si  scrive  e si  sostiene  che  la  sede  di 
tali  febbri  è ne’ nervi , e le  conseguenze  dianzi 
cennate  sono  complicanze.  Domando  ai  medici 
che  così  opinano:  come  s’ingenerano  siffatte 
complicanze?  Al  certo  non  avranno  ragioni  a 
loro  prò.  I fatti  ci  accertano  che  dette  sono  in- 
vece progressioni  de’  processi  flogistici , atti  a 
dar  luogo  alle  conseguenze  cennate. 

La  piu  parte  de"  medici  ha  adottato  la  opi-  . 
nione,  che  la  sede  delle  febbri  intermittenti  sia 
il  sistema  nervoso  , e la  loro  natura  consista  in 
un  disordine  , in  un  disquilibrio  (pur  troppo 
ignoto  ed  iudelerminalo)  , lutto  specifico. 

Si  fa  scudo  a sostenere  questa  opiuioue  del 
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freddo  che  costituisce  una  specie  di  convulsio- 
ne, e che  non  può  appartenere,  se  non  ai  nervi. 

Si  appoggia  tale  idea  sulla  periodicità  che  è 
propria  de’ morbi  nervosi,  e non  de’ flogistici  e 
vascolari  \ e secondo  essi  il  tipo  in  questi  mor- 
bi è essenziale.  Difatti  taluni  in  veder  freddo 
febbre  e sudore  tosto  s’inducono  a predicare 
trattarsi  di  una  intermittente. 

Chi  per  poco  si  fa  a considerare  le  cose , in 
una  esalta  inlerpetrazione  de’ fatti , si  pone  in 
grado  di  rispondere,  che  parlare  oggigiorno  di 
disquilibri  e disordini  nervosi,  è lo  stesso  che 
calpestare  la  Medicina  organico-vitale  ed  i falli, 
pascendosi  nel  campo  delle  ipotesi.  Dicasi  esse- 
re una  neurilemitej  una  nevrite,  un  difetto  ma- 
teriale di  altra  specie!  anziché  ammettere  Pen- 
tita immaginarie  nella  patogenesi  delle  nevrosi. 
Oltrachèil  freddo  nelle  febbri  in  disamina  uon  è 
privazione  di  calore,  ma  una  sensazione.  Il  fred- 
do che  può  esser  mite  ed  intenso  nasce  da  che 
concentralo  il  sangue  ne’vasi  centrali,  deve  per 
necessità  mancare  alla  periferia  } e questo  fe- 
nomeno stesso  non  è esclusivo  delle  febbri  in- 
termittenti, ma  avviene  in  moltissime  altre  ma- 
lattie ; preceder  suole  alle  flogosi  , alle  febbri 
continue.  Dopo  qualche  tempo  equilibrasi  la 
circolazione  interna  coll’  esterna  , svanisce  il 
freddo  e subentra  il  calore,  e quindi  manifestasi 
anche  il  sudore  eh’ è tutto  effetto  di  soverchio 
stimolo  comunemente  detto  sudore  di  espres- 
sione (t).  Il  freddo  , il  calore  o la  febbre  ed  il 

(0  Sì  riscontri  quanto  è detto  sulla  diaforesi. 
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sudore  sono  effelli  di  una  sola  vescolare  mor- 
bosa condizione;  e nou  mai  di  svariale  cagioni. 
Quindi  si  rileva  l’erronea  pratica  di  coloro,  che 
vi  considerano  tre  diverse  causali  circostanze  , 
e perciò  curano  il  freddo  col  riscaldare  il  cor- 
po, che  in  realta  mai  si  riscalda  ad  onta  diesi 
raddoppiano  coltri,  appressando  calorico,  e be- 
vande e strofinazioni  spiritose;  propinando  rin- 
frescanti nell’atto  della  febbre,  e tonici  nel  su- 
dore. Basta  rimuovere  la  -cagione  prossima  da 
vasi  , che  così  cessano  i sintomi  di  tutti  e tre 
gli  stadi. 

Oltracciò  a quante  fasi  non  sono  soggetti  tali 
sintomi,  de’quali  alcuni  possono  talvolta  man- 
care, ed  altri  variare? 

Non  di  rado  secondo  il  grado  della  subflo- 
gosi  o flogosi  le  febbri  intermittenti  fatisi  sub- 
continue, subintranti , e diventano  anche  con- 
tinue, e queste  funsi  intermittenti.  Questa  va- 
' nazione  prova  appuntino  il  nostro  assunto. 

Iti  secondo  luogo  la  periodicità  è un  fenome- 
no comune  a molle  altre  malattie.  Le  tossi  , i 
catarri,  l’emorragie,  le  nervose  affezioni,  le  in- 
fiammazioni tutte  anche  serbano  periodo.  Que- 
sto dipende  dai  vari  incrementi  che  nelle  di- 
verse ore  il  processo  morboso  prende  dietro 
le  cagioni  occasionali  che  vi  operano  ; le  cir- 
costanze cosmo-telluriche  , gli  atti  della  nutri- 
zione , lo  stimolo  degl’ inponderabili  , i patemi 
di  animo  fan  esacerbare  dette  malattie.  La  pe- 
riodicità dunque  non  è cosa  essenziale , ma  in- 
cidente. L’ammalato  di  febbre  periodica  non 
rimane  libero  ne’ giorni  vóli:  egli  è sempre  ma- 
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iato  , e va  incontro  ad  esacerbanlenti,  che  non 
differiscono  gran  fatto  da  quelli  di  altre  malat- 
lie.  Solamente  i fenomeni  tìell’esacerbazione  in- 
dicar possono  la  sede  del  morbo.  Difalti  esami- 
nandosi un  ammalato  fuori  parosismo,  si  trova 
caldo,  cou  sete,  con  polsi  accelerali,  orine  cari- 
che, capogiri , arti  inceppati.  Può  dunque  dirsi 
che  la  lebbre  intermittente  è una  malattia  con- 
tinua con  sintomi  esacerbanti.  Nè  valeil  dire  che 
mancano  i consueti  segni  della  flogosi  come  do- 
lore, tumore,  poiché  tali  effetti  varianano  man- 
cano a norma  de’tessuti,  e nelle  flogosi  subdole 
e lente  a preferenza,  ondene’casì  lievi  la  sezio- 
ne del  cadavere  non  le  disvela. 

Parimente  le  febbri  intermittenti  cedono  al 
salasso,  al  tartaro  stibialo  e ad  altri  farmachi, 
onde  si  deve  tener  lungi  l’idea  della  specificità 
patologica  e del  farmaco  china. 

Poste  le  riflessioni  succennate  in  ordine  alle 
malattie  che  si  curano  ed  eliminano  con  i far- 
machi costituenti  il  gruppo  in  disamina  , cioè 
la  cliiua  , la  caufora  , 1’  assafetida,  la  cantari- 
de , gli  amari , ci  troveremo  nella  necessità  di 
riconoscere  in  delti  medicamenti  potere  depri- 
mente sui  vasi  e sui  nervi  diretto  a risolvere  le 
subflogosi,  o le  flogosi. 

Un  tempo  i farmachi  medesimi  erano  consi- 
derati come  tonici , corroboranti,  incitanti  ; e 
credeausi  tali  perchè  odorosi,  amari,  e perchè 
si  ammetteva  ciecamente  il  cangiamento  di  na- 
tura de’ morbi  connati  ne’secoudi  periodi}  come 
pure  le  indigestioni,  le  pirosi  checuravansi  fe- 
licemente con  questi  medicamenti  erano  altri- 
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buiti  a debolezza,  coti  i nomi  di  dispepsie , lan- 
guori e che  sono  effetti  di  riscaldamenti,  e ten- 
sioni operati  da’ cattivi  e copiosi  cibi  , da  stra- 
vizzi, da  piacere.  Ora  che  si  sono  approfondite 
le  condizioni  morbose  di  sopra  menzionatedalle 
quali  convien  partire  per  fissare  l’azione  di  un 
farmaco  , i clinici  giudiziosi  sono  obbligati  a 
pensare  diversamente.  Ciò  che  qui  appresso 
esporremo  intorno  alle  sostanze  in  particolare 
comprese  in  questo  groppo  chiarirà  vieppiù  il 
nostro  assunto.  Immagino  nondimeno  che  la  so- 
lita schiera  di  medici. nostri  contraddittori,  che 
non  pone  mente  o disprezza  i nostri  veritieri 
detti  , si  scaglierà  avverso  noi  soprattutto  per 
questo  ordine  di  farmachi.  Noi  li  chiamiamo 
ai  fatti,  alla  logica,  alla  ragione. 

Camomilla.  Malricaria  cliamaemelis  er- 
ba che  vegeta  nelle  praterie,  della  fa  miglia  del  le 
radiate.  Se  ne  usa  la  pianta  ed  i fiori.  Il  suo 
odore  è piacevole  all’uomo,  ma  sgrato  agl’in- 
setti che  lo  sfuggono  , e soprattutto  le  vespe  e 
le  api  ; è il  sapore  un  poco  balsamico.  Vi  si  • 
contiene  sostanza  mucilaginosa,  altra  amara, e 
ne’fiori  un  olio  turchiniccio  che  se  n’estrae  colla 
distillazione. 

Un  uomo  sano  che  ingolli  la  camomilla  offre 
rilento  ne’ polsi  , inclinazione  al  sonno  , stan- 
chezza generale,  orine  abbondanti  e talvolta 
anche  il  vomito  ( Lind , Monro  , Pringle  , Ro- 
senstein , Cullen,  Hahneman ). 

Pur  troppo  esteso  è stato  1’  uso  della  camo- 
milla io  medicina.  Galeno  con  essa  curava  le 
febbri  intermittenti , e fu  seguito  da  non  pochi 
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aIlri  medici  j quale  pratica  rimonla  agli  egizia- 
ni {Prospero  Alpino ). 

Nelle  convulsioni  ipersoniche  ossia  sostenute 
da  angioidesi  e flogosi  riesce  assai  utile:  l’ippo- 
condriaco  , la  donna  isterica  ne  profitta  , onde 
quest’erba  è la  consolazione  delle  isteriche  e 
degli  ippocondriaci  ( Giliberl).  Ne’dolori,  nelle 
tossi,  ne’ riscaldamenti,  nelle  flogosi  tutte,  nel- 
l’amenorrea per  turgore  e smodala  attivila  ute- 
rina accompagnala  da  spasmi , da  tensioni , da 
dolori  la  camomilla  si  reputa  aperitivo } in  que- 
sto caso  distrugge  lo  stato  morboso  che  impe- 
disce l’esito  del  sangue  mestruo.  La  soppres- 
sione della  locliiazione,  delle  purghe  delle  par- 
torite, è effetto,  e non  causa  di  metritee  me- 
troperilonile.  Difatli  ogni  medico  istruito,  beo 
conosce  , che  dietro,  metriti  e metro-peritoniti 
che  sovente  tengon  dietro  a parli  difficoltosi , 
segue  minorameuto  o mancanza  di  flusso-lo- 
cliiale,  e che  nou  è questo  che  relropulso  pro- 
duce la  flogosi,  ma  questa  sviluppala  sopprime 
m i lodili  che  sono  effètti  di  secrezione.  La  camo 
. nulla  in  tal  caso  opera  da  antiflogistica,  cosic- 
ché smorzando  la  flogosi , si  ristabilisce  la  Io- 
chiazioue;  ciò  però  si  avvera  ne’ casi  miti,  poi- 
ché a vincere  le  metro-peritoniti  intense,  costi- 
tuenti la  febbre  puerperale , si  richiede  metodo 
antiflogistico  più  energico.  Parimente  calma  i 
dolori  o doglie  uteriue  che  seguir  sogliono  al 
parto. 

Dietro  i falli  surriferiti  niuno  ardila  negare 
alla  camomilla  facolta  deprimente cardiacp-va- 
scolo-nervosa  , anziché  la  tonica  ed  incitante 
come  taluni  hanno  opinato. 
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Al  leso  la  presenza  delI*oIio  contenuto  ne’suoi 
fiori,  la  camomilla  meccanicamente  uccide  gli 
inselli,  ed  i vermicciuoli  sulle* piaghe  ed  è però 
anche  antelmintica. 

Si  propina  in  infuso  ed  in  decotto  che  pre- 
parami con  mezz’  oncia  di  fiori  in  uua  libbra 
di  acqua,  da  farsi  prendere  nel  corso  della  gior- 
nata. L'estratto  alla  dose  di  10  a 20  grani  al  * 
giorno  in  più  pillole.  V olio  essenziale  da  cin- 
que a dieci  gocce.  Se  ne  praticano  i bagnuoli 
col  decotto  preparato  in  copia  maggiore,  e me- 
scolato ad  aceto,  sulle  parti  contuse,  sui  tumori 
infiammatori. 

Camomilla  romana.  Anthemis  robilis 
che  si  coltiva  ne’  giardini.  Questa  pianta  si  so- 
stituisce alla  camomilla  comune  di  cui  gode 
tutte  le  proprietà. 

Addo  prussico  o ftdroclanlco.  È 

limpido  con  odore  di  mandorle  amare  mollo 
sensibile  , sapore  sgrato,  si  accende  al  contatto 
del  fuoco  5 si  voleiilizza  , e facilmente  si  scom- 
pone esponendosi  alla  luce,  al  calorico. 

Oggigiorno  sarebbe  superfluo  tessere  lunghi 
articoli  intorno  all’azione  dell’acido  idrociani- 
co. Dietro  gli  sperimenti  di  tanti  uomini  di- 
stinti (Schvader , Em meri , Magendie,  Corel- 
lon,  Mangili,  Rasori,  Orfila,  Alfort)  non  si  ne- 
ga che  detto  acido  in  breve  tempo  uccide  ogni 
sorta  di  animale  con  tutt’  i sintomi  di  abbatti- 
mento, e l’oppio  e l’ammoniaca  ne  sono  i veri 
contravveleni  organico-vitali . 

Scaringer  chimico  di  Vienna  dopo  averne 
sparso  sul  braccio,  mori  fra  poche  ore.  (Jn  la- 
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dro  che  uè  ingollò  alquanto  fini  di  vivere  in 
mezzo  a deficienze  di  polsi,  e del  respiro,  estremi 
freddi , riscaldamento  de’ muscoli.  11  cadavere 
offrì  congestione  di  sangue  nero,  le  intestina  in- 
fiammate. Nell’ospedale  di  Bicétre  perirono  più 
epilettici  fra  pochi  minuti  mercè  picciole  quo- 
te di  acido  prussico  loup  propinato  come  me- 
dicamento, ed  i cadaveri  non  offrirono  traccia 
alcuna  di  flogosi.  1 chimici  che  preparano  detto 
acido  assicurano  di  provare  vertigini,  rilascia- 
menti, oscuramenti  di  vista,  vomiti. 

Dandosi  un  rapido  sguardo  alle  malattie  che 
sono  debellate  coll’acido  idrocianico,  si  resterà 
persuaso  sempreppiù  della  indicata  verità.  Nelle 
flogosi  tutte  e specialmente  nelle  polmonali, 
nell’emor ragie  sostenute  da  congestioni  o da  flo- 
gosi , ne’ dolori  e nelle  nevrosi  prodotte  da  af- 
flussi e flogosi  e soverchi  stimoli  sull’ asse  cere- 
bro-spinale e sui  nervi  comunemente  dette  spas- 
modiche , tutl’i  medici  ne  hanno  sperimentata 
la  utilità. 

Dalle  cose  surriferite  chiaro  apparisce,  che 
l’azione  dell’acido  idrocianico  è deprimente  per 
eccellenza,  abbatte  la  vita,  la  innervazione,  la 
circolazione  all’istante,  assorbendosi  senza  ri- 
tardo. A ragione  è considerato  come  uno  dei 
più  possenti  veleni.  Meriterà  torto  colui  che 
nutrendo  erronee  massime  sull’azione  di  questa 
sostanza  , credesse  che  la  medesima  apporti  la 
morte,  perchè  infiamma  i tessuti.  Qualche  trac- 
cia di  flogosi , talvolta  trovata  esser  potea  ef- 
fetto dell’acido  concentrato,  oltreché  talvolta  si 
scambia  con  passiva  congestione. 
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I)a  11' esposto  rilevasi  pure,  che  ne’  morbi  ove 
conviene  minorare  l’ impeto  de’ vasi,  e la  stiz- 
za de’ nervi  il  farmaco  in  disamina  a picciole 
dose  è ottimo. 

L’azione  meccanica  poi  è di  poco  momento, 
ma  vale  nondimeno  ad  uccidere  la  tenia  ed  al- 
tri vermini. 

P.  acido  idrocianico  gocce  vj-  emuls.  di 
gomma  arabica  tfc  7 m. 

P.  acido  idrocianico  gocce  vj -sciroppo 
semplice  ft  J-m. 

L’una  e l’altra  a cucchiaiate  nel  corso  della 
giornata. 

Acqua  cooliala  di  lauroceraso.  Le 

foglie  fresche  deU’arbuscello  prunus lauro-ce- 
rasus , lauro  regio  nativo  di  Trabisonda  e col- 
tivato ne’giardini,  nei  loro  pieno  sviluppamen- 
. to  sono  ovali,  color  verde-chiaro,  di  odore  in- 
tenso di  mandorle  amare,  tagliate  in  frammen- 
ti si  mescolano  ad  acqua  che  distillata  e ridi— 
stillata  costituisce  l’acqua  in  esame:  questa  è 
Jalticinosa,  tramanda  odore  di  mandorle  ama- 
re , ha  sapore  amarognolo:  contiene  olio  vola- 
tile particolare,  acido  idrocianico:  sostanze  che 
variano  di  proporzione  secondo  la  diversità  del 
suolo  5 e l’ esterne  influenze  scompongono  del- 
l’acqua e l’acido  prussico. 

Nel  1728inDubIiuo  perirono  tranquillamen- 
te e nel  massimo  languore  due  donne,  una  di- 
Man.  di  Farmac . 15 


Digitized  by  Google 


254 

spettica,  per  aver  bevuto  ciascuna  due  cucchia- 
iate di  acqua  coubala  di  lauro-ceraso. 

Dopo  questo  fatto  il  medico  Madden  la  spe- 
rimentò micidiale  in  non  pochi  animali.  Poste- 
riormente Mortimer , Nichollis,  Langrisch,  V a- 
ter,  Duhamcl,  e meglio  degli  altri  con- 

fermarono questa  verità.  Si  narra  la  morte  di 
un  giovine  farmacista  che  ingollò  dell’acqua 
per  errore  , di  uua  giovine  di  18  anni  che  ne 
bevve,  di  un  giovine  che  ne  fu  avvelenato  da 
lord  Donellacl  per  appropriarsi  della  sua  ere- 
dità , di  due  servi  in  Torino  che  rubarono  ai 
padrone  una  bottiglia  di  acqua  di  laurocèraso, 
credendolo  rosolio,  di  una  fanciulla  verminosa 
cui  ne  fu  dato.  Ne’ cadaveri  non  si  trovarono 
tracce  di  flogosi,  ma  soltanto  qualche  seguo  di 
lieve  arrossi  mento  meccanico. 

Si  è veduto  costantemente  che  soccorsi  gli 
avvelenati  per  acqua  di  lauro-ceraso  col  vino 
e coll’alcool  si  sono  ristabiliti , ed  un  distilla- 
tole di  acquavite  che  soffriva  grande  oppres-- 
sione  e risentimento  dall’ematiazioni  alcool  i- 
che  , si  ristabiliva  mercè  l’acqua  di  lauro-ce- 
raso. 

Si  è notalo  pure  che  ingollata  dell’ acqua  è 
subitaneo  veleno,  mentre  applicalo  sulle  lei* ile 
non  apporta  tanto  male.  Ciò  dimostra  che  essa 
opera  per  le  vie  dell’assorbimento,  abbattendo 
l’organismo  come  l’acido  prussico.  Costituisce 
dell’  acqua  un  medicamento  eroico  contro  le 
flogosi,  ^emorragie,  e ie  nevrosi  per  congestio- 
ni , irritazioni  ed  infiammazioni  , come  l’aci- 
do prussico.  E superfluo  il  citare  l’immenso  uu- 


Digitized  by  Googl 


► 255 

mero  di  cliniche  oservazioni  all’uopo.  Il  dire 
poi  che  illanguidisce  fino  alla  morte  la  conira  t- 
’ filila  , la  sensibilità  , vale  sempre  l’indicare 
un  deprimente  generale  vascolare  e nervoso, 
un  calmante  di  primo  ordine. 

Mentre  questa  verità  è nota  a lutto  il  mondo 
medico,  e passa  come  dimostrata,  non  manca- 
no uomini  insani,  che  ciechi  seguaci  di  alcuni 
pseudo-medici  attribuiscono  potere  irritante  al- 
l’acqua medesima  confondendo  l’azione  mec- 
canica colla  generale. 

P.  acqua  coobata  di  lauroceraso  9j-e- 
muls.  di  mandorle  dolci  ifc  ^ m. 

Una  cucchiaiata  ogni  ora. 

Per  uso  esterno  sulle  parti  dolenti  ed  infiam- 
male se  ne  praticano  i bagnuoli  , le  pezzoliue 
bagnate.  Si  può  unire  all’  acqua  di  lattuga. 

Mandorle  amare.  Sono  i semi  dell’n- 
mygdalus  communis  albero  coltivato  presso  noi, 
e dislinguonsi  dalle  dolci  per  esser  più  piccole  e 
tondeggianti.  Oltre  la  mucilagiue  e l’olio  gras-- 
so  contengono  nella  loro  polpa  verde  un  olio 
essenziale  assai  acre  e l’acido  idrocianico  che 
soncr  uniti  insieme. 

Fin  dai  tempi  di  Dioscoride , Matthioli , Mon- 
tano, Wepfer  è nolo  , che  le  mandorle  amare 
nocevano  ed  uccidevano  gli  animali  domestici, 
abbattendo  la  forza  del  cuore.  Fu  confermato 
da  j Bluff,  da  Vogel , da  Soemmering. 

Sono  immensi  gli  sperimenti  sull’  uomo  sano 
comprovanti  l’azione  deprimente  delle  mandor- 
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le  amare  non  dissimile  da  quella  dell’  acido 
prussico.  Slimo  superfluo  qui  riferirli  essendo 
registrati  nelle  più  classiche  opere  di  Farma- 
cologia. Ricordiamo  solamente  che  Dioscon- 
de  le  usava  contro  l’ebrietà  del  vino,  ed  il  me- 
dico di  Nerone  al  dir  di  Plutarco  prima  di  ub- 
briacarsi  grandemente  , mangiava  molle  man- 
dorle amare.  Il  vino  dunque  spiega  azione  op- 
posta alle  mandorle,  e queste  apportano  un  in- 
fievolimento  generale,  il  rilasciamento  de  mu- 
scoli e la  paralisi. 

Chi  volge  poi  lo  sguardo  alle  opeie  di  Me  1- 
cina  pratica  e di  Farmacologia,  e nelle  giorna- 
liere proprie  osservazioni  rileva  che  in  ogni 
morbo  flogistico,  e soprattutto  del  tessuto  mu- 
coso, della  pelle  , e di  ogni  altra  flogosi  e ne- 
vrosi congestivae  flogistica  si  trae  utilità  dalle 
mandorle  anzidelle.  Presso  noi  sono  di  uso  co- 
munissimo sempre  che  trattasi  di  morbi  di  li- 
scaldamento  e di  nevrosi  sostenute  da  dette  cou- 
dizioni per  conseguire  la  desiderata  calma. 

P.  mandorle  amare  n.°  tre-acqua  di  fon- 
te ìfej.  f.  emulsione  ed  agg.  sciroppo 
tro  puro  3j’  1 

Si  fa  bevere  a riprese  nel  corso  della  gior- 
nata ne’ morbi  anzidetli. 

P.  emuls.  di  semi  freddi  e mandorle  ama- 
re 7 sciroppo  5j  m. 

Foglie  , fiori  , e semi  di  persico. 

Queste  parli  delia  pianta  amygdalus  persica  na- 
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ti  va  della  Persia  e coltivata  presso  noi  hanno 
sapore  amaro  ed  odore  di  mandorle  amare  , 
e contengono  acido  idrocianico  ed  olio  essen- 
ziale come  le  foglie  del  lauroceraso. 

Dagli  sperimenti  sugli  animali  , sull’ uomo 
sano  e sugli  ammalati  risulta,  che  l’acqua  di- 
stillata ed  i preparati  di  dette  parti  del  persico 
posseggono  facolfa  non  dissimile  di  quella  del- 
1’  acido  prussico,  ma  di  minor  grado.  Segue 
d’ordinario  all’azione  deprimente  copiosa  diu- 
resi : ciò  che  indusse  gl’inglesi  a propinare 
delta  sostanza  nelle  affezioni  calcolose. 

. Se  ne  prepara  l’infusione  con  una  a due  on- 
ce di  foglie  in  una  libbra  d’acqua,  da  propi- 
narsi raddolcita  epicraticamente.  L’  acqua  di- 
stillala da  due  a sei  dramme  nel  corso  della 
giornata  ne’ morbi  iudicati  pel  lauroceraso. 

Osserv,  La  polpa  ed  il  seme  delle  ciriege  ne- 
re e di  altre  varietà,  le  foglie  e semi  del  pru- 
nus  domestica , del  pyrusaira  offrono  gli  stessi 
principi  idrocianati  delle  piante  di  sopra  espo- 
ste , onde  possono  nelle  occorrenze  alle  mede- 
sime sostituirsi. 

Cianuri.  Tre  cianuri  sono  generalmente 
usati.  Il  cianuro  di  potassio  eh* è in  masse  cri- 
stalline appena  amare,  ha  odore  di  acido  idro- 
cianico, solubilissimo  nell’acqua.  Il  cianuro  di 
potassio  nero  contiene  poco  carbonato  di  ferro 
ed  è preferito  da  Sanders. 

Il  cianuro  di  zinco  è bianco  insipido,  inso- 
lubile nell’acqua. 

11  cianuro  di  ferro , idrocianaio  di  perossi- 
do di  ferro , azzurro  di  Prussia  è senza  odore 
e sapore,  insolubile. 
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I cianuri  suindicati  posseggono  potere  de- 
primente vascolo-nervoso,  e si  sono  sperimen- 
tati vantaggiosi  in  tutte  le  malattie  nelle  quali 
sono  indicali  l’acido  idrocianico  e l’acqua  coo- 
bata  di  lauroceraso. 

Quindi  se  ne  fa  tesoro  nel  tic  doloroso , nei 
reumi , nelle  artriti  , nelle  convulsioni  conge- 
stive  e flogistiche  tutte  , e massime  nelle  affe- 
zioni toraciche  dolorose. 

P.  cianuro  di  potassio  gr.  jj -acqua  stil- 
lata vjjj-sciroppo  ?j  m. 

Si  beva  in  due  o tre  volte. 

P.  cianuro  di  potassio  gr.  jj  - mandorle 
amare  ben  pestate  3 • f.  p.  xjj . 

Se  ne  prenda  una  in  ogni  ora. 

P.  cianuro  di  potassio  gr.  vj -sugna  gj.  m. 

Si  unge  in  due  volte  su  le  parti  affette. 

P.  cianuro  di  zinco  gr.  jj-estratto  di  giu- 
squiamo gr.  x.  f.  p.  viij. 

Una  ogni  ora  nelle  malattie  cennate. 

P.  cianuro  di  ferro  gr.  jj-estratto  di  giu- 
squiamo gr.  jv  f.  p.  jj. 

Una  di  mattina  ed  altra  di  sera. 

lilroferro  cianato  di  potassa.  Cia- 


Digitized  by  Google 


259 

miro  potassico  ferrico.  È analogo  ai  cianuri 
precedenti  per  le  proprietà  e per  l’azione. 

P.  cianuro  potassico  ferroso  ed  estratto 

di  giusquiamo  ana.  gr.  jj  f.  p.  jj. 

♦ 

Si  propina  come  sopra . 

Acido  ossalico.  Si  trova  a preferenza 
nelle  acetoselle;  è solido,  in  cristalli  prisma- 
tici o lamine  romboidali,  molto  acido,  scioglie- 
si  nell’acqua  offrendo  un  scoppiettio,  inaltera- 
bile all’aria,  ha  molta  affinità  per  la  calce  , 
sicché  serve  a scoprir  questa  nelle  sostanze  che 
la  contengono. 

L’acido  in  disamina  è un  corrosivo  potentis- 
simo, ma  propinalo  in  soluzione  ad  un  anima- 
le a norma  che  si  assorbe  gli  apporta  lult’i  sin- 
tomi di  abbattimento  e la  morte  come  altri  ve- 
leni ipostenizzanli.  Dietro  le  sperienze  di  Coin- 
det , Cristison  , e del  Giacouiini  propinato  in 
tal  guisa  uccide  in  breve  tempo , senza  lasciar 
traccia  d’ infiammazione  alio  stomaco. 

Gl’inglesi  sperimentarono  gii  effetti  dell’aci- 
do ossalico  negli  uomini  sani,  che  l’ingollaro- 
no, scambiandolo  colla  magnesia  o non  cono- 
scendone la  cospicua  venefica  azione.  Sei  dram- 
me menano  a morte  in  cinque  minuti  , dimi- 
nuendo o sopprimendo  la  circolazione  cou  fred- 
do cadaverico  ed  abbattimento  delle  forze  tulle. 

Dobbiamo  al  dottor  Nardo  nou  pochi  spe- 
rimenti che  dimostrano  fazione  antiflogistica 
dell’acido  ossalico.  Lo  ha  trovalo  assai  proficuo 
nelle  vaginiti  , gastrui , gastro-enteriti , nella 
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stomacace , nelle  afie  de’ bambini  , e massime 
nelle  polmoniti  e carditi  , nelle  quali  io  ne  ho 
verificato  il  potere.  Si  praticò  da  più  tempo 
nello  scorbuto. 

P.  acido  ossalico  gr.  x-  decotto  di  mal- 
va Jfc  sciroppo  m. 

P.  acido  ossalico  gr.  iij-  soluzione  di 
gomma  arabica  jjv-sciroppo  di  ribes  m. 

La  prima  formola  a riprese  nel  corso  della 
giornata  , e la  seconda  a picciole  cucchiaiate  a 
ragazzi  nelle  flogosi  tulle  e massime  flemmo- 
nose.- 

Se  ne  prepara  anche  la  limonea. 

Acetosella.  Sono  erbe  del  genere  oxctlis 
et  rum  ex:  o.  acetosella,  acetosella  vera , o,  cor- 
niculala}acet.  triviale:  rumex  acetosella , r.  ace- 
tosa , r.  bucephalopharus  comuni  nelle  selve  e 
nelle  praterie.  Le  cennate  erbe  contengono  acido 
ossalico,  ossalato  acidolo  di  potassa,  mucilagine, 
fecola,  da  che  il  loro  grato  sapore  acidolo,  onde 
i pastori  ed  i campaguuoli  le  mangiano.  Peirlsk 
li  chiama  cedri  del  nord.  Fin  dai  tempi  di  Ni - 
condro  e Plinio  si  conobbe  la  facoltà  rinfre- 
scante di  dette  piante  , e confermala  posterior- 
mente da  tuli’ i pratici  -,  sicché  valgono  nello 
scorbuto,  nelle  flemmasie  toraciche,  nelle  feb- 
bri biliose  , nel  siuoco.  Chamberet  inculca  a 
non  praticare  queste  piante  nella  litiasi  per  os- 
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salalo  di  calce,  giacche  la  concrezione  si  ac- 
cresce. 

P.  sugo  spremuto  di  acetosella  jjj-acqua 
Ifcj-  sciroppo  §j.  m. 

A cucchiaiate  nel  corso  della  giornata. 

Se  ne  possono  preparare  infusi,  sciroppi,  bro- 
di, minestre^  cataplasmi  sulle  piaghe. 

Canfora.  Sostanza  contenuta  in  diverse 
piante,  e massime  in  una  specie  di  alloro:  lau- 
rus  camphora  , camphora  ojfìcinalis  che  vege- 
ta nella  China  e nel  Giappone.  Nell’ isola'di 
Java  e di  Borneo  distillami  i pezzi  della  pianta 
per  ottenerne  la  canfora,  che  è in  pani  nericci 
ed  impuri,  i quali  un  tempo  venivano  purifi- 
cali dai  veneziani,  ed  ora  dagli  olandesi. 

La  canfora  purificala  è leggiera,  untuosa  al 
tatto  , semitrasparente  , fragile , di  odor  pene- 
trante; è assai  volatile  , onde  agevolmente  si 
disperde  , ha  sapor  fresco  alquanto  acre,  e to- 
sto si  brucia.  Mezzo  grano  sciogliesi  in  un’on- 
cia di  acqua  fredda,  ed  un  grano  nella  bollen- 
te, nell’alcool  e negli  oli  si  scioglie  totalmente. 

L’  azione  della  canfora  tanto  controversa  og- 
gidì richiama  l’attenzione  de’ pratici. 

E certo  che  la  sostanza  in  esame  sparpaglia 
ed  uccide  gl'insetti,  ed  i vermini  ancora.  Il 
Menghini  vide  orine  e secesso  copioso,  convul- 
sioni e morte  in  diversi  animali,  cosa  confer- 
mata da  Morirò  nelle  rane,  nelle  quali  le  bat- 
tute del  cuore  indcbolivansi.  Orjila  propinò  ad 
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un  cane  due  dramme  di  canfora  , e vide  dopo 
quattro  minuti  convulsioni,  occhi  sporti,  spu- 
ma alla  bocca,  lingua  e gingive  livide,  respiro 
celere,  e dopo  il  vomito  si  ristabilì*  Altro  cane 
cui  fu  dato  la  stessa  quota  di  caufora  sciolta  in 
olio  comune  mori  convulso  dopo  un’  ora.  Se- 
zionato offrì  la  membrana  mucosa  infiammata 
(/«  legalo  l'esofago  per  impedire  il  vomito). 
Iniettò  la  canfora  nelle  vene  e la  morte  fu  più 
pronta.  Il  primo  sperimento  dell’  Or/ila  nulla 
ai  positivo  fa  conchiudere  attesa  la  legatura 
dell’esofago;  il  secondo  dimostra  che  quanto 
più  la  sostanza  si  scioglie , tanloppiù  è attiva  , 
perchè  più  facilmente  si  assorbe.  Si  noli  che  la 
mutazione  di  essa  nello  stomaco  è difficile  co- 
me resinoso,  e dibatti  Cullen  ve  la  ravvisò 
poco  diminuita  di  volume. 

Il  signor  Scudery  ne’ conigli  che  ingollaro- 
no della  canfora  notò  abbattimento  generale  , 
calore,  smania,  respiro  difficoltoso.  Molti  di 
delti  animali  sdraiavansi  a terra,  ed  altri  cam- 
minavano senza  direzione  , e loro  sopravveni- 
rono  convellimenti,  paralisi,  trismo,  strangu- 
ria;  morirono  dopo  tre  ore,  e colla  sezione  rin- 
venne infiammazione  ne’  cadaveri.  Egli  da  ciò 
dedusse  l’azione  incitante  della  canfora. 

Quanto  agli  sperimenti  del  lodato  Scudery 
il  Giacomini  osserva  che  gli  spasmi  e le  flogosi 
menzionate  consono  reali,  ma  apparenti;  ben 
vero  sono  effetti  passivi  dipendenti  dall’  agonia 
come  lo  stesso  sperimentatore  assicura;  l’arrossi- 
mentoè  transitorio^  variabilissimo,  e può  anche 
effettuarsi  dall’  azioue  meccanica  della  canfora 
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sullo  stomaco,  pél*  esser  la  stessa  poco  solubile 
massime  quando  dello  cavo  è ingombro  di  ma- 
leria. 

Non  morirono  alcuni  conigli  colia  canfora 
unita  all’oppio , all’ammoniaca,  all’alcool;  al- 
tri per  l'opposi  lo  perirono  con  eccesso  di  delta 
sostanza  dopo  molti  giorni,  ed  altri  tosto  si  estòl- 
sero mercè  la  caufora  mescolata  all’acqua  di 
lauroceraso  loro  propinala.  Queste  due  sostan- 
ze dunque  hanno  potere  aualogo,  ed  errano  co- 
loro che  propongono  l’acido  idrocianico  come 
contravveleno  della  canfora. 

Sperimenti  suW  uomo  sano.  Prescindendo 
dagli  effetti  meccanici  che  produconsi  dalla 
canfora  nello  stomaco  per  le  ragioni  diauzi  e- 
sposte,  1’  uomo  sano  che  la  ingolla  dopo  un’ora 
o piu  offre  i polsi  e le  forze  infievolite,  il  deli- 
quio, la  cute  pallida  , gli  estremi  freddi , nau- 
sea , vomito  , paralisi  , deficienza  delle  facoltà 
intellettuali,  e della  teudenza  ai  coito,  la  morte. 
Alexander  inghiottì  due  scrupoli  di  caufora  in 
uno  sciroppo,  dopo  dieci  minuti  , il  mercurio 
del  termometro  applicalo  alla  regione  dello 
stomaco  si  abbassò  di  un  grado  ed  il  polso  che 
dava  77  battute  ne  diede  75  ; dopo  tre  quarti 
d’ora  diminuì  di  dieci  battute  per  minuto. 
Quindi  se  gli  manifestarono  lutt’i  fenomeni  di 
abbattimento  che  crebbero  ingollando  acidi. 

Vediamo  ora  il  conseutimeqlo  degli  antichi 
e moderni  pratici  intorno  all’  azione  della  can- 
fora. Avicenna  (1)  la  ritenne  per  rinfrescati- 

ri)  Avicenna  p.  335. 
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vo  : confermollo  Hoffman  (1)  in  un  uomo  che 
per  errore  inghiott  un  linimento  canforato  ed 
-incorse  in  una  vera  prostrazione  di  forze.  La  - 
medesima  cosa  attestano  Tralles  (2)  , Polite - 
au  (3)  , Griffin  (4)  , V zrlhoff  (5)  , Colliri  (6) 
Laescke  (7),  Hahneman  (8),  Cullen  (9),  Co- 
ruzzi  (10).  Confermarono  la  cosa  stessa  Bergerì 
Passone , Home  ed  Hufeland  il  quale  assicura 
di  aver  veduto  abbassato  il  polso  di  dieci  bat- 
tute per  minuto  in  un  uomo  che  ingollò  della 
canfora.  Hallè  combatteva  gli  effetti  della  can- 
fora coll’oppio. 

I più  rinomali  clinici  vantarono  la  canfora 
nella  cangrena  vera}  ed  ognun  sa  che  questa  si 
arresta  quando  se  ne  abbatte  la  flogosi  intensa 
che  n’è  la  cagione,  e la  parte  morìa  non  si  può 
più  ripristinare. 

Nelle  febbri  putride  non  è il  principio  setti- 
co od  il  sangue  corrotto  e la  colliquazione  de- 
gli umori  che  ne  forma  la  cagione  immediata, 
ma  è la  flogosi  de’  visceri  addominali  , della 

(ì)  Consult.  et  resp.  med.  p.  43. 

(2;  De  camphorae  virtute  refrigerante  Exerc.phys. 
med. 

(3)  Melange  di  Chirurgie  p.  184. 

(4)  De  viribus  camphorae  des.  p.  7. 

(5)  Excerp.  et  Cominer.  norie,  op.  med.  p.  772. 

(6)  Camphorae  vires  sive  obscr.  circa  morbos  acut. 
et  chron.  p.  3. 

f7)Mat.  Med.  ‘ 

(8)  De  viribus  raedicamentorum  p.  117. 

(9)  Tratt.  di  Mat.  med.  p.  84. 

(10)  Gior.  delle  scienze  med.  e chir.  Parma,  fase,  br 
p.  208.  fase.  37.  p.  40. 
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vena  delle  porle  che  degenera  in  isfacelo  , di 
che  Galeno  ci  accerta  e la  Dolomia  patologi- 
ca ci  conferma  alla  giornala.  In  queste  maial- 
ile la  canfora  è sovrano  medicamento.  Il  tifo  , 
le  febbri  nervose  da  taluni  distinte  con  i nomi 
di  atassiche  , adinamiche  : epiteli  che  ispira- 
no orrore  , perchè  dinotano  nella  mente  lut- 
l'altro  , che  il  vero:  sono  gastro-meningiti, 
artero-cerebriti  tendenti  allo  sfacelo,  alla  col- 
liquazione.  Le  loro  cagioni  perloppiù  specifi- 
che inducono  alla  pelle  e ne’ diversi  tessuti  del  \ 
corpo  i raggi  della  flogosi  medesima,  anzi  dif- 
fondendosi tal  processo  morboso  al  polmone , 
al  cuore  , ai  vasi,  al  cervello  mette  l’amma- 
lato nel  pericolo  delta  vita  , ed  in  questi  casi 
la  canfora  lo  debella , ne  impedisce  la  diffusione 
al  sistema  circolatorio  , e riduce  la  malattia 
alla  sua  semplicità.  Di  fatti  Haller  in  una  gra- 
ve epidemia  vaiuolosa  trasse  gran  vantaggio 
dalla  canfora  unita  al  sugo  di  limone  (1).  Lo 
stesso  assicura  Hufeland. 

Fu  la  canfora  considerata  come  un  neutra- 
lizzante dei  virus  contagiosi,  e massime  del  va- 
cuolo giusta  le  osservazioni  di  Geseuius , Hoff- 
rnau , Borsieri,  Bayler  , anzi  la  crederono  atta 
a preservare  dai  butteri  il  volto.  Questa  fa- 
coltà sebbene  nelle  vie  organico-vitali  non  possa 
sostenersi,  pure  per  l’azione  meccanica  o fisico- 
chimica  può  essere  disinfettante,  antisettica,  e 
può  la  canfora  uccidere  gli  animalelti  , gl’ in- 
selli, i vermini. 

(1)  Opusc.  palol. 
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Nella  disenteria,  nel  catarro  vescioale  , nel  — 
l'idrope  che  segue  a scarlattina nella  pleuri- 
te, peripueumomia,nel  croup,  nel  reumatismo, 
nelle  artriti,  gotta,  nelle  flogosi  tutte  , nella 
peritonite  puerperale  ha  sempre  gravalo.  Siahl 
disse  la  canfora,  domator  della  flogosi,  e Gia- 
comini  nella  clinica  di  Padova  guarì  molti  am- 
malali di  tal  genere. 

La  canfora  sui  tumori  , sugl’  ingorghi  linfa- 
tici , sulle  contusioni , sui  geloui  , e su  tulle  le 
flogosi  esterne  , sui  dolori  vale  come  calmante 
e correttivo  o antisettico. 

Similmente  i morbi  esantematici,  le  nevro- 
si , dolorose  e paralitiche  e dipendenti  da  conge- 
stioni e da  flogosi , le  ischiadi,  le  convulsioni, 
l’ idrofobia  , la  smania  , il  delirio  , l’asma  , la 
smodata  sensibilità  degli  organi  genitali  , tro- 
vano un  rimedio  utilissimo  nella  canfora,  giu- 
sta le  osservazioni  de’ più  celebri  pratici. 

Tuli’ i latti  surriferiti  non  metteranno  in 
dubbio  l’azione  deprimente  cardiaco-vascolare 
e nervosa  delta  canfora.  Dobbiamo  rendere 
giustizia  agli  antichi,  ed  ai  pratici  citali  di  so- 
pra che  con  tanta  iugenuita  ci  tramandarono 
le  loro  osservazioni.  Il  celebre  Borda  morì  nel- 
1’  errore,  che  la  canfora  era  un  incitante.  Ra- 
sori  se  ne  corresse  dopo  la  lettura  di  uno  degli 
Huffman  , e Giacomini  abbandonò  aneli’  egli 
l’idea  di  esser  tale.  Io  medesimo  confesso  que- 
sta verità  e lungi  dal  crederla  riscaldante  con- 
sidero la  canfora,  come  deprimente,  e mi  cor- 
reggo traendola  dalla  classe  degl’ incitami  ove 
la  riportai  nelle  precedenti  edizioni. 
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Esposti  gli  sperimenti  e le  ragioni  a pio  del- 
l’azione deprimente  della  canfora  , i medici  al 
pari  di  me  deporrynno  al  certo  la  idea , che 
dessa  sia  incitante  diffusivo  o riscaldante.  Gi 
atterremo  per  l’opposilo  alla  opinione  del  Sy- 
denham , del  Baglivi,  del  Tommasini,  del  Bro- 
ussais  , del  Giacomini  , e di  tanti  altri  medici 
oltre  quelli  di  sopra  nominati,  e faremo  capi- 
tale della  sostanza  medesima  ne’ morbi  succen- 
nati,  e massime  ne’ secondi  periodi,  quando  le 
congestioni  e le  flogosi  son  per  passare  a sface- 
lo, a colliquazione. 

La  sbagliarono  i medici  che  la  crederono 
tale  ad  uso  interno.  E un  fatto  che  al  pari  di 
altri  resinosi  applicata  all’esterno  , impedisce 
le  corruzioni  , le  putrefazioni  delle  parti  e dei 
prodotti  di  secrezione  inorganici  e morti  sulle 
piaghe,  come  pure  non  se  le  nega  potere  antel- 
mintico atteso  la  sua  qualità  aliluosa. 

P.  canfora  rasa  Jj-polv.  di  liquirizia  ed 
albume  d’uova  q.  b.  f.  p.  x. 

Se  ne  prenda  una  ogni  due  ore. 

P.  canfora  3 4-  emula,  di  gomma  arabi- 
ca Ifcj -sciroppo  di  arancia  vj  m. 

Due  cucchiaiate  ogni  ora.  Serve  pure  per  cli- 
steri ne’ morbi  febbrili  cangi  enosi. 

Aleuta  pi  perita,  Mentila  piperita. 

Alla  pagina  104-  abbiamo  dato  un  cenno  de!  po- 
tere calmante  ed  antelmintico  delle  varie  specie 
di  mente.  Ora  discorriamo  della  rn.  piperita  in 
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particolare  indigena  d'Inghilterra  e coltivata 
ne7 giardini.  Ha  odor  cantoreo  assai  sensibile  , 
sapore  piperino  e caldo,  lasciando  un  senso  di 
fresco  sulla  lingua 5 contiene  un  olio  essenziale 
giallastro  molto  volatile  , ed  acre,  che  lasciato 
in  riposo  dà  un  deposito  di  materia  resinosa  si- 
mile alla  cantora.  L’  olio  distillandosi  col  car- 
bonato di  potassa  offre  una  materia  cristalliz- 
zabile canforata  (Philippe). 

Linneo  assicura  che  la  menta  piperita  di- 
strugge la  secrezione  lattea  nelle  vacche  e nelle 
donne.  Ingollando  l’uomo  sano  della  menta 
piperita  o confetti  che  ne  contengono,  aumenta 
l’appetito,  porta  allo  stomaco  una  sensazione  di 
freschezza  , e menoma  la  forza  degli  atti  ve- 
nerei. ' 

In  prima  si  è vantata  la  menta  piperita  nelle 
dispepsie,  anoressie,  indigestioni,  comunemente 
credule  debolezze  di  stomaco,  sol  perchè  la  chi- 
mificazione non  è regolare,  e si  è perciò  attri- 
buito alla  menta  in  disamina  potere  tonico,  in- 
‘ citante.  L’errore  patologico  deve  portare  neces- 
sariamente questa  falsa  illazione.  Lo  tannam- 
mo nell’articolo  deprimenti  gastrici , che  le  in- 
digestioni sono  effetti  di  soverchi  cibi  , della 
pienezza  , degli  stravizzi  de’ ghiottoni,  degli  a- 
matori  de’ cibi  preparati  , composti,  e degli  a- 
busi  di  liquori  spiritosi  e riscaldanti.  Costoro 
specialmente  allorché  caricano  alimenti  nuovi 
sopra  altri  non  digeriti  e presi  a brevi  inter- 
valli offrono  cardialgie  , vomiti , rutti  , sete  , 
molestie.  Lo  stomaco  al  certo  si  riscalda  , e 
lohson  ben  determinò  le  morbose  condizioni 
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delio  stomaco  in  questi  rincontri  col  nome  di 
accresciuta  sensibilità  di  detto  viscere.  Può  dir- 
si un  tale  stalo  del  viscere  debolezza  , atonia , 
onde  la  menta  piperita  dichiarasi  tonica  ? No 
certamente.  E se  questa  pianta  giova  al  pari 
del  legno  quassia  e del  colombo  ,,  della  salvia, 
forza  è accordarle  virtù  deprimente. 

Avvalorano  questa  opinione  i risultamenli 
clinici  ottenuti  da  Brande , Rosenstein , Ro- 
ques  che  la  sperimentarono  utile  nelle  coliche, 
cardialgie,  disenlerife,  diarree;  da  Knigge  nella 
metrite  ; cardile  ed  alterile  lenta  da  Roques  e 
Richter  nelle  amenorree  e dolori  uterini  ; da 
Charnberet  nelle  tisi,  da  Giacomini  nelle  sub- 
bronchiti comunemente  note  con  i nomi  di 
reumi , catarri  di  petto ; dall’utilità  che  se  n’  è 
tratta  nelle  febbri  nervose  , nelle  convulsioni 
nelle  vere  flogosi,  come  ottalmili  croniche  che 
ne  sono  state  egregiamente  calmate. 

La  pianta  stessa  per  l’acre  che  contiene  può 
esercitare  azione  meccanica,  che  il  medico  cer- 
cheia  evitare  colie  regole  che  sonosi  date  in  ge- 
nerale. 

P.  olio  essenziale  di  menta  piperita  goc- 
ce jv  - zucchèro  bianco  3jj  f.  eleosacchero 
e div.  in  jv.  parti  uguali. 

Da  prenderne  una  ogni  sei  ore. 

P.  menta  piperita  fresca  3jj  - acqua  boi-  * 
lente  Ifcj,  f.  inf.  col.  ed.  a'gg.  zucchero  bian- 
co 3j. 

Da  prendersi  tepida  prima  del  sonno. 
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Salvia.  Vi  sono  varie  specie  di  salvia  che 
forma  jjn  genere  di  piante  bilabbrate:  la  s.  of - 
ficinalis  suffruticosa  che  nasce  spontanea  sui 
colli  meridionali  del  regno  , e si  coltiva  negli 
orti  è preferita.  Le  sue  foglie  diesi  usano  sono 
verdi  di  sopra  , biancastre  e villoseilé^  di  sotto 
rugose  , di  sapore  canfore©  , amarognolo^  con- 
tengono un  olio  essenziale  che  col  tempo  divie- 
ne gialliccio  , e deposita  della  canfora  , acido 
gallico,  materia  resinosa,  altra  estrattiva. 

L’azione  deprimente  e calmante  della  salvia 
si  deduce  dalle  malattie  nelle  quali  opera  pro- 
ficuamente. Nelle  dispepsie,  cardialgie,  coliche, 
ne’dolori  uterini  , ne’ sudori  colliquativi  che 
veggonsi  in  molle  malattie,  nelle  ostruzioni,  reu- 
mi, artriti , nelle  bronchiti,  nelle  angine,  ed  iu 
queste  toraciche  affezioni  presso  noi  se  le  dà  il 
titolo  di  espettorante.  Esternamente  sulle  afte, 
piaghe  , ferite,  contusioni  ed  è un  ottimo  deu- 
trificio  che  risolve  le  gingioiti. 

Questi  fatti  dinotano  chiaramente  l’azione  de- 
primente della  salvia  valutata  tanto  dalla  Scuo- 
la Medica  Salernitana  che  diceva:  cur  morialur  , 
homo  cui  salvia  vivat  in  horto  ? 

P.  foglie  di  salvia  officinale  ;j  \ - acqua 
bollente  jxiv  - f.  inf.  per  4 ore,  c.  ed  ag. 
mele  puro  J j . 

Da  prendersi  caldo  in  tre  volte. 

Arnica  montana.  Di  questa  erba  della 
famiglia  della  raggiate  arnica  montana  -che 
vegeta  sui  monti  settentrionali  di  Europa  si  u- 
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sano  i fiori  che  sono  costituiti  da  calici  di  fo- 
gliuzze  orizzontali , corollucce  Jingueltate,  co- 
lor giallo-crocalo  : queste  senza 'calici  servo- 
no all’uso  medico.  Sono  di  odore  balsamico  , 
grato;  contengono  resina  balsamica  , amara  , 
analoga  alla  cilisina ; sostanza  gialla  colorante, 
albuminosa,  gomma,  diversi  sali  a base  di  cal- 
ce e di  potassa  , acido  gallico. 

Per  comprovare  l’azione  deprimente  vasco- 
Jo-nervosa  dell’arnica  basterebbe  solo  esporre 
la  serie  degli  effetti  ch'essa  produce  sull’uomo 
sano  allorché  viene  introdotta  in  buona  quan- 
tità nel  tubo  digerente,  e mettendo  per  ora  da 
parte  il  senso  di  acrezza  che  avvertesi  nella 
gola , i punzecchiamenli  di  stomaco , che  pro- 
duce meccanicamente  per  la  sua  proprietà  qua- 
si resinosa  e di  diffìcile  assimilazione,  vediamo 
con  bello  aspetto  campeggiare  il  pallor  cutaneo 
con  fìsDuomia  sparuta,  sensi  d’ infredda meuto, 
notevole  diminuzione  de’ polsi  , aumento  nelle 
urine,  ansietà  nel  respiro,  nausea,  vomiti,  ca- 
pogiri,  stiramenti  nelle  membra,  e moti  invo- 
lontari degli  arti.  Ma  se  questi  fatti  ancor  non' 
bastano  a rivendicare  al  farmaco  in  esame  una 
facoltà  cotanto  male  intesa  dagli  autori  di  Mal. 
Medica,  l’uso  che  di  essa  si  è fatto  nelle  malattie 
di  conosciuta  indole  flogistica  non  ci  farà  cer- 
tamente piu  rimanere  verun  dubbio.  Ed  in- 
fatti non  pei;  amor  di  sistema,  ina  invece  per  ef- 
fetlo  di  lungo  studio  ed  osservazioni  concedia- 
mo all’arnica  inonlana  la  proprietà  deprimente 
vascolo-nervosa  , e non  diversamente  lo  po- 
tremmo se  non  ci  fosse  nolo  che  i medici  Ger- 
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manesi  fecero  salire  a tanta  celebrità  siffatto 
farmaco  da  usarlo  confidentemente  in  tutte  le 
contusioni , ecchimosi , ed  effusioni  di  sangue, 
e che  Rosenstein  e Scopoli  dieronlo  internamen- 
te in  simili  circostanze  di  grado  più  grave  pre- 
mettendo il  salasso.  Neppure  ignoriamo  i van- 
taggi che  Fehr , e Biwckner  da  esso  ottennero 
amministrandolo  nella  pleurite,  nella  tosse,  nel- 
lo aitrasso  de’ mestrui  e de’lochii,  che.il  più 
delle  volte  dipende  da  lenta  metrite,  nelle  emor- 
ragie uterine,  nelle  nefriti , negl’ingorghi  epa- 
tici , spleuioi  , e degli  altri  visceri  addominali 
ove  l’adoperò  pure  Collin  con  felicissimo  even- 
to. Questo  iosigne  autore  ottenne  anche  prodi- 
giosi effetti  dall’ arnica  nelle  febbri  intermit- 
tenti epidemiche  del  1770,  e Sloll  che  del  pari 
la  sperimentò  utilissima  in  siffatti  morbi  la 
chiamò  Chinachina  de’  poveri , la  preconizzò 
nella  dissenteria  cod  polsi  piccoli  e prostrazio- 
^ne  di  forze  e nelle  diarree  invecchiale.  Non  di- 
mentichiamo neppure  come  i Pratici  general- 
mente l’avessero  usala  con  fiducia  nelle  in- 
fiammazioni le  più  schiette  come  le  gastro-en- 
teriti , le  alteriti  gravi , e quando  specialmente 
si  sono  queste  accompagnate  con  attacchi  me- 
ningei , delirio  , Sopore  , e. sussulto  de’  tendini . 
Borda  la  diede  ad  alte  dosi,  e senza  l’aiuto  del 
salasso  nelle  polmoniti  di  lieve  grado,  e Quarin 
anche  vi  ricorse  con  profitto.  Che  l’arnica  go- 
da azione  deprimente  vascolo-nervosa  è un  fat- 
to da  non  dubitarne  più  dopo  quel  che  leggia- 
mo iu  Hildenbrand  ed  altri  che  l’usarono  nel 
tifo  per  noi  consistente  in  un  artero-meningite 
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grave,  e dopo  quel  che  apprendiamo  dalla  Cli- 
nica Medica  di  Giacomini  sommo  ingegno  ita- 
liano , il  quale  nell’anno  scolastico  1831-32 
l’amministrò  ad  una  certa  Maria  F rossi  affelLf  da 
idrorachialgia,  ed  un  tale  Antonio  Bevilacqua 
travagliato  da  emimielile  acuta,  e nel  1832-53 
ad  una  tale  Antonia  Murassi  inferma  di  Raclii- 
algite  lenta.  E stata  finalmente  l’arnica  rimedio 
sovrano  nelle  paralisi  ove  viene  raccomandata 
da  lutti  gli  autori , e Sloll  la  vanta  nelle  pa- 
ralisi consecutive  ad  apoplessia.  Hanhemann 
del  pari,  e Rogery  rapporta  il  fatto  di  una  gio- 
vane che  in  conseguenza  di  una  febbre  provava 
una  specie  di  torpore,  ed  impotenza  ne’ membri 
inferiori , e mediante  1’ uso  dell’ arnica  provò  ' 
beutoslo  un  formicolio  e de’dolori  dopo  i quali 
ebbe  luogo  la  compiuta  guarigione.  In  fine  di- 
ciamo pure  che  per  dissipare  gli  effetti  dell’ur- 
nica  Iioques  ricorse  ad  una  pozione  eterea  , e 
Sloll  all’oppio,  sostanze  entrambe  di  conosciuta 
proprietà  eccitante. 

P.  fiori  di  arnica  montana  3^  - acqua  bol- 
lente Ibi  f.  inf.  e cola. 

P.  fiori  di  arnica  polv.  gr.  xjj  f.  c.  jv. 

L’infuso  a riprese  nel  corso  della  giornata , 
e le  cartine  in  ostia  una  ogni  due  ore. 

' China  e suoi  preparati.  Per  la  parte 
di  storia  naturale  della  china  e sue  specie  e va- 
rietà che  si  comprendevano  sotto  l'unica  cin - 
chona  ojficinalis  può  leggersi  la  Monografia 
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pubblicala  da  Ruitz  e Favori,  ed  il  trattato  del 
Brera.  Le  principali  specie  di  china  sono. 

1. °  La  china  grìgia  o peruviana,  ( cinchona 
condaminea ) è bruna  a cannelli  spessi  una  li- 
nea, liscia  o poco  scabra,  rosso-pallida,  pesan- 
te, amara.  La  grigia  fina  di  Loxa  e di  Lima  è 
quanto  una  penna  da  scrivere  con  epidermide 
fina  e rugosa,  e la  grigia  grossa. 

2. °  La  china  rossa  distinta  in  rossa  ronda- 
la fina,  porosa  a grossa  corteccia  , la  rolulata 
(c.  oblongifolia  ) del  Perù  e Santa  Fè:  grossa 
rossiccia  nella  superficie  interna  , rugosa  al- 
l’esterno con  epidemie  fènduta  , sapore  amaro 
stilieo. 

3. °  La  china  cali  saria  (c.  oblongifolia ) pe- 
sante compatta  dura,  rotolata  a grossi  tubi, 
scabra  e rugosa  ali’esterno  con  fenditure  tras- 
versali, molto  amara. 

4-.°  China  gialla  distinta  in  gialla  reale  , e 
della  Nuova  Curtageua,  che  poco  differisce  dal- 
la grigia. 

5. °  China  pitaya  scoperta  di  recente. 

6. °  China  bicolorala  ( Bonplandia  tri/olia- 
/a),  sottile  avvolta  a cilindro,  bigia  aireslerno 
violacea  nell’interno. 

Le  cerniate  specie  di  china  analizzate  da  di- 
versi chimici  contengono  diverse  materie  gras- 
sa, verde,  gialla  , solubile,  tannica  5 gomma  , 
amido,  legnoso.  Sopratutto  poi  la  chinina  e la 
cinconina  e V acido  clànico . La  prima  è bian- 
ca amarissima  priva  di  odore  , inverdisce  lo 
sciroppo  di  viole  per  essere  alcalina,  non  si  al- 
tera all’aria  , sciogliesi  col  caloree  nell’etere 
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combinata  con  acidi  forma  sali.  La  seconda  e 
in  cristalli  bianco-amari  senza  odore  , inverdi- 
sce lo  sciroppo  di  viole,  si  scompone  in  parte  e 
si  volatilizza,  brucia  senza  residuo,  assorbe  aci- 
do carbonico  , si  scioglie  nell’acqua  e nell’al- 
cool, forma  sali  cogli  acidi.  I due  alcaloidi  va- 
riano di  quantità  nelle  diverse  cortecce.  Difatli 
la  cliiua  grigia  contiene  molta  cinconina  , la 
gialla  molla  chinina  , la  rossa  abbonda  di  en- 
trambe. La  bicolorala  è priva  dell’  una  e del- 
l’altra ; la  pilaya  contiene  chinato  e tannato 
acido  di  chinina  e cinconina  ( Cristin , de  Mal - 
theis,  Paoli  ni). 

Argomento  di  non  lieve  importanza  è il  de- 
terminare l’azione  della  china,  del  solfato  di  , 
chinina  e degli  altri  suoi  sali. 

La  china  nella  sua  primitiva  scoperta  ricevè 
il  titolo  di  corteccia  antifebbrile  , poiché  me- 
diante la  stessa  si  debellavano  malattie  febbrili 
di  ogni  sorta,  come  gastriche  , biliose , inter- 
mittentij ed  i medici  in  tulle  l’ epoche  l’hanno 
ritenuta  come  tale.  Piacque  a’ seguaci  del  Bro - 
wn  non  che  a vari  Rasoriani  ritenerla  come 
incitante,  e molli  oggigiorno  continuano  a pen- 
sare in  tal  modo.  Si  è da  altri  ritenuta  la  cor- 
teccia peruviana  qual  farmaco  specifico  per  la 
cura  delle  febbri  intermittenti  , ed  anche  per 
altri  morbi  periodici,  onde  il  famoso  titolo  di 
corteccia  anti per  iodica. 

li  Gandini  la  provò  a lungo  in  molli  uomi- 
ni e vide  segni  di  depressione;  Fr'iborì  Hahne- 
man , Morton  provarono  colla  china  vertigine, 
pallore,  torpore,  lentezza  d'ideej  Scott  e lon- 
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hson  non  poterono  reggersi  in  piedi.  Bally  dis- 
se clie  la  china  è antiflogistica,  e seda  le  mosse 
. cardiache.  Al  Baquier  ridusse  il  polso  in  un 
minuto  a 4-5  battute. 

Alibert  dice;  è incontrastabile  la  benefica 
azione  de’chinacei  nel  delirio  , nelle  dispnee 
soffogative  , nelle  sonnolenze  letargiche , nelle 
cefalgie  atroci,  poiché  l’esperienza  più  volte  ce 
lo  ha  mostrato,  (jjfat.  med.  v,  1.  p.  37). 

Berger  dimostrò  erronea  l’ idea  di  coloro 
che  credono  i chinacei  eccessivi  atti  a produr- 
re ostruzioni.  Lo  stesso  assicura  Borsieri  (nied. 
prat.  v.  2.  p.  ’i2 7). 

De  Haen  esprime  , che  se  la  china  fosse  in- 
citante dovrebbe  arrecare.. grande  nocumento 
a'pletorici,  locchè  non  si  verifica.  Chervin  nel- 
P accademia  di  Parigi  al  1840  dimostrò  che 
l’azione  della  china  è analoga  al  salasso,  e che 
è còsa  utile  praticarli  insieme,  come  risulta  da 
molliplici  sperimenti  da  lui  Luti  in  America 
sulle  malattie  miasmatiche. 

11  Dottor  Pagliaghi  (Gazz.  med.  di  Mila- 
no 1846  ) riferisce  il  caso  di  un  artrite  mera- 
vigliosamente curata  col  solfato  di  chinina. 

Ed  il  dottor  Mauro  Ferrari  ha  provata  l’a- 
zione deprimente  della  china,  avendo  con  essa 
guariti  ammalati  di  dolori  articolari  con  feb- 
bre, emottisi,  tosse , afflussi  cardiaci  j de’quali 
la  delta  Gazzetta  riporta  le  storie. 

Da  pochi  anni  alcuni  medici  italiani  medita- 
to e sperimentato  avendo  sugli  effetti  della  chi- 
na e de’suoi  preparali,  Panno  dimostrata  depri- 
mente. Tra  i primi  il  signor  Otlayiani  distinto 


Digitized  by  Google 


277 

medico  romano,  Giacomazzi,  il  Dr.  Tommasi 
da  Spineto  in  Molise,  il  Dr.  CieVo  di  Teano  , 
Onofrio  Galdieri  (1)  di  Penìa  nel  Principato- 
citeriore, il  Dr.  Trocchia  di  Nola,  Pozzi,  Ma- 
gna , Pontoni  , Filippi  s Mendini , Freschi  , 
Lelli , Giacomini  con  immensi  casi  clinici  e 
sperimenti  hanno  rivendicalo  alla  china  il  suo 
potere  coniroslirnolante  o antifebbrile,  preci- 
samente annoverandola  Ira  i deprimenti  cardia- 
co-vascolari. 

L’uomo  sano  che  ingolla  del  solfato  di  chi- 
nina od  un  decotto  di  china  non  risente  calore , 
nè  gli  si  accelera  la  sanguigna  circolazione;  e per 

(1)  Il  Gaxdieiu  uomo  di  statura  vantaggiosa,  di  fi- 
sonomia  bella  ed  animata  , di  temperamento  sangui- 
gno , di  valida  struttura  distinguevasi  per  la  cordiali- 
tà , amicizia,  educazione  , e per  animo  benefico.  Era 
profondo  nelle  lettere  e nelle  scienze  filosofiche , di 
che  fece  privato  insegnamento  per  più  anni  fin  dalla 
sua  gioventù  nel  villaggio  di  Penta  sua  patria.  Allie- 
vo de'Colugno  e de’Villari  approlòtidì  le  scienze  me- 
diche antiche,  e fino  ai  1849  quando  trapassò  a decre- 
pita  età  mostra  vasi  sagacissimo  conoscitore  e ponde- 
1 alore  delle  più  recenti  dottrine  mediche  che  gior- 
nalmente apparava  con  lettura  di  opere  e giornali . 
Esimio  pratico  richiesto  dalla  intera  provincia  ne’ casi 
più  gravi  di  malattia,  riconduceva  prontamente  alla 
salute  tutti  gl'infermi  di  febbri  continue  ed  inter- 
mittenti ineroè  l’uso  della  china  e de'suoi  preparati. 
Confermava  egli  giornalmente  il  potere  vero  della 
corteccia  peruviana,  quale  appunto  di  smorzare  i pro- 
cessi morbosi  sostenitori  delle  febbri.  Sovente  il  va- 
lentuomo dolevasi  quando  giovani  medici  imbevuti 
de'  principi  in  quell'  epoca  dominanti  nelle  scuole 
na politane,  si  opponevano  alla  sua  pratica,  dichiaran- 
do la  china  riscaldante  e però  controindicata. 

Man.  di  Farmac.  16 
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l’opposilo  è preso  (la  tremore,  pallore,  debolez- 
za lino  agli  svenimenti. 

iNon  vi  è morbo  flogistico,  congeslivo  od  iper- 
stenico  in  generale  che  non  sia  stato.guarito  me- 
diante la  china  ed  i chinacei.  Basta  dare  un’oc- 
chiata alla  Farmacologia  dell’illustre  Giacomi- 
ni  per  rilevarlo  , ed  egli  l’ha  confermalo  con 
lunghe  sperieuze.  Difatli  bronchiti,  polmoniti, 
febbri  gastriche,  biliose,  reumatiche , le  putri- 
de, le  tifoidee  tutte,  le  nevrosi  delle  irritative  o 
a fondo  congestivo  o flogistico  si  sono  vedute 
scomparire  con  tali  farmachi.  Ed  io  nell’ospe- 
dale degl’  Incurabili  in  presenza  di  numerosa 
gioventù  ho  ripetuto  gli  sperimenti,  sempre  con 
felici  risullamenli.  Parimenti  le  cangrene  vere, 
l’emorragie  attive  prontamente  si  debellano  con 
i chinacei.  Questi  eliminano  prontamente  le  ar- 
teriti  e flebili  croniche. 

Quanto  alle  febbri  intermittenti,  alla  loro  na- 
tura, e genesi,  noi  abbiati!  cennato  nel  capitolo 
intorno  alle  generalità  sui  deprimenti  cardiaco- 
artero-uevrosi  , che  desse  non  sono  essenziali  , 
non  specifiche,  non  hanno  sede  primitivamen- 
te sui  nervi,  come  la  piu  parte  de’  medici.. opina 
pel  solo  riflesso  di  esser  periodiche,  consideran- 
do essi  la  periodicità  come  esclusivo  effetto  del- 
le nervose  lesioni  \ ma  bensì  nascono  da  flebo- 
iedesi  e flebiti  addominali,  e rientrano  perciò 
ne’ morbi  flogistici.  Le  loro  successioni  morbo- 
se cioè  le  ostruzioni,  le  idropisie,  litiasi,  i vizi 
cardiaci  e delle  arterie,  i flussi  ventrali  non  pos- 
sono prodursi  , che  dalle  cerniate  condizioni 
morbose. 

P allaceinente  taluni  medici  le  attribuiscono 


Digitized  by  Google 


279 

a complicanze,  quasi  nascessero  da  cagioui  dif- 
ferenti : ciò  che  il  termine  complicanza  natu- 
ralmente esprime.  Vediamo  che  le  continue 
funsi  intermittenti,  questo  divenir  continue:  sia- 
mo obbligali  a riconoscervi  semplicemente  dif- 
ferenze di  sintomi  e di  grado.  Per  noi  le  febbri 
intermittenti  sono  febbri  continue  con  sinto- 
mi intermittenti,  giusta  il  parere  del  Giacomini: 
il  crescere  in  alcune  ore  costituisce  un  esacer- 
bamento che  più  o meno  rilevasi  in  tutte  le 
malattie,  e tale  periodicità  di  sintomi  pur  trop- 
po variabile  costituisce  circostanza  accidentale. 
Si  dia  uno  sguardo  all’infermo  di  febbre  inter- 
mittente fuori  parosismo  , e si  vedrà  che  egli 
offre  tutte  le  note  di  chiara  malattia:  è immu- 
ne dal  parosismo  e non  dalla  morbosa  condi- 
zione. 

Ciò  posto  il  solfato  di  chinina  e la  china  se 
giovano  o eliminano  tali. febbri  non  è perchè 
queste  nascono  di  debolezza,  nè  perchè  sono  spe- 
cifici, o neutralizzanti  il  miasma,  correttori  del 
sangue  , ma  bensì  si  deve  il  loro  benefico  ef- 
fetto all’azione  deprimente  che  corrisponde  al- 
Pantifebrile  generale  de’pra<ici  di  ogni  tempo. 

Siccome  la  china  in  polvere  colla  sua  parte 
legnosa  talvolta  arreca  lieve  irritazione  allo 
stomaco  e per  le  difficolta  di  assorbirsi,  ciò  che 
ha  ingannalo  a farla  dichiarare  incitante,  così  i 
chimici  cercarono  di  separare  la  parte  legnosa 
dai  principi  attivi.  Quindi  i sali  di  chinina,  la 
china  senza  parte  legnosa  del  Ferretti  ora  si 
preferiscono. 

P.  china  china  polv.  f.  c.  viij. 

Una  ogni  due  ore. 
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P.  corteccia  peruviana  contusa  3jj  ac- 
qua f.  d.  alla  consumazione  del  terzo. 

Si  beva  di  manina.  Si  può  anche  acidificare 
mercè  due  o più  gocce  di  acido  solforico,  o al- 
tro acido  simigliatile. 

SALI  DI  CHININA. 

Solrato  di  chinina.  Risulta  da  10  parli 

di  chinina  ed  1 di  acido  solforico}  è bianco  in 
cristalli  setacei  come  amianto,  amarissimi  so- 
lubili nell’  acqua  , solubilissimo  nell’alcool. 
Quattro  grani  di  solfalo  di  chinina  equivalgo- 
no a due  dramme  di  china  in  sostanza. 

P.  solfato  di  chinina  gj-—  estratto  di  ta- 
rassaco  q.  b.  f.  p.  viij . 

Se  ne  prenda  una  ogni  tre  ore. 

I 

1 

P.  solfato  di  chinina  5 4 - acqua  stilla- 
ta 3j  - acido  solforico  gocce  x,  s. 

Se  ne  imbeva  un  panuolino  , applicandolo 
sulla  pelle  denudala  dal  vescicante  , e rinno- 
vando la  bagnatura  ogni  ora. 

Questa  ultima  forinola  costituisce  il  sopra 
solfato  di  chinina,  che  taluni  credono  piu.  ido- 
neo, poiché  a senso  loro  l’acido  soprabbondan- 
te mitiga  la  pretesa  azione  incitante  del  solfalo 
di  chinina  } ina  questo  loro  principio  è falso  ; 
siffatta  unione  lassi  a fine  di  renderlo  maggior- 
mente solubile  ed  assimilabile. 
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Citrato  di  eli  in  Ina.  È in  cristalli  in 
forma  di  aghi  raggiali  fascicolati  , insolubile 
nell’etere,  appena  solubile  nell’alcool  freddo  e 
nell’acqua  bollente.  La  sua  azione  è più  biau- 
da  del  solfato  anzidetto. 

P.  citrato  di  chinina  gr.  xjj.  f.  c.  iij. 

Una  ogni  due  ore  involta  in  ostia. 

Argentato  eli  chinina.  Sale  in  forma 
di  aghi  setacei  leggieri  , solubile  nell’acqua  e 
nell’ alcool,  riscaldalo  si  liquefa,  e spande  odo- 
re di  arsenico. 

Opera  da  antifebbrile  assai  energico  e mas- 
sime nelle  febbri  intermittenti  molto  forti  e re- 
cidive con  ostruzioni. 

P.  arseniato  di  chinina  gr.  j-  acqua  stil- 
lata Ifcj  s. 

A riprese  nel  corso  di  24.  La  febbre  tosto  si 
estingue  , e si  preferisce  pe’  poveri  perchè  di 
poca  spesa.  Vale  molto  contro  le  quartane. 

I sali  di  chinina  anzidelli  sono  in  generale 
preferiti  ; ma  ve  ne  sono  altri  ancora  meno  ap- 
prezzali : il  solfo  tantalo  , il  fosfato  acido  , il 
tarlrato  di  chinina  e circonina  , V idroclora- 
to , Vantimonato  di  chinina. 

Questi  ultimi  preparali  succedanei  Si  primi, 
possedendo  le  medesime  facoltà  si  possono  usa- 
re nelle  occorrenze,  e colle  stesse  formole  ceu- 
nate  per  gli  altri  sali  di  chinina. 

Avvertenze.  Quanto  ai  sali  di  chinina,  i pra- 
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ilei  nelle  febbri  intermittenti  semplici  li  usano 
dopo  aver  preparati  gl’  infermi  mediante  qual- 
che salasso  , emetico  o purgante  se  occorrono. 
Trattandosi  di  perniciose  non  bisogna  perder 
tempo  amministrandone  a dosi  generose,  anche 
nell’atto  del  parosismo  , essendovi  immediato 
pericolo  di  vita. 

Si  preferisce  l’epoca  della  intermittenza  or- 
dinariamente a fine  di  evitare  l’azione  mecca- 
nica, e per  esser  risaputo  , che  l’assorbimento 
se  n’effettua  con  piìraltiviia  fuori  l’orgasmo  feb- 
brile. 


VARI  SUCCEDANEI  ALLA  CHINA  OSSIA  CHINACEI. 

Dà  molto  tempo  i pratici  ed  i chimici  han 
cercato  di  sostituire  alla  china  ed  a suoi  sali 
altre  sostanze  antifebbrili  piu  ovvie  e meno  di- 
spendiose. Il  numero  di  tali  succedanei  è este- 
so , ma  noi  ci  limitiamo  ad  esporne  le  princi- 
pali specie. 

■jlchenlno  o eetrarino.  Fu  ricavato 
del  Rigatelli  di  Verona  dal  lichene  islandico 
comune , è molto  amaro  ed  alla  dose  di  dieci 
grani  al  giorno  estingue  le  febbri. 

Pcp©  © plperinoi.  Il  frutto  del  piper  ni- 
gruni  pepe  comune  è una  bacca  rotonda  dura, 
ricoperta  di  pellicola  bruna  rugosa,  acre  e pic- 
cante, contiene  un  olio  concreto  poco  volatile, 
acre,  sostanza  gommosa  colorata,  principio  e- 
siraitivo  analogo  a quello  de’legumi,  acido  ma- 
lico , tartarico  , amido,  bassorina.  Il  piperino 
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eli*  è la  parie  sua  principale  è in  cristalli  a k 
lati  , senza  colore  nè  sapore  allorché  non  con- 
tiene materia  oleosa,  insolubile  nell’acqua  fred- 
da , appena  solubile  nella  calda.  L'azione  or- 
ganico-vitale del  pepe  e del  piperino  è senza 
dubbio  calmante  , e si  prova  ciò  dai  vantaggi 
che  arreca  ai  ghiottoni  ed  ai  dispel I ici  per  ir- 
ritazione. L’azione  meccanica  poi  è significan- 
te , ma  tosto  ne  terminano  gli  effetti.  Il  pepe- 
rino è assai  vantato  anzi  preferito  alla  china 
avverso  le  febbri  intermittenti  da  2 a 10  grani 
al  giorno  ( Meli  ). 

Corteccia  «Il  salice  e solidità.  È 

noto  dalla  piò  rimota  antichità  il  potere  della 
corteccia  del  salix  alba , salice  comune  contro 
alcune  nevrosi,  la  podagra,  profluvi,  ostruzio- 
ni e massime  le  febbri  intermittenti.  Il  Fonta- 
na vi  scopri  la  salicina  eh’  è in  piccole  scaglie 
scolorale,  amarissima,  solubile  nell’acqua  bol- 
lente , ed  insolubile  nell’etere  e negli  oli  vola- 
tili. E uno  de’ piò  attivi  antifebbrili  e succeda- 
nei ai  sali  di  chinina , e si  prescrive  da  9 a 12 
grani  in  tre  parti  al  giorno. 

'Verbena.  V erbena  ojjìcinalis , erba  co- 
mune che  contiene  un  principio  amaro  ; onde 
vale  nelle  febbri  intermittenti  e nelle  ostruzio- 
ni. Se  ne  usa  il  decotto  formato  con  un  pugillo 
dell’erba  in  una  libbra  di  acqua  che  si  fa  beve- 
re  in  tre  volle  al  giorno. 

Carlina.*  La  radice  della  carlina  acauli s 
che  vegeta  ne’ nostri  monti  è ramosa,  crassa, 
bruna  all’esterno,  giallo-pallida  nell’interno  , 
amara.  Fu  dagli  antichi  assai  vantata  nelle 
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febbri  autunnali  come  succedaneo  alia  china. 
IJ  suo  potere  è analogo  ai  deprimenti  gastrici 
o amari  puri.  Da  6 a 20  graui  ai  giorno  in 
polvere  in  tremarti. 

Floridzlna.  IJ  dottor  Koninck  così  chia- 
ma una  sostanza  ricavata  dada  corteccia  della 
radice  dei  melo,  del  ciliegio,  del  pruno.  È ama- 
rissima , ed  è stata  sperimentala  ottimo  succe- 
doneo  alla  china.  Da  15  a 20  graui  al  giorno 
nell’apiressia. 

Polvcra  di  fftoccagecca.  Si  compone 
di  parli  eguali  di  genziana  maggiore,  bistorta, 
imperatoria  , carlina  , e dittamo  eretico.  Oltre 
alla  proprietà  antisceuica,  anligottosa,  ed  altre 
molle  , è considerata  come  ottimo  antifebbrile 
alla  dose  di  i.  dr.  ad  1 al  giorno. 

Nlcoxiaua  o tabacco.  Nicoziana  tci- 
bacum  , erba  santa , panacea  antartica  portata 
da  Nicol  ambasciatore  portoghese  nel  1558 
in  Francia  dall'isola  di  Tabago.  La  pianta  col- 
tivata ora  dappertutto  è solanacea  erbacea  an- 
nuale e talvolta  biennale  con  foglie  abbraccia- 
rlo , viscose  e rivestile  di  peluria.  Le  foglie 
che  tramandano  odore  viroso  sono  acri  con- 
tengono estrattivo,  resiua  verde,  sostanza’ ama- 
ra , ed  il  tabacchino  scovertovi  da  Cerioli  e 
ch’è  sostanza  liquida  , volatile  , analoga  agli 
oli  essenziali,  solubile  nell’acqua  e nell’ alcool. 

Prescindendo  dall’  azione  di  contatto  eli’  è 
irritante  sulla  pituitaria  , e riputata  erriua  la 
nicoziana  gode  potere  deprimente  o calmante 
assai  energico.  Con  i soliti  criteri  sperimentali 
provasi  questa  verità  : il  tabacco  induce  rila- 
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sciamelo,  indebolimento  tale,  che  l’individuo 
diviene  pallido  e non  può  sopportare  il  corpo. 
Immense  sono  le  sperienze  a IT  uopo , ed  oltre 
le  piu  recenti  di  Szerleki , Schoubotl  che  a ra- 
gione assimilano  gli  effetti  di  detta  pianta  a 
quelli  della  digitale,  del  tartaro  stibiato  , io 
medesimo  mi  son  provalo  più  fiale  a rilevarli. 
Difatti,  nausee,  tremori,  alvine  deiezioni,  ver- 
tigini , rilasciamento  muscolare  , ho  sofferto 
quando  ne  ho  ingollato  il  decotto  o ne  ho  in- 
trodotto in  bocca  il  ionio. 

I ghiottoni  che  fumano  il  tabacco  dopopran- 
zo, facilitano  la  loro  digestione  appunto  perchè 
calmasi  il  soverchio  stimolo  dello  stomaco^  ed 
altri  che  nelle  prime  ore  del  mattino  ne  fanno 
uso  agevolmente  evacuano , perchè  si  deprime 
col  fumo  il  rigoglio  intestinale.  Facilita  la  e- 
spettorazione,  le  ventrali  evacuazioni  , apporta 
la  calma  al  cervello,  ed  alle  funzioni  tutte. 

Venendo  poi  all’uso  medico  del  tabacco  , è 
risaputo  di  essere  gran  mezzo  curativo  neli’er- 
nie  strangolate,  negli  stringimenti  o spasmodie 
del  Tetto  , frena  il  delirio,  l’ubbriachezza,  mi- 
nora l’assopimento  apoplettico  , frena  le  più 
attive  emorragie.  Grandemente  ha  giovato  nel- 
le nevrosi  sostenute  da  flogosi  o da  congestioni, 
nelle  coliche,  nel  volvolo  , nel  vomito  irritati- 
vo , nel  telano  traumatico  , nelle  convulsioni, 
come  epilessia,  nella  tosse  convulsiva , asfis- 
sia per  soverchio  turgore  j nel  delirio  de’ bevo- 
ni,  ntl  ticchio  doloroso,  nelle  odontalgie,  nella 
gotta,  nel  croup^  ed  applicala  sulle  parti  dolenti 
ed  infiammale  apporta  i più  grandi  vantaggi, 
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arrestando  P infiammazione  , ( Sally t Fowler  , 
Schmutz,  Anderson,  Obierne  UilmyrFicher , 
Valch  , Wesberg , Dietro  i latti  suc- 

cennali  ed  altri  numerosi  che  per  brevità  h-o 
stimato  tacere  , non  cadrà  dubbio  intorno  al- 
l’azione deprimente  cardiaco-vascolo-nervosa 
della  nicoziana . Così  si  spiegano  i tanti  casi  di 
avvelenamento  per  la  nicoziana  , e registrati 
nelle  opere  *,  cui  bisogna  accorrere  con  l’ alco- 
ol, il  vino  , l’ammoniaca  , l’oppio.  Mi  auguro 
che  gV irritcìntisti)  coloro  abbiano  attinto  a fal- 
se fonti  le  mediche  cognizioni,  vogliansi  ricre- 
dere da’  loro  antichi  errori. 

Stimo  cosa  coscienziosa  qui  rammentare,  che 
nelle  asfissie  per  acido  carbonico,  per  sommer- 
sione, per  fame  protratta,  per  debolezza  è con- 
troindicato il  tabacco. 

Uso.  In  pillole  alla  dose  di  10  a 20  grani  in 
più  volte  ai  giorno.  Il  decollo  e Vinfuso  rad- 
dolcito a mezza  tazza.  11  fumo  che  comune- 
mente s’introduce  in  bocca  ovvero  iniettasi 
nell’  ano.  Le  foglie  ed  i bagnuoli  applicate  sulle 
parti  dolenti.  * 

i Assa  fetida.  Sostanza  che  ricavasi  dalla 
pianta  della  Persia , ferula  assaf aelida,  ombrel- 
lifera. E in  masse  bianco-sudice,  giallo-rossic- 
cia con  punti  lucidi  o macchie  bianche,  molle,  . 
amarognola,  di  odore  agliaceo  e nauseoso,  on- 
de è delta  sterco  del  diavolo.  Contiene  gomma 
resina,  bossorina,  soprammalato  di  calce,  olio 
volatile  acre  fetido, sciogliesi  in  parte  nell’acqua 
che  diventa  latticinosa.  Fin  dall’epoca  della  sua 
scoverta  iu  dagl’indiani  adoperata  Passa  fetida 
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per  condimento  di  taluni  cibi  di  difficile  dige- 
stione , e Richter  ci  fa  nolo  che  il  continuato 
uso  della  stessa  indebolisce  le  forze  dello  sto- 
maco. Ma  venendo  all’uso  che  di  essa  si  è fatto 
nelle  malattie  , ci  si  presentano  in  prima  le 
nevralgie  ove  da’ pratici  fu  trovata  somma- 
mente profìcua  l’assa  fetida,  e perciò  la  sentia- 
mo impiegala  come  un  ottimo  rimedio  calman- 
te ne’ dolori  lutti  d’indole  irritativa  e flogistica 
tra  i quali  ci  si  affacciano  in  prima  la  odon- 
talgia , la  ìschiade  , e le  coliche  per  non  dire 
di  molle  altre.  Per  curare  le  nevrosi  non  fu- 
ron  minori  le  iodi  chesi  compartirono  all’  assa 
fetida;  ed  in  latti  non  vi  è stalo  medico  clie  in 
ogni  tempo  non  l’abbia  adoperala  in  simili  cir- 
costanze. E perciò  la  vediamo  giovare  nell’iste- 
rismo , nella  epilessia,  nelle  convulsioni  , nelle 
paralisi,  e nella  ippocondriasi  , oltre  l’asma 
ove  fu  con  vantaggio  propinala  da  Millar , e 
nella  tosse  convulsiva  ove  la  trovò  efficacissi- 
ma Ropp  , ed  ove  Caspari  nel  183G  la  vantò 
pure  specialmente  se  la  vita  dello  infermo  ve- 
niva compromessa  dalla  soffogazione.  Nel  cro- 
up  , nelle  dispepsie , ne’ vomiti  venne  del  pari 
commendata,  e nelle  palpitazioni  di  cuore  ove 
Lombard  di  Ginevra  ci  assicura  di  averla  tro- 
vata proficua  per  impedirne  le  smodale  con- 
trazioni, e per  debellare  le  ipertrofìe  dello  stes- 
so viscere,  li  Prof.  Giacomini  anche  ci  rap- 
porta nella  sua  Clinica  Medica  stampata  dai 
dottor  Muglia  due  bellissimi  casi  d’infiarnma- 
iioni  vere  del  midollo  spinale  guarite  coll’ assa 
fetida  , cioè  , una  racchialgite , ed  una  menin- 
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gite  spinale  (Mugna  , la  Clinica  Medica  , ec. 
An.  1830-31  n°  140  , an  : 1832-33  n°  49.  ) 
Pruove  anche  convincentissime  ci  vengouo  dal- 
le cure  fatte  con  essa  per  debellare  il  tifo.  Cel- 
so l’adoperò  nelle  malattie  de* polmoni.  Dio- 
scoride  nella  itterizia,  e nella  epatite  lenta . 
Ottenne  similmente  lodi  detto  farmaco  nella 
cura  della  podagra  , del  reumatismo  , dell’  a- 
menorrea  , e per  prevenire  1’  aborto  al  che 
l’usava  còn  fiducia  ippocrate , non  che  nel  v 
sinoco  , nelle  febbri  gastriche  , nelle  intermit- 
tenti , e negli  esantemi  gravi  ove  si  è enco- 
miala da’ pratici.  Da  tutti  questi  falli  ci  è for- 
za conchiudere  che  Tassa  letida  gode  di  facol- 
tà deprimente  vàscolo-nervosa  , nè  vi  saia  cer- 
tamente più  taluno  dopo  quei  che  abbiamo 
detto  che  possa  dubitarne  , e se  le  nostre  asser-  ' 
zìoni  ancor  non  basiassero , e poco  si  fidasse 
alle  autorità.,  noi  lo  invitiamo  a praticare  degli 
esperimenti  all’uopo:  lo  assicuriamo  che  tosto 
andrà  pienamente  convinto  di  quanto  abbiamo 
finora  cennato. 

Come  nauseoso  mercè  la  sua  azione  mecca- 
nica a ragione  è annoverata  tra  i vermicidi. 

P.  assa  fetida  0j  f.  p.  jv. 

Una  ogni  due  ore. 

Se  ne  può  variare  la  dose  secondo  il  biso- 
gno j si  può  unire  alia  canfora,  alla  trementina. 

P.  assa  fetida  Jjj-acqua  di  camomilla  tfcj 
tuorli  d’ uova  due,  s.  per  farne  clisteri. 
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Cantaridi.  Sono  specie  d’insetti  dell’or” 
dine  de’ coleotteri , melos,  lytta  o canlharis  ve- 
ssatoria , che  vivono  nelPEuropa  meridiona- 
le , sui  frassini , sul  sambuco  , sul  ligustro  ec. 
Sono  larinselti  quasi  cilindrici  lunghi  da  7 ad 
8 linee  e larghi  circa  due  con  elitri  coriacee 
antenne  filiformi , il  corpo  di  11  anelli  di  uri 
bel  color  verde-chiaro;  hanno  sapore  bruciante 
caustico.  Contengono  olio  verde  insolubile  nel- 
l’acqua, solubile  nell’alcool,  materia  gialla  clic 
scioglisi  in  ambi  delti  liquidi,  sostanza  grassa 
che  non  vi  si  scioglie,  materia  grassa  insolubile 
nell  alcool , fosfato  di  calce  e di  magnesia,  po- 
co acido  acetico,  acido  urico;  una  sostanza  cri- 
stallina micacea  bianca  eh’ è la  canlaridina  in- 
solubile nell’acqua  e nell’alcool  freddi  solu- 

b’Je  bollente,  nell’ etere,  solubilissima  ne- 
gli oli.  < 

Per  comprovare  l’azione  vera  che  le  cantaridi 
esercitano  sull’organismo  vivente,  bisognerebbe 
pria  di  tutto  deporre  le  idee  pregiudicate  che  su 
tal  iarmaco  sovrano  sono  state  introdotte  da’me* 
dici  di  talune  scuole,  e quindi  aprire  i libri,  ri- 
chiamare alla  mente  con  buona  Filosofia  quanto 
al  proposito  si  è dagli  autori  classici  stabilito,  e 
d?  n®1  Je  Ini^e  volte  verificaio  vicino  al  letto  de- 
g miei  mi,  ove  abbiamo  impiegala  ogni  cura  per 
dilucidare  un  articolo  tanto  controverso,  e con- 
vincerci pienamente  delia  verità.  Ma  per  com- 
provare un  assunto  diificile  c svellere  sin  dalle 
radici  gli  errori  che  a tal  riguardo  si  sono  ge- 
neralmente ritenuti,  crediamo  pregio  dell’opera 
adempiervi  prima  collo  esporre  gli  esperimenti 
Man.  di  Farmac.  17 
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praticati  finora  sugli  animali , poi  sull’ uomo 
sanò,  e finalmente  passare  alle  applicazioni  che 
si  son  fatte  del  rimedio  nelle  malattie  di  non 
equivoca  natura , ed  in  cui  i più  reputati  Pra- 
tici l’hanno  trovato  giovevole. 

Incominciando  dunque  dagli  effetti  delle  can- 
taridi sugli  animali  ci  gode  sommamente  l’animo 
di  citare  il  celebre  Prof.  Giacomini  il  quale  in- 
stancabilmente lavorò  pel  bene  della  scienza 
medica,  ed  il  quale  lungi  dallo  esagerare  i fatti, 
schiettamente  li  espose  nella  sua  classica  opera 
dei  Soccorsi  terapeutici.  Egli,  durante  gli  anni 
scolastici  1833-34  sperimentò  l’azione  delle  can- 
ta ridi  pria  su  due  conigli  amministrandogliele 
alla  dose  di  gr.  4 per  ciascuno,  ed  ebbe  a no- 
tare , abbattimento  , moti  convulsivi  al  capo  , 
urine  abbondanti,  e calore  auimale  diminuito. 
Diede  in  seguito,  come  ci  fa  nolo  nello  esper.  9 
ad  altro  coniglio  ben  grosso  un  gr.  di  cantari- 
dina  sciolta  in  dr.  una  di  olio  di  mandorle  dol- 
ci, e vide  del  pari , avvilimento,  e calore  ani- 
male sensibilmente  abbassato.  Ad  altro  che 
nello  sper.  19  ne  amministrò  un  gr.  e mezzo  in 
due  dramme  dello  stesso  olio,  apparsi  i soliti 
fenomeni  di.  abbattimento  gli  fece  ingollare  due 
dramme  di  alcool  a varie  riprese.  Alleviamen- 
to de’ sintomi , ma  dopo  quatti’ ore  successe  la 
morte.  Nello  sper.  13  però  fa  notare  il  sullo-  ' 
dato  Prof,  che  avendo  adoperata  anche  la  can- 
taridina  in  un  altro  coniglio,  ed  allo  insorge- 
re de’ funesti  sintomi  avendo  amministrato  pa- 
recchie gocce  di  acqua  di  lauroceraso  fino  a con- 
sumarne quasi  uno  screpolo,  vide  dopo  tre  ini- 
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min  avvenirne  la  morie;  ciò  che  dimostra  chia- 
ramente che  l’alcool  lardò  colla  sua  azione 
ìperstemzzante  gli  effetti  venefici  deprimenti 
della  camandina.  Molti  altri  esperimenti  sui 
bruti  che  lo  stesso  Autore  ha  pubblicali , noi 
qui  trascuriamo  di  esporre,  potendoli  oenuiio 
riscontrare.  ° 

Ma  venendo  poi  a quelli  che  si  tennero  sul- 
i uomo  sano  nella  Clinica  Medica  dello  slesso 
ntdi  anno  scolastico  1834>,  non  tarderemo  a con- 
vinceici  sull’azione  deprimente  delle  canta- 
ridi.. Si  amministrò  all’uopo  a 9 giovani  la 
polvere  del  farmaco  iu  esame  in  dosi  refrat- 
te, e sempre  si  ebbero  fenomeni  di  abbassata 
energia  vitale.  Ripetuti  quindi  gli  stessi  speri- 
menti però  colla  cantaridina  sopra  6 giovani  il 
di  6 maggio  si  verificarono  i medesimi  effetti 
ed  uno  di  essi  allo  apparire  de’ sintomi  di  ab- 
battimento si  sollevò  sorseggiando  del  rum  da 
consumarne  9 once  in  circa,  e senza  che  lo  esi- 
larante liquore  gli  producesse  ebrietà  di  sorta 
veruna.  Ma  oltre  questi  fatti  parlanti  sappia- 
lo Pure  quel  che  ci  riferisce  il  Prof.  Giulio 
di  Torino  il  quale  chiamato  a soccorrere  un’in- 
dividuo avvelenatosi  con  alcune  gocce  di  tin- 
tura di  cantaridi,  impiego  con  vantaggio  le  fri- 
zioni di  un  linimento  composto  con  olio  di  uli- 
ve, laudano  liquido  ed  ammoniaca  , non  che 
si  giovò  del  pari  dall’uso  della  tintura  di  mu- 
schio e di  oppio.  Ciò  che  poi  è maggiormente 
degno  da  notarsi  in  siffatto  avvelenamento  si  è 
che  il  prof.  Giulio  trovo  Io  infermo  con  calo- 
re animale  non  accresciuto,  e privo  di  lebbre. 
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Beaupoil  presume  che  l’alcool  indebolisca  l’a- 
zione venefica  delle  cantaridi  , e che  l’ammi- 
nistrazione interna  della  tintura  ben  preparata 
non  avrebbe  per  l’economia  lutto  iJ  pericolo 
chesi  suppone.  Lanzoni  pure  ci  riferisce  di  aver 
curato  un’avvelenamento  colle  cantaridi  am- 
ministrando due  dramme  di  laudano  liquido  , 
oltre  il  caso  rapportato  da  Lavagna  di  una  fan- 
ciulla che  avvelenatasi  con  una  grande  quan- 
tità di  cantaridi  guarì  con  una  dramma  di  op- 
pio che  la  stessa  avea  preso  per  compiere  l’alto 
mortale.  - 

Gli  effetti  poi  che  nelle  malattie  danno  le 
cantaridi  ci  svelano  più  apertamente  la  loro 
azione  deprimente  cardiaco-vascolare.  Infatti 
se  incominciamo  dai  più  antichi  , e man  mano 
scendiamo  a’ moderni  , vediamo  che  non  v’è 
stala  epoca  in  cui  detto  farmaco  non  abbia 
mostrato  prodigi  nelle  malattie  puramente  flo- 
gistiche. Ma  lasciando  ornai  da  parte  quanto 
ci  lasciarono  scritto  gli  antichi  tra  i quali  Jp- 
pocrcite , Dioscoricle,  Galeno , H off  marni  ^ Avi- 
cenna ed  infiniti  altri  su  tale  farmaco  , ci  ba- 
v sfera  conoscere  quello  che  ne  abbiano  detto  i 
più  recenti.  Rimedio  sovrano  furono  credule  le 
cantaridi  nella  cura  della  idrofobia  da  lhist  , e 
da  Arter  i quali  le  usarono  per  lo  spazio  di 
moltissimi  anni , ed  ottennero  ottimi  risulta- 
menti,  e felici  successi.  Rilèriamo  pure  il  caso 
rapportato  nelle  Transazioni  Filosofiche  nel 
voi.  XXVI  al  nP  323,  che  Kounge  le  ammi- 
nistrò unite  alla  canfora  in  un  ulcera  de’ reni, 
mentre  assicura  lo  stesso  che  oltre  di  averne 
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conseguita  la  guarigione , calmò  i dolori  che 
accompaguavano  la  malattia.  Z acuto  Lusitano 
pure  ci  la  testimonianza  di  aver  veduta  la  gua- 
rigione di  una  epilessia  prodotta  da  soppressio- 
ne di  urine,  coll’uso  delle  cantaridi.  Mercuria- 
le e Werlojj'  poi  ne  assicurano  la  efficacia  di 
tal  rimedio. 

Riproduciamo  l’espressione  dell’Ippocrale 
Romano:  Indi seri rninaUm  contra  ornnes  Je- 
bres  eadem  prescribcbam  vesicantia.  Obser- 
vavi  in  pleurilide  , quanloque  circa  quinlum 
se p Li  munì,  vel  aliis  intermediis  diebus  appare - 
re  magnani  spiratili  ac  expectorandi  dijjicul - 
tatern  , cantharidem  lenire  incomoda  cura  mu - 
lalione  morbi  in  melius.  Si  è usata  pure  Contro 
la  paralisi  di  vescica,  ed  Aliberl  ingenuamente 
dice  di  avere  osservato  che  tal  rimedio  provoca 
abbondanti  sudori,  e considerevole  flusso  di  uri- 
ne , escrezioni  che  ognun  sa  dovere  avvenire 
per  depressione  vitale,  come  c’ insegna  la  sana 
Fisiologia.  Che  si  dirà  poi  se  Tati  usò  le  can- 
taridi per  vincere  le  ostruzioni  e le  polmonie  , 
e Borda  poi  n’estese  l’uso  anche  nelle  pleuriti 
senza  il  bisogno  di  ricorrere  al  salasso?  Rile- 
vasi da’  falli  narrali  da  Forslen  , Colugno  , la 
stessa  verità  che  non  isfuggì  alla  sagacilà  di 
Tribertie d Otlaviani . Sarcone  attribuiva  ai  so- 
lili vescicanti  facoltà  sfibrati  va.  Il  prof.  Giaco- 
mini  ci  fa  pure  nota  una  lettera  inviatagli  da 
Lardcr  di  Rassano  dalia  quale  rilevasi  come  lo 
stesso'!’  abbia  usate  in  tutte  le  forme  d’infiam- 
mazioni. Egli  scrive:  una  febbre  ieri  gagliardis- 
sima per  durezza  e vibratezza  di  polsi,  oggi  sotto 
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l’uso  delle  cantaridi  appena  potreste  ravvisar- 
la , cotanto  è lo  scemamento  de’suoi  fenome-  ' 
ni.  Finalmente  Or/ìla,  JSoyes , Bietì  Thom- 
pson Trousseaux  ed  Andrai  che  eransi  mo- 
strati tanto  contrari  a questa  nostra  opinione  , 
si  son  persuasi  che  la  cantaridina  sia  antiflo- 
gistica; anzi  quest’ ultimo  assicura  di  averla  tro- 
vata antiflogistica  nella  cistite  acuta.  Ma  sen- 
za più  ricorrere  agli  stranieri  per  comprova- 
re una  dottrina  tanto  evidente  per  se  stessa  , 
guardi  ciascuno  l’uso  giornaliero  che  si.  fa 
delle  cantaridi  nelle  malattie  ; ed  io  posso  as- 
sicurare di  avere  all’uopo  fatto  anche  degli 
esperimenti  nell’Ospedale  degl’ Incurabili,  ove 
mi  son  persuaso  che  detto  farmaco  giova  nel- 
la nefrite  , nella  ematuria  renale  , nelle  cistiti 
acute  e croniche,  ne’ flussi  mucosi  delle  vie 
urinarie  , ne’ spasmi  ' vescicali  ec.  Oggi  non  vi 
è più  medico  che  non  le  adoperi  in  tutte  le  ma- 
lattie infiammatorie  schiette;  sebbene  ciò  faccia 
sotto  il  riguardo  delia  Revulsione  sulla  quale 
noi  più  appresso  c'iutralterremo  per  dimostrar- 
la falsa. 

Si  ripara  all’avvelenamento  per  le  cantaridi 
col  vino,  coll1  ammoniaca , nell’oppio  ; mentre 
il  nitro  ed  il  salasso,  i rinfrescanti  sono  nocivi. 

Da  tutti  questi  fatti,  e da  immensi  altri  che 
avremmo  potuto  addurre  in  compruova  del  no- 
stro assunto  rimane  dimostrata  1’  azione  orga- 
nico-dinamica delle  cantaridi  ch’è  per  lo  appun- 
to la  depri niente  cardiaco-vascolare. 

Godono  bensì  le  cantaridi  azione  meccanica 
irritante  allorché  vengono  in  contatto  dell’orga- 
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nismo  , ma  questa  non  è da  confondersi  colla 
organico-dinamica  che  noi  estesamente  abbia- 
mo dimostrala  e che  ha  luogo  dietro  l’ assorbi- 
mento. 

Quale  azione  non  neghiamo  potersi  pure  av- 
verare sui  reni  e sulla  vescica  quando  parti- 
celle  di  cantaridi  non  sono  attenuate  e vi  giun- 
gono incangiate. 

Siffatto  meccanico  o irritativo  effetto  si  puà 
evitare  colla  tenue  dose.  Esso  però  non  ha  mai 
luogo  quando  si  applicano  i vescicanti  nelle  flo- 
gosi  di  detti  organi,  come  vedremo  nell’artico- 
lo vescicatori . 

P.  cantaride  polverata  gr.  jj  - canfora 
rasa  9j  - polv.  di  tragacanta  e acqua  q.  h. 
f.  p.  viij. 

Una  ogni  quattro  ore. 

P.  cantaridina  pura  gr.  ^ - olio  di  man-' 
dorle  dolci  9 f — polv.  di  tragacanta  c ac- 
qua q.  b.  f.  p.  viij. 

Osser.  Si  crede  in  generale  che  la  canfora 
distrugga  fazione  irritante  della  cantaride.  È 
un  fatto,  ma  ne  accresce  e rende  più  energica 
l’azione  deprimente  generale  j e resta  la  locale 
azione  mitigata  e quasi  annientata. 

I morti  per  le  cantaridi  offrono  i tessuti  pel- 
lucidi, sbiadati,  molli  sangue  coagulato  e nero 
con  poca  fibrina. 

Piombo  e «noi  composti.  Questo 
noto  metallo  ha  i suoi  tre  ossidi  ben  noti , e 
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die  servono  soltanto  ad  uso  esterno , entrando 
nella  composizione  dell  impiastro  semplice  o 
diapalma , l’eropiastro  di  Norimberga  che  sono 
cicatrizzanti. 

Sono  più  usitati  i sali  di  piombo  che  seguono: 

Acelato  di  piombo  o piombico  , sale  o zuc- 
chero di  Saturno  in  masse  o aghi  cristallini , 
stitico  solubilissimo. 

Carbonato  o cerussa  di  piombo , geloso  eh’  è 
bianco  tenero  al  latto  , insolubile  nell’acqua  , 
si  scioglie  facendo  effervescenza  nell’acido  sol- 
forico, azotico  ed  acetico. 

Rimedio  antichissimo  e lodato  in  moltiplici 
malattie  flogistiche  fu  il  piombo  e suoi  pre- 
parati , sebbene  da  molti  autori  gli  si  attribui- 
scano proprietà  venefiche,  e capace  di  portare 
nell’organismo  disordini  infiammatori.  Noi  pe- 
rò bilanciando  i fatti , e considerando  gli  ef- 
fetti che  dette  sostanze  producono  sull’uomo 
sano , non  che  le  guarigioni  con  esse  ottenu- 
te, di  malattie  puramente  flogistiche  siamo  in- 
dotti a credete  il  piombo  co’ suoi  preparati  un 
rimedio  atto  ad  abbassare  l’organismo  e dotato 
perciò  di  facoltà  deprimente  vascolomervosa. 
torse  non  saremo  intesi,  e si  griderà  contro  di 
noi , ci  si  dirà  che  siamo  sistematici , e parti- 
giani di  false  dottrine  ; ma  se  pure  a costoro 
che  ci  biasimeranno  resterà  qualche  barlume 
di  logica , tosto  andranno  convinti  delle  ve- 
rità che  a bella  posta  andremo  ad  esporre. 

Se  noi  daremo  un  rapido  sguardo  sugli  effetti 
de’  Saturnini  nell’ uomo  sano,  avremo  a notare 
i seguenti  fenomeni  che  nessuno  potrà  negare 
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essendo  dessi  appoggiati  su’ fatti,  e suJJe  me- 
morie pubblicale  all’uopo  da  (^'stinti  autori.  Ed 
infatti  volendo  descrivere  la  colica  così  della 
metallica,  saturnina  o de’ pittori 5 avremo  in 
essa  il  quadro  più  bello  degli  effetti  de’  prepa- 
rali in  esame.  Comincia  dapprincipio  un  certo 
languore  nello  stomaco  acgompaguato  da  ge- 
nerale abbattimento,  ed  ansietà,  seuso  di  ama- 
rezza in  bocca  e sapore  metallico,  nausee , rut- 
ti, vomiti,  costipazione  dell’alvo  , o dejezioni 
di  materiali  fecciosi,  faccia  pallida,  lingua  co- 
verta di  palina  bianca  , e perloppiù  umida  , 
spesse  volle  vi  li  a sete,  quindi  dolori  alla  re- 
gione epigastrica,  polso  non  accelerato  più  del 
solilo  anzi  più  lento  di  prima;  ma  i dolori  viep- 
più esacerbano,  si  ottunde  l’udito,  la  vista  s’ in- 
debolisce notevolmente,  vertigini , delirio,  pe- 
santezza generale  di  tutte  le  membra,  paralisi  , 
perdila  della  voce  , e della  loquela  4 e quindi 
succede  la  morte. 

Sezionati  i cadaveri  per  siffatta  malattia* come 
Or  fila,  Chomel,  Andrai,  e Tanq  aerei  che  vi  ha 
scritto  un  ampio  trattalo,  attestano  che  Io  stoma- 
co e gl’intestini  non  presentano  veruna  traccia 
infiammatoria,  e Laennec  pure  ci  fa  testimonian- 
za di  aver  trovato  ne’  cadaveri  di  tal  sorta  tut- 
t’ i tessuti  scolorati  e privi  di  sangue.  Ben  vero  c 
da  dire  che  alle  volle  si  rinvengono  negl’intestini 
tracce  d’infìarnmazione  , ma  ciò  è da  riferirsi 
all’azione  meccanica  di  detti  preparali  che  non 
assorbendosi  in  tutta  la  loro  dose  maltrattano  le 
tuniche  di  detti  organi  collequali  sono  iucoutat- 
lo.  Possono  gli  stessi  correre  iucangiati  uel  sau- 
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gue  e determinarsi  in  diversi  punti  della  mac- 
china ove  faciljjiente  stabiliscono  per  le  stesse 
ragioni,  de’processi  irritativi,  onde  poi  se  ne 
sviluppa  la  febbre  che  gli  autori  nella  maggior 
parte  annoverano  tra  i sintomi  del]' avvelena- 
mento } lebbre  per  altro  che  da  principio,  e 
quando  il  farmaco  opera  per  le  vie  circolato- 
rie non  ha  luogo  menomamente  , e ce  ne  assi- 
curano le  immense  autorità  che  qui  per  bre- 
vità non  stimiamo  di  citare  , poiché  ci  basta 
quel  che  ne  ha  detto  Luturiaga  in  una  sua  Me- 
moria pubblicata  nella  collezione  dell’ accade- 
mia Reale  di  Medicina  in  Madrid  su  tal  propo- 
sito, Egli  ci  fa  sapere  , parlando  degl’ intensi 
dolori  che  gli  ammalati  di  colica  saturnina 
provano  nel  basso  ventre  , che  il  polso  non  è 
più  accelerato  del  solilo  nel  principio  della  ma- 
lattia, anzi  più  lento  di  prima.  Dice  pure  che, 
quando  il  male  fa  progressi , esso  diviene  rapi- 
do e disuguale  e conviene  attribuirlo  alla  vio- 
lenza de’ dolori , e che  non  indica  alcuna  rea- 
zione per  parte  della  natura.  Il  celebre  Prof. 
Giacornini  ci  rapporta  pure  quel  che  ne  provò 
su  di  se  stesso  il  dot.  Guglielmo  Laicllan  fa- 
cendo uso  dell’acetato  di  piombo.  Ri  tarda  men- 
to nel  polso,  lieve  gastralgia  , malessere  , pro- 
strazione generale,  ma  più  notevole  alle  ginoc- 
chia. Lo  stesso  autore  ripetendo  quindi  gli  spe- 
rimenti notò:  polso  abbassato  alle  52  battute, 
faccia  pallida,  mani  e piedi  intormentiti.  Ma 
venendo  a’ mezzi  adoperati  per  riparare  a detti 
avvelenamenti  dobbiam  dire  che  quasi  la  mag- 
gior parte  degli  autori  liau  commendato  il  me- 
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lodo  eccitante  nel  quale  predominano  l’ oppio 
a dosi  elevate,  il  laudano,  la  teriaca,  il  vino  , 
e nell’Ospedale  della  Carila  in  Parigi  forma- 
rono detti  mezzi  parte  principale  della  cura  in 
esame,  sebbene  dobbiamo  confessare  che  molli 
ammalati  di  tal  sorta  nulla  ostante  perirono. 
Forse  se  ne  sarebbe  salvata  gran  porzione  se 
al  detto  metodo  non  si  accoppiava  pure  l’ an- 
tiflogistico. Posso  anche  io  citare  delle  cure  fat- 
te all’  uopo,  e molti  giovani  che  mi  seguivano 
nella  visita  ordinaria  nell’Ospedale  degl’incu- 
rabili alla  quarta  sala  al  1851-52,  polran  fare 
testimonianza  se  que’paralitici  per  avvelena- 
mele saturnino  da  me  curati  con  forti  dosi  di 
oppio  ne  andarono  in  poco  tempo  guariti  intera- 
mente , e potranno  pur  dire  ingenuamente  se 
delt’infermi  aveano  maggior  tolleranza  per  l’op- 
pio e per  il  metodo  in  generale  eccitante. 

Passando  finalmente  alle  malattie  curate  dai 
pratici  co’ preparati  saturnini  ci-  spianeremo 
moltoppiìi  la  strada  onde  rintracciare  la  veri- 
tà , e dopo  che  tanto  avremo  fatto,  saremo  ob- 
bligali ad  ammettere  azione  deprimente  vasco- 
lornervosa  di  detti  preparati.  I Chinesi  secon- 
do ci  viene  rapportalo  da  Popp  nella  sua  Dis- 
sertazione intorno  alla  colica  , riguardano  l’ a- 
cetato  di  piombo  come  un  ottimo  rinfrescan- 
te , sicché  lo  paragonano  per  le  proprietà  al 
- nitro.  Si  è commendato  lo  stesso  preparato  nel-  * 
la  tisi  tubercolare,  e Jouquier  lo  usò  con  pro- 
fitto in  tal  malattia  nell’Ospedale  della  Carità 
in  Parigi.  Il  Dot.  Nasse  l’ha  pure  trovato  ef- 
ficace per  debellare  le  febbri  tifoidee  accom- 
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paguaie  da,  ulcerazioni  intestinali.  Quiung  lo 
vanta  nella  cura  della  dotineuterite,  ed  il  Dot. 
Macchia  di  Villamaina  ha  curato  collo  stesso 
delle  dissenterie,  oltre  llenderson  che  lo  speri- 
mentò utilissimo  nella  bronchite  sì  acula  che 
cronica.  Ma  non  solo  le  suddette  malattie  si 
sono  curate  coll’acetato  di  piombo,  ve  n’ha 
delle  altre,  e sono  per  Io  appunto  le  blenorree, 
le  leucorree  per  le  quali  si  sono  propinate  le 
iujezioni  dello  stesso.  Forse  qui  taluno  ci  dira 
essersi  ciò  praticato  da’ chirurgi  ad  oggetto  di 
astringete  e d’impedire  il  flusso,  ma  noi  allora 
risponderemo  che  anche  nella  uretrite  da  prin- 
cipio sino  alla  fine  si  sono  del  pari  praticale 
dagli  autori  ad  oggetto  di  calmare  la  intensità 
del  processo  flogistico  e di  ciò  fan  fede  anche 
i moderni.  Si  è detto  pure  da’ nostri  contrari 
che  perciò  valeva  l’acetato  di  piombo  a fre- 
nare le  emorragie,  ma  noi  ripeteremo  che  la 
facoltà  astringente  di  questi  farmachi  applicati 
«Ha  località  è momentanea  e meccanica,  e che 
per  ottenere  lo  arresto  della  emorragia  è d’uo- 
po frenare  l’impeto  del  morbo  che  la  sostie- 
ne , e ciò  si  adempie  per  le  vie  organico-dina- 
miche. Ma  lasciando  da  parte  siffatte  questio- 
ni che  saranno  ad  altro  luogo  esaminate  più 
«stesamente,  torniamo  all’applicazione  dell’a- 
cetato di  piombo  nelle  malattie;  e qui,  dopo  di 
averle  esaurite  tutte  ci  si  presentano  finalmen- 
te quelle  che  appartengono  all’ asse-cerebro- 
spinale.  Ed  in  prima  vogliamo  dire  delia  idro-. 
fobia  ove  ritrovarono  utile  l’acetato  di  piombo 
Fuyermann  , Dugas , Harlan  , ed  altri.  San - 
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torph  pure  lo  eucòmiò  nelle  malattie  convul- 
sive e specialmente  nell’ isterismo  perlocchè 
riporta  de’ fa  ili  convincenti  noti  escluso  quello 
di  una  ragazza  della  età  di  11  anni  guarita  dal- 
l’isterismo in  poche  settimane  dopo  essersi  cal- 
mati i sintomi.  Vi  è staio  pure  chi  ha  racco- 
mandalo in  tali  malattie  l’ossido  bianco  di 
piombo  , ed  il  signor  Ouvsald  l’adoperò  con 
vantaggio  in  più  casi  di  tic  doloroso  accompa- 
gnato da  sintomi  imponenti , e molto- pertina- 
ce , non  che  in  talune  ischiadi  ove  corrispose 
ugualmente.  Veniamo  ora  alla  cerussa  o carbo- 
nato di  piombo  gelaso  del  volgo.  Tulli  sanno 
dall’  uso  giornaliero  che  se  ne  fa,  che  la  cerussa 
gode  proprietà  calmante,  perlocchè  si  applica 
esternamente  a togliere  gli  ardori  delle  scotta- 
ture, a guarire  le  ragadi  antiche  7 e le  resipole 
che  ordinariamente  invadono  i ragazzi. 

II  dottor  Salques  sperimentò  l’ efficacia  del- 
l’acetato di  piombo  contro  l’ ipertrofia  del  cuo- 
re, nelle  endocarditi,  e nelle  flogosi  del  midollo 
spinale.  Vide  cessare  i dolori  ed  abbassarsi  il 
polso.  Ne  riferisce  più  casi  ( Sarcone  — ago- 
sto 1848.  ) 

Niuno  quindi  dubitar  può  dell’azione  depri- 
mente vascolo-nervosa  de’  piombici  (t). 

i * 

. 

(i)  Confesso  che  intorno  all’azione  de’ sai urni ni,  io 
riteneva  le  medesime  erronee  e superficiili  idee  che 
sono  nella  mente  de’medici  francesi  e di  molli  nostri 
ostinati  loro  seguaci,  cioè  che  sono  irritanti. 

Mi  fecero  ricredere  l’osservare  l’utilità  che  ricava- 
no le  feminucce  applicando  il  gelaso  ed  estratto  di  sa- 
turno sulle  parti  risipolacee  de’ragazsi,  il  veder  gua- 
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P.  acetato  di  piombo  gr<  vj -estratto  di 

aconito  gr.  jj.  f.  p.  jv. 

Una  ogni  due  ore  nella  lisi  tubercolare. 

P.  acetato  di  piombo  gr.  x emulsione  di 
semi  freddi  gvj . 

A piccole  cucchiaiate  nelle  flogosi  intestinali. 

P.  acetato  di  piombo  - acqua  stilla- 
ta 5vj  s. 

È questa  1’  acqua  vegeto-minerale  di  Gou- 
lard  o acqua  bianca  che  serve  all’ esterno  sulle 
parli  infiammate  ove  riesce  efficacissima. 

Il  carbonato  di  piombo  in  polvere  si  sparge 
sulle  ragadi  e scottature^  entra  nella  composi- 
zione dell’  ungueulo  bianco.  Gli  unguenti  sa- 
turnini in  generale  sono  calmanti. 

Incomp.  Colle  terre  alcalinole,  carbonati  so- 
lubili, iosfali,  ossalati,  borati,  idroiodali , ac- 
qua satura  di  acido  carbonico,  di  acido  solfo- 
rico. 

Trementina.  E sugo  resinoso  che  rica- 
vasi da  piante  conifere,  e se  ne  distinguono  più 
specie.  Alcune  dal  pinus  maritima9  p.  picea  , 
p.  balsamica , p.  larix  da  cui  si  ottieue  quella 
di  Venezia  } la  trementina  di  Chio  ricavasi  dal 
pistacia  terebinthus . La  veneziana  è preferita 

rire  i paralitici  pittori,  e lavoratori  di  maiolica  colle 
acque  termali  d’ Ischia,  etl  il  leggere  nelle  opere  medi- 
che gli  effetti  di  debolezza  prodotti  dal  piombo. 
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per  gli  usi  medicinali  ed  è vischiosa  , traspa- 
rente, giallo-verdiccia,  acre  ed  amara,  di  odor 
penetrante  di  viole  che  si  comunica  alle  orine. 

E composta  di  resina  , olio  essenziale  o essenza 
che  se  ne  volatilizza  col  calore,  e di  poco  acido 
succinico. 

L’olio  è senza  colore  , più  leggiero  dell’  ac- 
qua, di  odore  spiacevole. 

E la  trementina  rimedio  preziosissimo  in 
moltissime  malattie,  l’indole  delle  quali  ci  di- 
mostra l’azione  vera  e primitiva  di  essa  eh’ è la 
deprimente  vascolo-nervosa.  Infatti  se  noi  la 
incominceremo  dagli  effetti  che  produce  la  sua 
amministrazione  sull’uomo  sano  ci  convincere- 
mo pienamente  dell’azione  assegnatale.  Comin- 
cia dapprincipio  un  leggiero  calore  nella  regione 
dello  stomaco,  provasi  malessere,  il  polso  si  ral- 
lenta , vi  è sonnolenza  , e talvolta  ebbrietà  , le 
orine  si  aumentano,  ed  a dosi  più  avanzate  può 
avvenirne  anche  il  vomito  , e la  diarrea.  Neri - 
kius  guarì  un  avvelenamento  per  molta  dose  di 
laudano  liquido  colla  trementina  che  usò  per 
bocca,  e per  clisteri,  mentre  l’individuo  era  pros- 
simo a sceudere  nel  sepolcro.  Barbier  nel  suo 
trattato  completo  di  materia  medica , sebbene 
anuovera  nella  classe  degli  eccitanti  la  trementi- 
na, pur  nondimeno  confessa  che  detta  sostanza 
non  agita  l’apparecchio  circolatorio,  nè  aumenta 
la  frequenza  del  polso.  Ma  passando  alle  ma- 
lattie ove  di  essa  si  è fatto  capitale  ci  si  presen- 
tano in  prima  le  febbri  intermittenti  ove  Luca* 
la  considerò  specifico  come  la  china.  La  gotta 
pure  troya  io  esso  presidio  per  calmare  i do- 
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Wi  ; Jc  affezioni  reumatiche,  l’encefalite , le 
congestioni  al  capo,  ec.  si  sono  pure  curate  da- 
gli autori  colla  trementina.  Nelle  malattie  dei 
reni,  e della  vescica,  e perciò  nella  iscuria,  di- 
suria , stranguria  per  calcoli  fu  trovata  utilis- 
sima , non  che  nel  catarro  vescicale,  in  (pi  e Ilo 
dell’uretra  , nella  orchite,  e nella  stessa  cistite 
come  osservò  il  eli.  prof.  Giacomini  in  per- 
sona di  tale  Maria  Giacomelli  di  Padova  rico- 
verata nell;»  sua  Clinica  pe’ Chirurghi  a di  20 
febbraio  1834  , dalla  quale  uscì  perfettamente 
ristabilita.  Nella  nefrite  pure  si  è commendata 
sin  da’ tempi  di  Amato  Lusitano;  nella  lisi  l’a- 
doperava Pioscoride  ; la  tosse  , il  croup  , i ca- 
tarri cronici  pohnonali  , l’epilessia,  le  convul- 
sioni, l’apoplessia,  le  paralisied  altre  simigliami 
malattie  sono  stale  del  pari  curale  colla  stessa.  . 
E Ilio  stori  rapporta  due  casi  di  amenorrea  gua- 
riti al  50  giorno  co’clisleri  di  trementina  , ed 
analoghi  fatti  vengono  riportali  nell1  Osserva- 
tore medico,  anno  1837#  Nell’eiuorragie  fu  an- 
che soccorso  valevole,  nel  tifo  si  preconizzò  da 
Sto/ff,  Newton,  Douglas  , ec.  £ncomi  sommi 
poi  ebbe  la  trementina  nelle  nevralgie  tulle  e . 
specialmente  nella  ischiade,  ove  tra  gl’immen- 
si autori  la  osservò  efììcace  Andrai.  Rimedio 
pure  conosciutissimo  e valevole  è stata  ed  è 
tuttora  la  stessa  nella  così  detta  febbre  puer- 
perale , ed  al  proposito  potremmo  citare  im- 
mensi autori  inglesi,  e di  ogni  nazione  che  l’hau- 
no  usala  con  prolilto.  E da  dire  fìualuienle  che 
coll'  uso  dell’olio  di  trementina  si  sono  da* ina- 
lici guarite  molle  malattie  di  occhi  tra  le  qua- 
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li , le  iriditi  e le  coroiditi  croniche  ( Cnrrnichael , 
Petrequin , Floycr , Trinckinetii).  Quest’  ulti- 
mo dice  che  abbatte. il  dolore  , calma  lo  stato 
generale  dell'organismo,  diminuisce  la  conge- 
stione, e la  lagrimazione  , e favoiisce  lo  assor- 
bimento. Il  dottor  Martinez  nei  1845  usuila 
assai  proficuamente  all’esterno  nella  pertosse 
grassata  in  Nocera. 

Da  ciò  che  abbiamo  detto  finora  chi  potrà 
in  buona  fede  negare  alla  trementina , ed  al 
suo  olio  facoltà  deprimente?  Laonde  noi  guar- 
dando che  con  la  stessa  si  sono  curati , e si  cu- 
rano perloppiù  malattie  nervose  non  esitiamo 
ad  accordarle  proprietà  deprimente  vascoio- 
nervosa  in  quanto  al  sistema  che  la  stessa  predi- 
Ugge* 

* * / 

P-  trementina  veneziana  jiij  - magnesia 
deaerata  3j-  polv.  di  liquir.  q.  b.  f.  boi.  xjj. 

Da  propinarsene  uno  ogni  ora . 

P.  olio  essenziale  di  trementina^- cimila, 
di  gomma  arabica  fój  m. 

Da  prendersene  due  cucchiaiate  per  volta. 

Senapa.  Alla  famiglia  delle  crocifere  ap- 
partiene il  genere  Synapis  che  comprende  fra 
le  altre  specie  la  S . alba  che  Vegeta  ne’ colli 
Calcarei , e la  S.  nigra  che  si  ritrova  ne’ cam- 
pi. I semi  della  prima  sono  rotondi,  bianchi , 
grosselti , acri  e piccanti.  I semi  delia  nera  ge- 
neralmeute  usati  sono  piccoli , rotondi , rosso- 
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scuri  con  strie  concentriche,  di  sapore  ama ret. 
to  acre  e piccante,  schiacciati  tramandano  odor 
penetrante  ,‘che  coll’azione  sua  di  contatto  ir- 
rita la  faccia,  le  narici  e gli  occhi.  Contengono 
materia  farinacea  , olio  fisso  che  se  ne  separa 
colla  pressione  , altro  volatile  separabile  colla 
distillazione,  ed  il  senapismo  eh’ è squamoso  , 
solubile  nell’alcool,  nell’etere,  negli  oli,  e so- 
prattutto in  quello  di  trementina,  sali  a base  di 
calce  , solfo-cianuro  di  calcio  , acido  solfo-se- 
napico. 

Chi  guarda  l’ arrossimelo  che  la  senapa  prò-, 
duce  sulla  pelle  dira  che  dessa  è sostanza  inci- 
tante ed  irritante.  Difatti  l’azione  meccanica 
tal  effetto  produce  ; ma  assorbita  e condotta  nel 
letto  delle  circolazioni  spiega  potere  deprimen- 
te sull’uomo  sano;  accresce  la  fame,  modera  lo 
stimolo  de’ soverchi  cibi  r rendendoli  piti  dige- 
ribili ha  luogo  il  vomito  come  lo  produce  il 
tartaro  emetico  ( Marealan ).  Apporla  languore 
e fa  esalare  copiose  orine,  giusta  Cullen  e Lin- 
neo. Confermarono  questa  venia  il  Fouquier, 
Merat,  Taylor , Cooke. 

Dopoché  Taylor  si  guarì  coll’uso  della  se- 
napa da  morbi  flogistici  del  basso  ventre  si  dif- 
fuse la  rinomanza  delia  senapa  avverso  le  ga- 
striti , epatiti , enteriti  lente  e croniche , e so- 
pratuttole  cardialgie,  coliche,  cefalalgie,  ama- 
urosi  incipienti,  reumatismi , gotta,  lombag- 
gini, tic  , tossi , ischiadi , febbri  intermittenti 
nella  clorosi,  nella  pertosse,  nell’asma, nelle  feb- 
bri putride  f Dioscoride , 1 lai,  Brody , Thom- 
pson^ Thilovi , Callinsen ).  E Marealan  nell’as- 
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sedio  della  Rochella  salvò  un’intera  armata 
dallo  scorbuto.  Guarisce  i geloni  , i dolori  ar- 
tritici,-la  scabbia.  Da  ultimo  in  tutte  le  conge- 
stioni , le  infiammazioni  di  tutti  gli  organi  e 
tessuti , e massime  nelle  vascolari  la  senapa  è 
sovrano  medicamento  , e nelle  nevrosi  subflo- 
gistiche e flogistiche.  Al  presente  Iohson  ne  fa 
tesoro  nelle  dispepsie  con  accresciuta  sensibi- 
lità allo  stomaco.  (Saggio  sulla  indigestione • 
Nap.  1854-) 

Posto  ciò  che  abbiamo  narrato  niuno  ardirà 
negare  il  potere  deprimente  o calmante  vasco- 
lo-nervoso  alla  senapa  assorbita  e portata  nello 
interno.  Possono  assicurarlo  i medici  che  dal-  . 
V applicazioue  de’ senapismi  veggono  pronta- 
mente diminuire  e cessare  forti  dolori,  le  con- 
vulsioni spasmodiche.  Niuno  nega  d’altronde 
l’azione  meccanica  o irritante  alla  senapa  5 ma 
la  rivulsione  è un  assurdo  come  dimostreremo 
a suo  luogo.  Il  lieve  arrossimento  è fugace  e 
passeggierò.  E quanto  più  rimane  sulla  parte, 
tantoppiù  è minore  il  rossore.  Se  il  senapismo 
apporla  utilità,  n'è  ragione  l’assorbimento  del 
senapismo. 

P.  semi  di  senapa  bianca  § ~ f.  c.  jj. 

. Una  di  mattina  ed  altra  di  sera..  <.  , 

Se  ne  forma  il  decotto  con  due  once  di  semi 
di  senapa  nera  e due  libbre  di  acqua  calda  pei 
pediluvii  senapizzati,  o bagnarne  i geloni , le 
parti  reumatizzale  e gottose.  11  cataplasma  si 
prepara  unendo  polvere  della  senapa  anzidetta 
a poca  acqua , ed  applicasi  come  sopra. 
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Segala  cornili  a.  Segala  cornuta  o spe- 
rone è un  corpo  simile  ad  un  seme  di  grano 
lungo  da  mezzo  pollice  ad  uno  , mezza  linea 
largo  ricoperto  da  una  pellicola  ■ c nericcia  , 
violetta,  dura,  friabile,  di  sapore  acre  piccan- 
te. Secondo  Vauquelin  contiene:  materia  co- 
lorante gialla  , altra  fosca  ed  altra  bianca  , so- 
stanza violetta  , ed  altra  oleosa , un  acido  che 
credesi  il  fosforico , materia  azotata  facile  a li- 
quefarsi. Mas  vi  ha  trovato  glutine,  ammonia- 
ca , acido  acetico  , alcali  particolare  , materia 
colorante  violetta,  resina,  olio  grasso,  acetato 
alcalino.  Alcuni  vi  sospettano  la  presenza  del- 
l’amido, dell’acido  idrocianico,  della  narcotina. 
Contiene  Vergatina  ch’è  il  suo  principio  attivo. 

Non  vi  è stato  farmaco  che  più  dello  spero- 
ne abbia  richiamalo  1*  attenzione  de’ pratici  in 
moltiplica  malattie  ove  ottimamente  corrispo- 
se, senza  che  però  si  fosse  da  tutti  conosciuto  il 
suo  vero  modo  di  azione  sull’organismo  viven- 
te. La  opinione  intanto  che  soddisfece  per  qual- 
che tempo  talune  scuole  fu  quella  di  attribuir- 
gli virtù  eccitante  perchè  facilita  i parti  sten- 
tati e laboriosi.  E non  altrimenti  dovea  cre- 
dersi , poiché  un  errore  ne  porta  di  conseguen- 
za l’altro.  Difa  ito  un  parlo  ritardato  per  la 
creduta  debolezza  dell’utero,  la  segala  ne  atti- 
vava le  contrazioni.  Ma  volendo  sLare  a’ fatti 
ed  agli  esperimenti  con  essa  praticati  sugli  ani-  . 
mali  bruti  e sull’uomo  sano  non  che  in  malat- 
tie d’indole  non  ambigua,  dobbiamo  confessa- 
re che  la  segala  lungi  dallo  eccitare,  calma  e 
deprime  l’organismo  fino  ad  estinguerlo  arre— 
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stando  sibbcne  la  circolazione  del  sangue  e de- 
gli altri  umori  dell’animale  economia.  I-risul-, 
tameuii  ottenuti  da  Tessici'  su  diversi  a*imaii 
a’ quali  amministrò  la  segala  a diverse  dosi , 
dimostrano  chiaramente  l’assunto.  Difalli  tra 
gli  altri  fenomeni  avevano  maggior  posto  i ros- 
sori, le  gonfiezze,  l’emorragie,  gli  annerimen- 
lì  » gl'  sfaceli  ec.  a’ quali  noi  daremo  quella 
spiegazione  e quel  valore  che  loro  appartiene 
parlando  degli  effetti  della  stessa  droga  sull’uo- 
mo sano.  Anche  il  signor  De^  Gravina  ha  spe- 
rimentato recentemente  l’azione  delia  segala 
su  diversi  animali,  non  che  su  di  se  stesso,  ed 
ha  sempre  notalo  rallentamento  delle  pulsazio- 
ni cardiaco-vascolari,  e diminuzione  del  calore 
animale,  perloechè  ha  coùchiuso  essere  il  far- 
maco in  esame  analogo  alla  digitale  ed  agli. al- 
tri calmanti  freddi  nel  suo  modo  di  agire.  L’uo- 
mo sano  infatti  facendo  uso  della  segala  inco- 
mincia ad  avvertire  un  senso  di  pesantezza  al 
capo  , leggiera  ebrietà  , vertigini  , stupidita  , 
quindi  la  sonnolenza;  un  senso  di  formicolio  e 
tremore  agli  arti,  somma  prostrazione  delle  for- 
ze , polsi  deboli,  e molli  , freddo  all’ estremi- 
tà , difficolta  nella  loquela  , dimagramento  , 
le  membra  tosto  addivengono  livide  e ne  succe- 
de la  mortificazione  che  noi  distinguiamo  dalia 
cangrena  vera  o flogistica  ; e finalmente  le  car- 
ni e gli  altri  tessuti  sottostanti  soggiacciono  al- 
le leggi  fisico-chimiche  , ed  iu  breve  si  distac- 
cano dalle  articolazioni  senza  però  perdita  ve- 
runa di  umori.  Quello  eli’ è da  notarsi  princi- 
palmente si  è , che  l’individuo  non  ha  febbre 
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durante  siffatti  fenomeni,  e ce  lo  attesta  tra  gli 
altri  Luti g il  quale  ebbe  ad  esperimentarlo  in 
una  epidemia  da  lui  tanto  bene  descritta.  Sten - 
nig  pure  notò  la  debolezza  de’  polsi , e tutti  gli 
autori  non  negano  lo  avvilimento  delle  forze  , 
ciò  che  chiaramente  ci  disvela  l’azione  depri- 
mente della  segala.  Ma  se  poi  si  volessero  fatti 
più  autentici  ricorriamo  a quello  che  ne  ha 
detto  Courhaut  il  quale  per  distruggere  gli  ef- 
fetti venefici  della  segala  propone  l’ammoniaca 
come  antidoto,  e Muller  di  Stellili  si  uniforma 
al  medesimo  pensamento  quando  dice  che  le 
preparazioni  alcooliche  della  segala  sono  meno 
efficaci  della  semplice  polvere.  Moyon  ha  di- 
mostrato pure  la  incompatibilità  di  questo  far- 
maco col  vino,  e cogli  eteri. 

Prima  però  di  passare  alla  esposizione  delle 
malattie  curale  colla  segala  ci  conviene  dare  la 
spiegazione  di  taluni  fenomeni  di  sopra  enun- 
ciali, e questi  sono  quelle  gonfiezze,  que’ rosso- 
ri , quegli  sfaceli  ec.  che  si  verificano  dopo  il 
continuato  uso  della  segala.  Tutti  questi  feno- 
meni che  realmente  si  presentano  agli  occhi 
de’ pratici  sono  congestioni  passive  le  quali  av- 
vengono per  il  ristagno  del  sangue  ne’ vasi 
mancando  agli  stessi  la  for$a  dopo  che  la  sega- 
la v’indusse  una  notevole  depressione.  Man- 
cando dunque  il  naturale  stimolo  agli  organi 
che  per  disposizione  anolomica  sono  i più  lon- 
tani dal  cuore,  succede  naturalmente  in  quelle 
parti  un  tale  grado  di  depressione  che  ne  fa 
sorgere  la  mortificazione  seuza  che  alcun  pro- 
cesso infiammatorio  fosse  preceduto.  Le  parli 
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insomma  cadono  mortificate  di  mano  in  mano 
che  la  vita  le  abbandona.  Ben  vero  è da  notare 
che  alle  volte  questi  ristagni  passivi  sono  causa 
cP irritazioni  locali,  onde  conviene  in  seguito  per 
guarirle  il  metodo  antiflogistico;  ma  ciò  non  in- 
ferma menomamente  la  opinione  che  noi  ab- 
biamo sull’azione  della  segala,  perchè  riguar- 
diamo dette  flogosi  qual’ effetto  di  azione  mec- 
canica del  sangue  ristagnante  nell’estremità  ca- 
pillari de’ vasi  dopo  che  l’azione  organico-di- 
namica della  segala  cessò  di  agire' sull’organis- 
mo . Ed  infatti  se  dette  irritazioni  alle  volte  re- 
almente si  verificano  , domandiamo  se  desse  si 
videro  sorgere  in  principio  del  veneficio,  op- 
pure dopo  qualche  tempo  e quando  lo  equili- 
brio si  era  rimesso  nella  macchina?  Noi  non  ab- 
biamo mai  negato,  che  qualsiasi  azione  mecca- 
nica sia  di  ristagno  di  umori  nell’animale  eco- 
nomia, sia  di  corpi  estranei  che  direttamente  vi 
operano  , possano  menare  irritazioni  e flogosi. 
Ma  senza  qui  addurre  ragioni,  son  queste  delle 
verità  conosciute  prima  , e noi  per  abbrevia- 
re al  maggior  possibile  il  nostro  cammino,  ven- 
ghiamo  finalmente  allo-esame  delle  malattie 
curate  oolla  segala  , d’onde  rileveremo  la  sua 
azione  deprimente  vascolo-nervosa. 

Ottimi  risultamenti  si  ottennero  dalla  segala 
per  facilitare  le  doglie  uterine  in  donne  oltre- 
modo  sensibili  e travagliale  da  un  parto  labo- 
rioso, e ce  ne  fan  fede  immensi  autori  e tra  gli 
altri  Spajrani  e Giacomini . Taluni  pratici  pe- 
rò sono  di  avviso  che  la  segala  agevola  il  parto 
perchè  suscita  uell’uiero  delle  violente  contra- 


Digitized  by  Google 


512 

zioni,  ma  noi  intanto  non  siamo  di  accordo  con 
costoro  pensando  tulio  al  contrario;  ed  infatti 
si  è ricorso  alla  segala  ne’ parli  stentati  ove  è 
stato  indicato  anche  il  salasso.  Ognuno  d’al- 
tronde sa  clic  .l’utero  non  e da  credersi  in  simili 
circostanze  nello  stalo  di  depressione}  per  l’op- 
posito  iu  queste  sedi  vi  è stimolo  accresciuto  e 
lavorio  maggiore  , e che  appunto  ne  nasce  la 
difficoltà  nel  parlo  per  il  soverchio  turgore 
dell’organo  inceppato  ed  oppresso  nelle  sue  li- 
bere funzioni.  Errore  dunque  grossolanissimo 
è il  credere,  avvilito  da  languore  quell’orga- 
no che  rinchiude  in  se  molla  allividì , e ce  ne 
fan  fede  le  siesse  pregnanti  le  quali  durante  il 
periodo  della  loro  gravidanza  sentono  il  biso- 
gno di  ripetere  salassi.  E lauto  poi  è vero  che 
la  gravidenza  induce  attivila  smodata  nell’ute- 
ro e nella  macchina  che  ci  basterebbe  solo  con- 
siderare quell’emorragie  che  ne  succedono  e 
dalle  narici  e dall’utero  istesso  , non  che  i po- 
. stomi  del  parto  i quali  perloppiù  si  riducono  a 
mettiti  , ed  a metro-peritoniti  così  dette  delle 
puerpere.  Veneudo  alle  altre  malattie  curate 
colla  segala  ci  si  presentano  le  diverse  emorra- 
gie alti  ve  ove  i pratici  P hanno  in  tutt’i  tempi 
commendata , e AJuller  narra  non  pochi  esem- 
pi di  emorragie  uterine  arrestate  con  detto  far- 
maco , oltre  poi  quei  che  ne  dicono  Cabini, 
Lanyol,  Viggcrs  per  l’epistassi,  c le  pucunior- 
ragie  } ed  io  eonto  di  aver  curalo  collo  stesso 
rimedio  diversi  ammalali  di  ematuria  per  tur- 
gore emorroidale  accompagnata  da  calore,  ed 
ardore  nella  vescica.  Si  ò usala  pure  la  segala 
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nelle  leucorree  come  ci  attestano  Spajrani,  Baz- 
zoni, Marshall  Hall,  e Negri  il  quale  l’adope- 
rò con  successo  anche  nella  blenorrea  , come 
fe  noto  alla  società  medica  di  Londra.  Stoutci 
riferisce  un  caso  di  diarrea  cronica  restia  ad 
ogni  cura,  ed  accompagnata  da  edemi,  ed  ame- 
norrea , guarita  pure  colla  segala.  Vale  anche 
per  vincere  le  amenorree  cagionate  da  sover- 
chio eretismo  dell’  utero,  ed  il  signor  Giacomi- 
ni  ci  assicura  di  averla  trovata  utilissima  , e 
forse  più  pronta  dello  stesso  ferro  in  dette  ma- 
lattie. Anche  moltissime  malattie  nervose  fu- 
rono colla  segala  combattute  dagli  autori , e 
tra  gli  altri  Petrequin , e Panari  narrano  gua- 
rigioni di  paraplegie  croniche  per  vincere  le 
quali  si  era  invano  ricorso  ad  altri  rimedi.  Ko- 
chanowskh  l’usò  con  vantaggio  nella  midriasi, 
Theriano  protomedico  di  Corfù  l’adoperò  contro 
l’iscuria  spasmodica  , potere  confermalo  da 
Allier . Calderini  l’usò  contro  il  colera,  e Go* 
lia  presso  noi  ottenne  anche  (elici  risultamenti 
colla  stessa  in  detto  morbo.  Il  Dot.  Nardo  van- 
ta la  segala  nella  cura  dell’isterismo  , e Wig- 
gers  coll'  olio  della  stessa  ha  debellato  reuma- 
tismi e dolori  odontalgici.  Finalmente  diciamo 
che  anche  nelle  febbri  intermittenti  ha  otte- 
nuto encomi  la  segala  come  ci  fa  noto  Bernar- 
do Ritter  in  un  suo  lavoro  ove  ha  riuniti  tutti 
i risultamenti  clinici  ottenuti  da’ pratici  cól- 
l’ uso  di  detto  farmaco. 

P.  segala  cornuta  polv.  gr.  xjj  f.  c.  jv. 
Man . di  Farmac . 18 
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Una  ogni  due  ore  nel  corso  della  giornata. 

Se  ne  può  avanzare  la  dose  a gradi. 

, P.  segala  cornuta  polv.  gr.  xjj.  digit.  por- 
purea  gr.  jv.  estratto  di  gius.  gr.  vj  f.  p.  vj. 

m * ' 

Una  ogni  due  ore.  • 

Se  ne  può  preparare  un  linimento , un  un- 
guento. 

Ergotina.  Questa  sostanza  contenuta  nella 
segala  cornuta  è attiva  per  un  principio  resi- 
noso che  vi  è.  Il  dottor  Parola  assicura  che 
anche  essa  opera  sul  sistema  circolatorio  san- 
guigno e sui  nervi  da  energico  calmante.  Vale 
assai  nelle  metrorragie  attive  , per  espellere  il 
parto  ritardalo  per  irritazione,  nelle  febbri  ti- 
foidi. Le  preparazioni  più  attive  sono  la  pol- 
vere e l’estratto.  Si  può  usare  da  uno  a quat- 
tro grani  al  giorni  in  più  prese.  Bonjean  con 
numerosi  sperimenti  sugli  animali  ha  provato 
che  Yergotina  arresta  l’ esterne  emorragie,  nelle 
quali  oltre  dell’azione  deprimente,  facilita  la 
formazione  del  grumo.  Intorno  all'  ergotina 
hanno  scritto  e sperimentato  Mandeville  , Ba- 
lardiniy  Trousseaux , Pignacca , Bazzoni. 

Acido  carbonico.  Non  ignoriamo  gli 
esperimenti  fatti  dal  prof.  Giacomini , per  pro- 
' vare  l’azione  dell’acido  ceuuato,  il  quale  avendo 
sottoposto  due  colombi  alla  influenza  dell'acido 
carbonico  dopocchò  li  ebbe  preparali  l’uno  col- 
l’alcool e l’altro  coll’acqua  di  lauroceraso,  vide 
# primo  dopo  24«  minuti  resisteva  meglio 
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del  secondo,  ed  avendoveli  ancora  fajlli  rimane- 
re per  pochissimo  altro  tempo  tolse  quest’ ulti- 
mo morto  dall’apparecchio  , mentre  il  primo 
potè  subito  rivenire.  Si  eseguirono  quindi  gli 
esperimenti  sopra  altri  colombi  e gli  stessi  risui- 
la menti  se  ne  ottennero. 

Passando  adesso  all’uomo  sano  osserviamo 
che  ispirato  copiosamente  comincia  un  senso  di 
pungi  mento  alle  vie  della  respirazione  con  an- 
gustia a’ precordi,  sorge  raucedine  e bisogna  di 
tossire  j quindi  la  vista  si  rende  offuscata,  l’in- 
dividuo soffre  de’giramenti  di  testa,  l’udito  si 
ottunde  con  susurro  alle  orecchie  , succede  lo 
stordimento,  Iq  faccia  addiviene  tumida  e plum- 
bea , le  vene  si  fan  turgide , la  sonnolenza  vi 
tien  dietro,  e l’asfissia,  e se  in  tale  stato  si  apre 
colla  lancetta  la  vena  n’esce  un  sangue  atro  e 
sciolto,  il  quale  scorre  gemicando,  e senza  pre- 
sentare getto  veruno  ad  onta  della  pienezza  del- 
le vene  stesse.. 

Sezionati  i cadaveri  di  tal  sorta  rinviensi  il 
cuore  rilasciato  col  seno  destro  pieno  di  sangue 
nero  e congulato  , le  vene  si  presentano  anche 
turgide  , le  cavita  sinistre  , e le  arterie  perfet- 
tamente vuole , ingorghi  di  sangue  venoso  ai 
polmoni , al  cervello  ed  al  midollo  spinale  , e 
propriamente^ne’seni  venosi  della  dura  madre. 

La  cura  che  si  è impiegata  per  restituire  alla 
salute  gli  asfitici  per  acido  carbonico  ci  dimo- 
stra anche  chiaramente  l’azione  deprimente 
dello  stesso.  Infatti  si  è usato  da  tutti  l’ammo- 
niaca gassosa  e liquida  non  che  le  bevande  spi-» 
ritose  , se  l’asfittico  era  nelle  circostanze  d’in- 
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goiarle,  e da  tutti  se  ne  assicurarono  ottimi  ri- 
sulta  menti.  Io  anche  ricordo  vari  casi  di  asfis- 
sia per  acido  carbonico,  e tra  gli  altri,  uno,  in 
persona  di  una  lavandaia  con  due  sue  figliuole 
le  ,auali  furono  portate  asfittiche  nell' ospedale 
degl’  Incurabili  ove  imbevuto  allora  di  falsi 
principi,  loro  feci  eseguire  il  salasso  e cure  an- 
tiflogistiche. Le  due  figliuole  si  aggravarono 
e morirono  e forse  si  sarebbero  salvate  se  in- 
vece si  fossero  trattate  col  metodo  eccitante.  Le 
sezioni  cadaveriche  che  n’eseguii  mi  mostraro- 
no le  lesioni  cennate  di  sopra. 

Venendo  finalmente  all’uso  che  si  è fatto 
dell’acido  carbonico  nelle  malattie,  conoscia- 
mo come  Io  stesso  misto  all’aria  atmosferica  fu 
usato  nella  tisi  da  molti  pratici,  tra  gli  altri  da 
Beddois , Hufeland,  e Percival  il  quale  Io  usò 
pure  nell’angina  maligna.  Si  ò raccomandato 
pure  in  talune  malattie  del  tubo  gastro-enteri- 
co, e per  non  nominarle  tutte  ci  basta  far  noto 
come  Io  stesso  giova  ne’ riscaldamenti  dello  sto- 
maco, ai  dediti  alla  crapula  che  poi  vanno  sog- 
getti a’ vomiti  ostinati  ove  in  onore  del  primo 
che  l’ adoperò , si  disse  l’antiemetico  del  Rive- 
rio. Cadrebbe  qui  acconcio  dire  qualche  cosa 
sul  vomito  per  riscaldamento  per  distinguerlo 
da  quello  che  nasce  da  debolezza  che  succede 
al  tartaro,  all’ipecacuana  ec.  ma  ciò  sarebbe  un 
articolo  ben  lungo,  e se  n’è  fatto  cenno  altrove. 
Intanto  certo  è che  il  vomito  ove  l’acido  car- 
bonico giova  dev’essere  lo  irritativo,  e per  co- 
noscerlo basta  esaminare  la  naturò  delle  cause 
che  lo  produssero.  Oltre  le  suesposte  malattie 
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ve  ne  sono  delle  altre , e son  quelle  dell’appa- 
recchio orinario.  E perciò  immense  lodi  si  sono 
prodigale  dagli  autori  dell’acido  carbonico  nel- 
la cura  della  nefrite,  cistite  , iscuria  , slrangu- 
ria  , come  anche  per  espellere  i calcoli  e le  re- 
nelle, ma  qui  vi  agisce  in  gran  parte  chimica- 
mente. 

Ultima  pruova  che  noi  adduciamo  per  com- 
provare l’azione  deprimente  dell’acido  carbo- 
nico si  è appunto  la  contrarietà  di  azione  che 
ha  coll1  alcool,  e ce  lo  dimostrano  la  birra  non 
che  taluni  vini  tra  i quali  siede  in  capo  lo 
sciampagna.  Dessi  ne  contengono  molta  quan- 
tità, e questo  è il  motivo  per  cui  poco  inebria- 
no , che  anzi  la  birra  viene  generalmente  rite- 
nuta siccome  bevanda  rinfrescante  , e non  po- 
trebbe esserlo  diversamenle.se  non  pel  gas  aci- 
do carbonico  che  in  essa  si  contiene;  ma  è però 
da  dire  che  il  detto  rinfrescante  viene  tosto  con- 
trariato dall’alcool  nella  birra , dimodocchè 
l’organismo  soggiacerai  contrasto  ed  alla  pre- 
valenza di  uno  di  essi  che  ordinariamente  è 
l’alcool  per  la  sua  maggiore  efficacia. 

Da  tutte  le  cose  anzidette  riluce  l'azione  de- 
prìmente vascolo-nervosa  dell’acido  carbonico. 

P.  bicarbonato  di  potassa  Ifcj-  sugo  di  li- 
mone 5jj- zucchero  bianco  Jjj-  acqua  313. 

A cucchiaia  ogni  mezz’ora. 

Cloro.  Sostanza  semplice  gassosa  la  cui  azio- 
ne è identica  a quella  dell’acido  carbonico,  e 
quelle  cose  che  abbiamo  detto  di  sopra  posso- 
no anche  ad  esso  applicarsi.  Che  il  cloro  gode 
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Fazione  deprimente  molle  autorità  ce  le  con- 
fermano, e tra  esse  taluni  medici  della  Germa- 
nia come  Fischer , e Pleufer  i quali  io  metto- 
no per  azione  vicino  al  salasso  non  che  lo  in- 
dicano siccome  ottimo  rimedio  antiflogistico. 
L’ uomo  sano  che  inspira  il  cloro  cade  in  asfis- 
sia ed  i mezzi  proposti  finora  sono  P ammoniaca 
gassosa  o liquida  , e le  bevande  spiritose  ; se  Io 
infermo  è nello  stalo  di  potere  ingollare.  Qui 
forse  taluno  ci  dirà , ciò  farsi  ad  oggetto  di  neu- 
tralizzare chimicamente  il  cloro,  ma  questa  sup- 
posizione è tutta  falsa , giacché  sappiamo  che 
ogni  sostanza  la  quale  s’ introduce  nella  organi- 
ca assimilazione  perde  ogni  sua  facoltà  chi- 
mica , o meccanica.  E se  per  Pammoniaca  i 
nostri  oppositori  giudicano  cosicché  si  dirà  poi 
se  Io  spirilo  di  vino  è valuto  allo  stesso  intento? 
Le  malattie  ove  il  cloro  è stato  usato  dagli  au- 
tori sono  numerosissime:  ira  queste  si  annove- 
rano Pidrofobia , ( Brugncilelli ) il  tifo  come  ci 
viene  assicuralo,  le  febbri  putride  cosi  delle,  le 
febbri  intermittenti , le  infiammatorie,  non  die 
molte  malattie  nervose.  Si  è adoperato  con  fe- 
lice successo  nella  tisi , ( Cotterau , Bayle , Bo- 
urgaris ),  nelle  bronchiti  croniche,  tossi  convul- 
sive, nelle  vomiche  ( Toulumouche,  Jolly , Al- 
bera); ne’ flussi  mucosi,  nelle  dolineo  lenti,  con 
ulceri  nel  colera,  nella  petecchiale,  nella  scar- 
lattina ('Trusenì  Bruti ^Spiritusj  Sacco , Kupp, 
Richler).  ' - 

P.  cloro  liquido  ^vj -sciroppo  §}  m. 

Si  passa  iu  vase  chiuso  da  prendersi  in  otto 
volte.  r 
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ORDINE  SÈTTIMO 
CEREBRO-SPINALI  E NERVOSI. 

1 farmachi  di  quest’ordine  spiegano  chiara 
azione  deprimente  ( calmante ) elettiva  sull’asse 
cerebro-spinale  e nervoso.  Per  farla  ben  com- 
prendere agli  studiosi,  stimo  pregio  dell’opera 
dare  un  cenno  notomico  fisiologico  e patologico 
a quelle  parti  che  ne  risentono  l’azione. 

- - Giusta  gl’insegnamenti  di  notomici  e fisio- 
logi insigni  nella  vescichetta  embrionale  veg- 
gonsi  alcuni  punti  opachi  che  sono  i primordi 
de’ nervi  gangliari,  i quali  man  mano  vanno  a 
disporsi  a reticelle  e filamenti.  Quindi  appare 
il  cuore,  i grossi  vasi  ed  il  cervello,  e tutte  le 
altre  parti  consecutivamente  che  sono  irradia- 
te da  siffatti  nervi,  formando  con  detti  tessuti 
e massime  colle  arterie  [nervarterie)  colle  vene 
un  tutto  insieme;  e lo  stesso  cervello  e nervi 
della  vita  animale  ricevono  reticelle  dal  siste- 
ma gangliare.  Lo  stesso  è per  gli  animali  lut- 
ti ; cosicché*  può  stabilirsi  come  verità  dimo- 
strata che  a tutto  l’impasto  organico  , ed  alle 
masse  de’  tessuti  è inerente  il  sistema  de’ gangli, 
a cui  gli  animali  debbono  la  loro  vita,  la  loro 
attivila.  E sebbene  in  alcuni  animali  ed  in  cer- 
te parti  di  essi  il  coltello  notomico  non  giunga 
a discoprirli , pure  dalla  manifestazione  della 
vita  forza  è suppoFveli.  Lo  sviluppa  mento  , la 
nutrizione  , e le  funzioni  necessarie  ed  istintive 
dipendono  dai  nervi  medesimi , e quando  que- 
sti sou  distrutti,  la  vita  dell’animale  finisce. 
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I nervi  della  vita  animale  poi  sono  distinti 
in  due  sezioni  : quelli  del  moto  e quelli  del  sen- 
so. I primi  partono  dalla  massa  midollare  del 
cervello  cervelletto  e colonnette  posteriori  del 
midollo  spinale  e dividendosi  e suddividendosi 
si  portano  alla  periferia,  formando  plessi  e re- 
ticelle nejle  masse  muscolari  : quelli  del  senso 
cominciano  dalla  periferia  come  dalla  pelle  dai 
sensori  in  forma  di  membranucce,  reticelle  as- 
sai minute,  papille,  fiocchetti,  e vanno  a termi- 
nare alla  parte  cinerea  dell’encefalo  ed  alle  co- 
lonnette anteriori  del  midollo  medesimo,  e tanto 
i nervi  del  moto  che  quelli  del  senso  sono  irra- 
diati da  arterie,  vene,  e dalle  stesse  diramazioni 
gangliari. 

Nello  stato  fisiologico  i nervi  della  vita  or- 
ganica e quello  dell’animale  sono  indipendenti. 
1 primi  necessari,  i secondi  sono  di  solo  perfe- 
zionamento, onde  li  posseggono  gli  animali  a 
norma  che  dai  più  imperfetti  si  sale  a più  per- 
fetti. 

Fino  ad  un  certo  punto  siffatta  indipendenza 
si  nota  anche  in  talune  malattie.  Difalti  allor- 
ché sono  malati  i nervi  gangliari,  sorge  tabe  , 
consunzione,  perchè  la  sanguificazione,  la  nu- 
trizione sono  viziate,  e nondimeno  le  facoltà 
intellettuali  veggousi  sane  : un  tisico  mentre  è 
ridotto  colla  sola  pelle  che  gli  copre  le  ossa  , 
gode  di  tutte  le  facoltà  intellettuali,  e muore 
ragionando.  Viceversa  un  paralitico,  un  matto 
serbar  possono  la  nutrizione  perchè  la  vita  ve- 
getativa loro  è intera.  •- 

Nondimeno  i due  sistemi  di  nervi  ira  loro 


« 


Digitized  by  Google 


321 

comunicano  con  le  anastomasi  per  mezzo  del 
grande  intercostale  e dello  pneurno-gaslrico  o 
par  vago.  Quando  gli  alteramenti  sono  profon- 
di ed  intensi  le  malattie  si  diffondono  dall’ una 
all’  altro  sistema. 

Ove  vogliasi  considerare  sotto  l’aspetto  di 
sopra  cennato  il  sistema  nervoso  gangliare,  non 
possiamo  negare , che  tutte  le  malattie  sieno 
nervose  in  origine.  Ma  quando  riflettiamo,  che 
il  sistema  nervoso  animale  manifesta  effetti 
morbosi  per  condizioni  e cause  che  direttamen- 
te operano  sull’asse  cerebro-spinale  indipen- 
dentemente dal  sistema  gangliare  avremo  quei 
morbi  che  strettamente  dir  si  debbono  nervosi 
o nevrosi • 

I medici  comunemente  facendo  eco  alle  mas- 
sime di  Cullen , ed  a molli  altri  autori  avvezzi 
a vedere  ne’ morbi  entità  immaginarie  credono 
che  le  affezioni  nervose  sieno  senza  febbre,  sen- 
za materia,  ossia  indipendenti  da  lesioni  mate- 
riali ; anzi  quando  non  sanno  a che  riferire  un 
morbo  lo  dichiarano  un  disordine , un  disqui- 
librio , un  dissesto  , uno  spasmo  nervoso , e ta- 
luni vi  attaccano  l’idea  di  cosa  di  poco  moinen- 
to  , oppure  una  condizione  di  sola  debolezza. 
Mascherano  essi  la  loro  ignoranza  o insufficien- 
za col  dire  trattarsi  di  una  nevrosi,  di  cui  nulla 
si  sa  , nulla  si  conosce.  Altri  finalmente  danno 
per  certo  che  della  sede  e natura  delle  nevrosi 
la  notomia  patologica  nulla  ha  disvelato,  e che 
lesioni  materiali  i morbi  nervosi  non  olirono. 
Essi  altamente  s’ingannano  , giacché  i patolo- 
gia ed  i clinici  dissecanti  cadaveri  hanuo  ria- 
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aito  tanti  fatti  ed  osservazioni  che  non  danno 
più  dubbio  intorno  alle  lesioni  materiali  ue’naor- 
bi  nervosi.  E se  qualche  volta  non  si  rinviene 
lo  è solamente  , perchè  transitoria  , e qui  dai 
criteri  delle  cagioni,  de’ sintomi  e de’ mezzi  che 
giovano  si  rileva  la  morbosa  condizione. 

Poste  le  idee  cennate  ogni  medico  giudizioso 
vedrà  a primo  lancio  quanto  futili  ed  insussi- 
stenti sieno  le  classificazioni  delle  nevrosi  sotto, 
F aspetto  de’ sintomi  $ e per  tali  cose  i pratici 
hanno  talmente  moltiplicato  le  specie  e varietà 
di  nevrosi  che  atterriscono  lo  studioso*  Le  sva- 
riate forme  di  siffatti  morbi  non  dipendono  che 
dalla  lesione  di  dati  nervi  offesi , e dalla  esten- 
sione e qualità  della  lesione  medesima  , ed  i 
* principali  fenomeni  che  l1  annunziano  si  ridu- 
cono ai  disordini  di  senso  e di  moto. 

Le  nevrosi  tutte  si  possono  classificare  in  tre 
generi  , ciascuno  de’ quali  offre  caratteristiche 
speciali  di  sintomi , cause  , condizioni  notomi- 
co-patologiche  e metodo  curativo. 

1°  Subflogistiche  ^ congestive  e flogistiche . 
Queste  nevrosi  nascono  da’ turgori,  congestioni 
e flogosi  del  cervello,  midollo  spinale  de’neu* 
xilemi  e delle  masse  nervose  5 menomano,  sop- 
primono ed  accrescono  la  facoltà  motrice  e sen- 
sitiva, e sovente  entrambe,  secondocliè  restano 
lesi  i nervi  addetti  al  moto  o al  senso.  Le  cause 
occasionali  che  le  producono  sono  tutte  le  inci- 
tanti e riscaldanti  possibili,  ed  i patemi  di  ani- 
mo. Vi  sono  comprese  le  nevralgie,  le  convul- 
sioni spasmodiche  comunemente  dette  , d’ordi- 
nario accompagnate  da  dolori  e da  altri  siuto- 
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mi  di  sopraccitamento.  Noi  riteniamo  che  le 
nevralgie  acute  sieno  subneurilemiti , e le  cro- 
niche nearilemiti  e nevriti  vere.  A questa  se- 
zione appartengono  le  così  dette  febbri  nervo- 
se o tifoidee,  ove  il  processo  congestivo  e flogi- 
stico direttamente  nasce,  ovvero  da  altri  organi 
si  diffonde  sul  cervello,  e midollo  spinale,  onde 
il  carattere  nervoso.  Colle  sezioni  cadaveriche 
si  ritrovano  tuli’ i segni  delle  cennate  condizio- 
ni. La  cura  di  queste  nevrosi  deve  essere  tutta 
antiflogistica,  deprimente,  calmante. 

Quest’ordine  comprende' le  nevrosi  spasmo- 
diche comunemente  dette.  Lo  spasmo  secondo 
l’idea  di  Cullen  sarebbe  una  morbosa  contra- 
zione ed  espansione  dolorosa  de’ nervi.  Ma  do- 
mandiamo può  il  nervo  muoversi  senza  afflus- 
si sanguigni  e scosse  di  cause  per  reagire?  Lo 
spasmo  secondo  noi  suscita  la  idea  composta  di 
uno  stimolo  operante  sui  nervi,  di  un  afflusso 
necessario  di  sangue,  e di  una  reazione  che  ma- 
nifesta lo  stato  morboso.  Può  esservi  dunque 
una  nevrosi  pura  come  fallacemente  alcuni  scri- 
vono o sine  materia  giusta  gli  antichi?  Rispon- 
dono i fatti,  la  logica  la  terapeutica  che  no. 

2°  Nevrosi  per  sfibramento  o deficienza  del- 
ibasse cerebro-spinale  e nervoso.  I sintomi  con 
i quali  si  presentano  sono  miti,  lievi  tremori 
e convulsioni , doloretli  poco  valutabili,  iner- 
zia , il  moto  ed  il  senso  grandemente  deterio- 
rati , cosicché  sono  tutti  opposti  a quelli  del- 
l’ordine anzidetto.  Sono  effetti  di  copiose  per- 
dite di  sangue,  della  mancanza  di  cibi  o lunghe 
astinenze  , dell’abuso  de’ medicamenti  e ycleni 


I 


324 

deprimenti.  Alcuni  convulsioni  e paralisi  sono 
appunto  di  questo  genere.  Le  sezioni  de*  morii 
presentano  i tessuti  molli,  pellucidi,  spappola- 
ti , sbiadati,  poco  o nulla  consistenti.  La  cura 
che  conviene  per  vincere  queste  nevrosi  esser 
deve  tutta  iucitanle,  ed  ogni  mezzo  deprimente 
e sottrattivo  riescirebbe  nocivo. 

3°  Nevrosi  a jondo  organico,  meccanico  , 
Jisico-chimico , irritativo . Sono  prodotte  da  una 
lesione  organica  più  o meno  profonda  , come 
un  tumore  comprimente,  un  indurimento,  in- 
grossamento, rammollimenti,  rotture  di  vasi , 
trasudamenti  di  materiali  svariati,  piaghe,  fe- 
rite ed  ogni  sorta  di  soluzione  di  continuo.  So- 
vente le  nevrosi  di  questo  genere  offrono  ele- 
mento dinamico  di  esaltamento , e che  può  uni- 
camente temperarsi  colla  cura;  ledono  la  com- 
page de*  tessuti  che  non  si  possono  ripristinare, 
e sono  perciò  incurabili. 

1 medicamenti  che  da  noi  vengono  esamina- 
ti nella  presente  sezione  sono  quei  deprimenti 
che  esercitando  azione  elettiva  sull’asse-cere- 
bro  spinale,  e sui  nervi  della  vita  animale,  me- 
ritano il  titolo  che  loro  abbiamo  dato.  Sono 

3uelli  stessi  comunemente  conosciuti  col  nome 
i lorpentio  calmanti J reddi,  sedativi , antispas- 
modici dai  caldi  che  sono  incitanti  diffusivi, 
ed  atti  a produrre  congestioni , riescendo  cal- 
manti indiretti  ossia  per  oppressione.  Di  questi 
si  parlerà  appresso. 

Le  sostanze  comprese  da  questa  sezione  ren- 
dono il  polso  molle , debole  ed  anche  mancan- 
te, e quindi  la  lipotimia,  la  sincope,  l’asfissia. 
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La  pelle  fassi  pallida  e fredda,  ed  infreddano 
pure  l’estremità.  Le  orine  fansi  copiose,  e que- 
sto effetto  dice  il  Bellini  è legato  all’azione  se- 
dativa. Il  Trousseau  dice  di  potersi  misurare 
la  potenza  sedativa  dalla  copia  delle  orine.  L’a- 
zione sedativa  è sentita  nella  dieta  dai  deboli  , 
dai  vecchi,  dalle  donne,  e nelle  dosi  elevate. 

Praticali  a lungo  i calmanti  apportano  rila- 
sciamentOjdlaceidit'a, dimagramento,  e la  morte. 

Il  sangue  si  trova  nero  e sfibrato  in  coloro 
che  fanno  uso  di  dette  sostanze,  e negli  animali 
che  se  ne  avvelenano.  Calmano  i movimenti 
esaltali  del  cuore;  impediscono  lo  svolgimento 
del  calore,  e menomano  le  turbolenze  de’ nervi. 

Convengono  i farmachi  compresi  in  questa 
sezione  nelle  affezioni  nervose  congestive  e flo- 
gistiche , mentre  nelle  nevrosi  per  deficienza 
di  forza  ( iposteniche  ) sono  controindicati. 

Si  maraviglieranno  alcuni  in  vedere  in  que- 
sto articolo  attribuite  facoltà  deprimenti  a far- 
machi, che  il  maggior  numero  di  medici  reputa 
dotati  di  poteri  opposti.  Quegli  studiosi  che  ama- 
no le  verità  a prò  dell’umanità  languente,  e 
e quei  medici  che  valutano  i fatti,  e non  la  con- 
gerie delle  scritture  e delle  opere  scritte  senza 
criterio  , o col  fiele  della  vendetta  rivolta  con- 
tro chi  espone  il  vero , sapranno  ricredersi  e 
correggersi.  Quelle  malattie  che  malamente 
studiale  credeansi  effetti  di  debolezze , di  disor- 
dini, di  disturbi,  dissesti  incogniti,  sono  angioi- 
detiche  e flogistiche.  Quei  farmachi  che  vole- 
vansi  incitanti  sol  perchè  sono  odorosi  e fra- 
granti, dietro  gli  sperimenti  si  son  conosciuti 
À fan.  di  Farmac.  19 
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forniti  di  poteri  deprimenti.  E questa  verità  è 
comprovata  dalla  pratica  de’  piu  esimi  medici 
che  all’  uopo  citeremo . 

I farmachi  medesimi  sono  quegli  stessi  che 
nelle  opere  vengono  chiamati  calmanti  freddi, 
e che  corrispondono  a’ sedativi,  antispasmodici 
de’ pratici,  che  tanto  proficui  riescono  avverso 
le  nevrosi  succennale  ed  apportano  calma  e son- 
no all’ammalato  e gli  ristabiliscono  le  funzioni. 

Lattuga  ortense.  Lacluca  saliva . Col- 
tivasi comunemente  per  mangiarla  5 contiene 
un  sugo  Jatticinoso  massime  nello  stelo , e che 
chiamasi  tridace  , molta  mucilaggine. 

E pur  troppo  nota  l’azione  elettiva  calman- 
te della  lattuga  sull’asse  cerebro-spinale  e sui 
nervi  della  vita  animale.  Galeno  giunto  alla 
vecchiezza  l’ usava  per  conciliare  il  sonno  } ed 
Antonio  Musa  guari.  Cesare  dalia  ippocondria. 
Cotogno  la  mangiava  colta  di  sera , e comune- 
mente si  mangia  all’insalata  per  conciliare  il 
sonno.  L’azione  calmante  della  lattuga  in  caso 
di  nevrosi  flogistiche , subflogisliche  e conge- 
stive  non  è da  mettersi  in  dubbio.  1 pratici  la 
preferiscono  in  quelle  degli  organi  del  respiro  , 
come  nell’asma  , nelle  tossi,  nelle  bronchiti,  e 
nevralgie  tulle  sostenute  dalle  cenna le  condizio- 
ni morbose  organico-vitali. 

P.  estratto  di  lattuga  gr.  vj  f.  p.  iij. 

Una  ogni  due  ore. 

Se  ne  prepara  lo  sciroppo  , l’acqua  stillata, 
decotto  s’inietta  nelle  cavità  o serve  per  ba- 
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gnuoli  ,'  i cataplasmi  sui  tumori  infiammatori 


Tri  dace  o lattugario.  E latte  addensato 
della  lattuga;  è viscoso,  rosso-bruno  all’ester- 
no , bianchiccio  nell’interno , di  odore  viroso  , 
molto  amaro;  col  tempo  si  fa  duro  e fragile  , 
assorbe  Tumido  atmosferico  pe’sali  deliquescenti 
che  rinchiude.  Contiene  un  principio  amaro  so- 
lubile nell’acqua  e nell’alcool , ed  insolubile 
nell’  etere,  albumina,  cera,  acido  indetermina- 
to , caoutchouc  , cloruro  di  calce  , fosfato  di 
calce  e di  potassa , e la  laltucina  ammessa  da 
Falz. 

Giusta  le  sperienze  di  Duncan , Lang,  Scu - 
clamore , Frangois,  Bertrand , Tourtelle  il  tri- 
dace  diminuisce  l’attività:  del  cuore  e delle  ar- 
terie, abbassa  la  temperatura  del  corpo,  ed  in- 
duce sonno  minorando  l’eretismo  cerebrale  e 
nervoso;  produce  un  senso  di  raffreddamento 
nel  ventricolo,  modera  il  calore,  la  sensibilità, 
le  convulsioni,  i dolori:  lutti  effetti  dell’azione 
deprimente  le  morbose  condizioni.  Ha  giovalo 
grandemente  nelle  flogosi  toraciche,  negli  af- 
flussi de’neurilemi,  e però  mitiga  i sintomi  dei 
tic  doloroso  , della  sciatica  , del  tetano  , della 
tosse  convulsiva,  delle  peripneuinonie,  de’ tu- 
bercoli ; sopratulio  è stato  sperimentalo  assai 
utile  nelle  oltalmiti  ( Ran . Langebeck ). 

P.  tridacc  gì*.  j.  f.  p.  vj. 

Una  ogni  ora  nelle  malattie  cerniate. 

Si  può  unire  a ciascuna  pillola  mezzo  grano 
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di  digitale  porpurea.  Si  può  sciogliere  in  qual- 
che veicolo  ad  uso  esterno. 

Lattuga  velenosa.  Lacluca  virosa.  Er- 
ba annuale  che  vegeta  nelle  colline  calcaree  ed 
incolte.  Si  distingue  per  le  foglie  aride  sessili 
sinuoso-lobale  con  lobi  dentati  inegualmente,  e 
lungo  la  pagina  inferiore  vedesi  una  serie  di 
piccioli  aculei  che  ne  formano  uno  de* princi- 
pali caràtteri  j i fiori  sono  piccoli,  giallo-palli- 
di.  Tutta  la  pianta  ha  odore  penetrante  nauseo- 
so , sapore  acre,  amaro  , dovuto  al  laltugario 
che  contiene.  Questo  è rosso-brunaslro  all’e- 
sterno, bianco  nell’interno  , facilmente  si  pol- 
verizza, contiene  la  lattucina , una  grascia  pol- 
verosa particolare  insipida  pochissimo  solubile 
nell’alcool,  assai  solubile  nell’etere,  altra  gra- 
scia che  si  polverizza,  di  odore  e sapore  del  Jat- 
tugario  poco  solubile  nell’etere,  creduta  da  al- 
cuni chimici  gomma  elastica , resina  insipida 
rosso-brunaslra  , resina  acre  giallo-verdastra 
solubile  nell’alcool,  materia  bruna  elettro-ne- 
gativa pochissimo  solubile  nell’acqua. 

L’azione  della  lattuga  velenosa  è energica 
sul  cervello,  midollo  spinale,  e sui  nervi  : ne 
abbatte  le  congestioni,  gli  afflussi,  le  flogosi,  a 
che  si  deve  la  cessazione  de’ sintomi  nervosi 
svariali,  e così  conviene  nelle  nevrosi  dolorose 
e spasmodiche,  e massime  nell’angina  di  petto. 

Il  dottor  Menecucci  di  Lucca  col  latlugario 
della  lattuga  velenosa  guarì  in  pochi  giorni 
al  18 iO  una  cardialgia  pertinace  che  avea  tor- 
mentato un  infermo  da  dodici  anni. 

I pratici  hanno  sperimentato  anche  l’azione 
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elettiva  e risolvente  di  questa  sostanza  sulle 
glandole  linfatiche  del  polmone  ed  in  facili- 
tare l’assorbimento  de’ tubercoli. 

• P.  estratto  di  lattuga  virosa  gr.  j f.  p.  jv. 

Una  ogni  ora  ne’ morbi  medesimi.  Se  ne  può 
accrescere  la  dose  a gradi. 

Giusquiamo.  Le  due  specie  di  giusquia- 
mo usate  in  medicina  sono  il  bianco  hyoscìa- 
mus  albus  ed  il  nero  h.  niger  della  famiglia 
delle  solanacee.  Il  primo  è frutescente  bien- 
ne e talvolta  perenne  con  foglie  munite  di  pic- 
ciuoli, rotondalo-ovate  cpn  angoli  ottusi  al- 
quanto crasse  irsute,  e vegeta  ne’crepacci  delle 
vecchie  mura.  Il  giusquiamo  nero  ha  lo  stelo 
alto  da  uno  a due  piedi  ramoso  e cilindrico  con 
foglie  alterne  quasi  sessili  intagliate  a lacinie 
acute  di  color  verde  morto , e segregano  un 
umore  vischioso  di  odore  spiacevole;  ha  sapore 
sgralo  , amarognolo  ^nauseoso  , odore  fetido  , 
stupefacente,  e vegeta  ne’Juoghi  incolti.  Bran- 
des  trovò  ne’ semi  del  giusquiamo  nero  un  olio 
fisso  che  si  scioglie,  nell'alcool,  altro  olio  inso- 
lubile , sostanza  analoga  alla  cetìna  , gomma  , 
bassorina  , albumina  , amido  , poco  zucchero 
incristallizzabile,  malato  e solfalo  di  calce  , di 
potassa  , di  maguesia  ; contiene  la  ìosciarnina 
per  altro  messa  in  dubbio  da  Cciventou , e che 
cristallizza  iu  aghi  scolorati,  inodora,  di  sapo- 
re acre  e spiacevole,  poco  solubile  nell’acqua, 
piu  nell’alcool  e nell’etere. 
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Effetti  sui  bruti . Le  vacche,  pecore  e porci 
non  risentono  gli  effetti  venefici  del  giusquia- 
mo , mangiandone  impunemente  \ a’  cervi  ed 
a’ gallinacei  apporta  danno.  Due  dramme  di  su- 
go ispessilo  ingollato  da  un  cane,  produsse  vo- 
mito , dilatazione  di  pupilla  e sopore.  Orfìla 
con  decisive  sperienze  si  assicurò  che  il  gius- 
quiamo non  irrita  lo  stomaco  , ed  opera  sul 
cervello.  Reisinger  applicò  la  iosciamina  sul- 
l’occhio, e la  pupilla  grandemente  dilatassi  j 
falla  ingoiare  a’cajii  apportolii  la  più  sensibile 
debolezza , e perdila  di  vista  : quali  sintomi  si 
accrescevano  coll’aggiunta  di  aceto. 

Sull'uomo  sano.  11  giusquiamo  reca  all'uo- 
mo sano  stupefazione  e sonno,  e dopo  il  risve- 

fliamento  la  macchina  sentesi  bene  ( Storck , 
>ougens).  Delia  Valle  su  di  se  stesso  vide  ral- 
lentare il  polso , debolezza  e sonno.  Un  giovine 
di  24-  anni  preso  il  giusquiamo  divenne  pallido, 
il  polso  diede  59  battute  in  un  minuto,  con  de- 
liqui, oscuramento  di  vista,  languore  e convul- 
sioni. Svanirono  questi  fenomeni  coll’alcool , 
col  vino  e coirammoniaca,  coll’oppio,  i quali 
sonoi  veri  contravveleni  ( Storck , Murray,  Rei - 
singer , Della  Falle).  Altri  rimasero  avvelenati 
mangiando  l’erba  ad  insalala  o cotta,  o i semi. 
Certo  è cl ve  Haller  osservò  vertigini , sonno- 
lenza, dilatamento  di  pupilla,  afonia,  sonno- 
lenza, nausea,  lassezza  generale,  paralisi,  asfis- 
sia. La  morte  è prodotta  da  dosi  notevoli.  I 
morti  non  offrono  tracce  di  flogosi  come  Or - 
fila  medesimo  attesta. 

Sperimenti  nelle  malattie.  Fin  dai  tempi  di 
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Celso,  Tabernaraotilano,  fu  trovato  vantaggio- 
so il  giusquiamo  nei  dolori  de’ denti  e dell’oc- 
chio. Platero,  Foresto  , Clauder,  Rosensteio  , 
Abramson  , Tribolet , Murray  e più  di  tutti 
Storch  , e di  recente  Tommasini  , della  Falle 
videro  giovare  il  giusquiamo  in  tutte  le  ma- 
lattie infiammatorie  e nervose:  nella  meningite, 
encefalite,  mielite,  nelle  palpitazioni  ed  in  tutte 
le  malattie  nervose  sieno  acute  sieno  croniche, 
sostenute  da  turgori,  congestioni  attive  e flogosi, 
qualunque  ne  sia  la  loro  forma  apparente.  Del 
pari  nell’ emorragie  sostenute  dalle  medesime 
condizioni,  onde  son  dette  attive;  ne’ flussi  irri- 
tativi e flogistici  di  ogni  organo  ed  apparecchio. 
Reiffinger  ha  fatto  dilatar  la  pupilla  a molti 
ammalali,  mediante  la  iosciamina. 

Da  fatti  e sperienze  dianzi  riferite  oggi  niuno 
nega  al  giusquiamo  potere  deprimente  o cal- 
mante freddo , da  convenire  in  tutt’i  morbi  a 
base  flogistica  e nervosa  sostenute  da  afflussi  e 
da  flogosi,  o nelle  meccaniche  come  palliativo. 

Si  usa  in  forma  di  estratto  da  1 a 3 grani  ; 
ma  se  ne  può  avanzare  la  dose  secondo  il  biso- 
gno. Se  ne  prepara  pure  lo  sciroppo,  le  pastille, 
l’emulsione  con  i semi  ; se  ne  prepara  il  decot- 
to per  farne  clisteri  e bagnuoli,  il  fumo;  le  fo- 
glie applicansi  sulle  parti  dolenti  proficuamen- 
te. Tali  preparati  non  esercitano  altra  azione 
meccanica,  che  l’ammolliente. 

P . estratto  di  giusq.  gr.  jjj.  f.  p.  jjj. 

* Una  ogni  ora. 
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P.  estratto  di  giusq.  gr.  vj.  digit,  por- 
purca  gr.  jjj  f.  p.  iij. 

Una  ogni  due  ore. 

P.  iosciamina  gr.  j f.  p.  vj. 

Una  ogni  due  ore. 

' — 0 

Stramonio.  Datura  stramonium  , erba 
de * maghi , pomo  spinoso  : erba  solanacea  che 
vegeta  spontanea  ne’ seminati,  e distinguesi  pel 
suo  stelo  dicotomo,  Je  foglie  opposte  angolo* 
se  picchiolate,  fiori  ascellari  con  corolle  bian- 
che campaniformi,  Cassole  ovali  acoleate,  semi 
compressi,  rugosi,  nericci.  Tutta  la  pianta  ha 
sapore  acre  amaro.  Contiene  gomma,  estratti- 
vo, fecola,  albumina,  resina,  sali  (Promnitx), 
Brandes  vi  ha  scoperto  una  sostanza  speciale 
butiracea  che  precipita  in  fiocchi  aghiformi, 
eli’ è la  daturina . 

L1  uomo  sano  che  ingolla  lo  stamonio  risente 
stupefazione , vertigine , vacillamento  di  garn- 
he$  perdita  di  senso  e di  voce,  paralisi  ( Raio , 
Swaine  , Sauvages).  Al  1824*  avendo  io  rac- 
colto un  saggio  di  stramonio  ai  ponti  Rossi 
presso  Napoli,  ed  avendolo  serbato  nel  cappel- 
lo, lungo  ia  strada  di  Foria  dopo  circa  due  ore 
provai  significante  vertigine  con  polsi  rallentati. 

1 medici  han  fatto  tesoro  dello  stramonio  nel- 
l’asma, nelP angina  di  petto  che  d’ordinario  al- 
lorché non  è organica , dipende  da  lenta  fio-, 
gosi  del  cuore  e del  pericardio  : ne’  catarri,  nel 
reumatismo,  nelle  artriti;  nell’ idrofobia } nella 
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mania,  cerebrile,  mielite,  tetano,  nell’epiles- 
sia , nelle  flogosi  degli  occhi  , dilatando  la  pu- 
pilla al  pari  della  belladonna ; nella  gingivite, 
nelle  nevrosi  dolorose.  Citerò  fra  i più  ami- 
chi molti  insigni  medici  che  V hanno  sperimen- 
tato : Storck , JVard  , Merat , Mead  , TVan 
Nejjfel,  Dagelhart , Cooper  e Mense , Neuoe- 
ckì  Schlamulz , Barton , Bergius , King , Gre- 
dingìSidren1  Adhelius,  Ficher,  Kreisig,  Len- 
tia, Armenam , Hufelandì  Beghie. 

Fra  i più  recenti  della  scuola  francese  Bay- 
le , Mercet , Becamier , Trousseau  , Vaydi  , 
Bichter , Wendestad,  Meyer  , Cayol,  Lugol , 
Mìquel , Keigler , Martin  Solon , Andrai . 

Dietro  questi  fatti,  previa  la  conoscenza  della 
natura  subflogistica  e flogistica  di  dette  nevro- 
si che  corrispondono  al  famoso  titolo  di  spas- 
modiche, niuno  dubiterà  dell'azione  deprimen- 
te o calmante  fredda  dello  stramonio. 

Se  ne  preferisce  l’ estratto  ad  uso  interno,  il 
fumo  per  le  malattie  toraciche  , l’acqua  ed  il 
cataplasma  sulle  parti  dolenti. 

P.  estratto  di  stramonio  $jr.  jj.  f.  p.  jv. 

Una  ogni  ora. 

Belladonna.  Atropa  belladonna:  e rba  so- 
lanacea  che  vegeta  nelle  valli  montuose.  Ha  lo 
stelo  erbaceo  , con  foglie  ovate  alterne  munite 
di  gambo,  la  corolla  e di  cinque  petali  cam- 
panulata con  cinque  laciuie,  cerulea.  Ihfrullo 
è bacca  quanto  una  ciliegia  , nera  nella  matu- 
rila. Tutta  la  pianta  tramanda  odore  viroso 
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nauseoso,  ed  ha  sapore  acre.  Vaùquelin  vi  rin- 
venne una  materia  animale,  altra  amara  solu- 
bile nello  spirito  di  vino  e de’ sali  di  potassa. 
Brandes  vi  trovò  V atropina  che  è alcaloide  in 
aghi  setacei  o prismi  traslucidi  bianchi  solubi- 
le nell’alcool,  contiene  pure  la  pseudo-tossina 
scovertavi  da  Runge  , che  ha  consistenza  di 
estratto,  bruna,  amara,  insolubile  nell’alcool, 
solubile  nello  spirito. 

il  sugo  delle  foglie  applicato  agli  occhi  di  un 
gatto  dilata  la  pupilla  (1);  lo  stesso  effetto  pro- 
duce a’ cani  , a’ gallinacei  (Rossi).  Mezz’oncia 
di  estratto  basta  ad  avvelenare  un  cane  ( Or- 
fila)  5 a molto  minore  dose  iniettala  nelle  vene 
l’ uccide  più  presto.  Golia  sezione  cadaverica  si 
trova  il  cervello  , cervelletto,  cuore,  rammol- 
liti , la  mucosa  intestinale  bianca , il  sangue  li- 
quido. 

Venendo  all’uomo  sano  , è nolo  che  i Sirii 
coll’oso  della  belladonna  si  allontanano  i tristi 
pensieri,  e gli  Egiziani  con  essa. richiamano  il 
sonno.  Gaultier  nel  1813  vide  avvelenali  160 
soldati  colla  pianta  stessa  nelle  vicinanze  di 
Pirna.  Gli  avvelenati  offrono  pupilla  dilatala 
ed  immobile,  occhio  quasi  rendulo  insensibile, 
disfagia  , nausea  , vomito,  senso  di  debolezza, 
difficolta  o impossibilita  di  tenersi  in  piedi  , 
flessioni  continue,  vóce  e parole  stentate,  polsi 
deboli  e lenti , pallore  della  faccia  , languore 
estremo. 

I cadaveri  degli  avvelenati  colla  belladonna 

. . i 

fi)  De  atropa  belladonna  Lipsia  1776. 
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offrono  la  cute  nericcia,  parti  facili  a disfarsi  , 
sangue  nero.  Qualche  arresto  di  sangue  nero 
nelle  vene,  scambiato  erroneamente  per  flogosi 
da  taluni,  mentre  è un  arresto  passivo.  Alcuni 
avvezzi  a veder  sempre  flogosi  prodotte  da  sif- 
fatti veleni  prescrissero  salassi,  purgativi , tar- 
taro emetico,  acidi;  ma  tali  sostanze  arrecarono 
nocumento  , come  Roques  e Baldinger  atte- 
stano. 

Gli  antichi  ci  hanno  tramandato  che  il  ve- 
neficio prodotto  dalla  belladonna  sielimina  co- 
gl’incitanti.  Prospero  Alpino , Lobel , Boneto , 
Camerario , Fabery  Schenk%  Valenlini , Lipp • 
Laurand)  ed  altri  usarono  l’oppio,  la  teriaca, 
il  laudano  liquido  , il  vino  ed  altri  calefacienti 
ed  aromatici. 

JPrima  di  Borda  la  belladonna  si  riteneva 
per  venefica  e molto  sospetta  ; ma  dopo  le  sue 
ripetute  sperienze  cliniche  non  si  dubita  più 
de’ suoi  effetti  contro  le  malattie  infiammato- 
rie. Egli  vinse  pneumoniti,  encefaliti , mieliti, 
oltalmiti,  arnaurosi  flogistiche,  tracheiti, larin- 
giti ed  altre  flogosi , astenendosi  dal  salasso. 
Curò  il  delirio  vero  nascente  da  encefalite  colla 
belladonna.  E scritto  in  molte  opere , che  la 
belladonna  apporta"  il  delirio.  Riflettiamo  per 
poco  che  tale  delirio  è ben  diverso  di  quello 
dell’encefalite.  Dopo  l’avvelenamento  colla  bel- 
ladonna nasce  un  delirio  placido,  mite,  accom- 
pagnalo da  tutt’i  sintomi  di  spossamento  , e 
debolezza  vera , onde  è ben  distinto  dal  primo 
che  apporta  siulomi  di  gran  conci  lamento.  Se 
ne  trassero  effetti  mirabili  contro  i continui 
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rìaccendimenti  a’ quali  vanno  soggetti  i tisici 
[Lenossek,  Morte auì  Palazzi  ). 

Grande  utilità  si  trasse  dalla  belladonna  nel- 
la cura  della  pertosse:  molto  erroneamente  ri- 
guardata come  spasmodica,  che  è parola  vota 
di  senso,  mentre  in  sostanza  è flogosi  delle  cri- 
pte mucose  diffusa  sui  nervi  del  polmone  e dia- 

- frammatici.  ' . . ‘ 

Fu  drtlo  farmaco  utilissimo  nell’artrite,  nel- 
la gotta  , nelle  contusioni  5 come  sciogliente  le 
du  rezze  scirroidee  massime  alle  zinne. 

É ovvia  l’osservazione  che  la  belladonna  di- 
lata l’anello  inguinale  ristretto  in  caso  di  ernia, 
e dilata  del  pari  la  pupilla  ristretta.  Siffatta  di- 
latazione è pur  troppo  vera,  ma  non  è che  ri- 
solve lo  spasmo,  ma  bensì  deprime  il  gonfia- 
mento flogistico  delle  parti  protruse  in  che  con- 
sistono gli  strozzamenti. 

I medici  di  Germania  la  ritengono  come  va- 
levole a preservare  dalla  scarlattina  o a render- 
ne più  mite  il  corso  : e questo  fatto  ne  dimostra 
sempreppiù  l’azione  deprimente. 

' È riescilo  il  più  gran  medicamento  nella  cu- 
ra d’ischiadi , tic  doloroso,  lombaggini,  cefal- 
gie  (Trousseau , Recamier,  Cruveklier , Pia - 
cido  Portai ). 

Contro  l’isterismo  e la  corea  fu  vantata,  e ciò 
dinota  che  tali  morbi  sono  sovente  angioidetici 
e flogistici  giusta  le  conoscenze  patologiche , e 
come  Legrousc  fece  rilevare  nel  1838  unifor- 
mandosi al  nostro  valentissimo  Dot.  Francesco 
llognelta,  che  assimila  l’azione  della  bella- 
donna a quella  del  giusquiamo,  della  digitale, 
dello  stramonio , del  tabacco. 
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Avverso  l’epilessia  fu  adoperata  la  bella- 
donna da  Grenig  nel  1690J  e Ferrus  ed  Hevrel 
riferiscono  vemidue  casi  di  guarigione  di  epi- 
lettici mercè  la  belladonna  (Severino-lSrf-i )• 
Il  Debreyne  guarì  P epilessia  , e nevrosi  sva- 
riate colla  belladonna  (1842J.  Grande  utilità 
ne  trasse  Zecchinello  nella  cura  dell’angina  di 
petto  non  organica.  Buoni  effetti  se  ne  sono 
tratti  negli  stringimenti  uretrali  e vaginali  (Cm- 
vehlier , Jood,  Civialè ),  e nelle  cistiti,  ne’ vio- 
lenti palpiti  ( Siccipson ). 

Del  pari  nella  blenorragia  acuta  , nelle  fi- 
mosi e parafinosi,  ne’ turgori  uterini  che  impe- 
discono il  parto.  Proficua  pur  troppo  riesci  nel- 
l’ ileo,  nelle  febbri  tifoidee  $ e nell’idrofobia  è 
tenuta  come  specifico. 

Dalla  lunga  serie  de' fatti  di  sopra  menzionali 
e da  tanti  altri  che  per  causa  di  brevità  trala- 
scio, si  rileva  l’azione  elettiva  deprimente  o cal- 
mante vascolo-nervosa  della  belladonna  , da 
poter  convenire  in  tult’i  casi  di  morbi  angioi- 
deteci,  flogistici  ed  irritativi. 

P.  polvere  delle  foglie  di  belladonna 
(fr.ij.  f.  p.  jv.  ,» 

P.  estratto  di  belladonna  gr . jv.  f.  p.  viij. 

Una  ogui  due  ore.  Se  De  può  accrescere  la 
dose,  secoudo  il  caso. 

P.  estratto  di  belladonna  ftj- acqua  stil- 
lata ?j.  s. 

Se  ne  applicano  alcune  gocce  sull’occhio  per 
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dilatare  la  pupilla  prima  di  eseguire  l’opera- 
zione della  cateratta. 

P.  unguento  dì  belladonna  imbevuto  di 
acqua  di  lauroceraso  %j. 

Pi  r uso  esterno  applicandolo  due  e tre  o più 

volte  al  giorno. 

* 

Once  nove  di  sugo  fresco  delle  foglie  di  bel- 
ladonna , ed  altrettanto  olio  di  lino,  sei  once  di 
cera  gialla  , e sei  dramme  di  trementina  , once 
due  di  belladonna  in  polvere  vi  formano  un  ot- 
timo empiaslro. 

V atropina  è moltoppiù  attiva  e venefica 
della  belladonna  onde  finora  non  si  e usata  per 
l’ interno.  11  nostro  Cappa  ne  ha  preparato  la 
soluzione  eterea  per  uso  esterno. 

Dietro  le  sperienze  di  Bouchardal  ripetute  da 
Lussana  e Pignacca  l’atropina  devesi  tenere 
per  efficacissima  nella  epilessia  ipersonica  (d/u- 
gna  e Coletti  noia  al  Giacomini  Terap.  Spec . 
voi . 1.  p.  99). 

P.  atropina  gr.  vj-  etere  3j.  s. 

» 

Mandragora.  Atropa  mandragora  che 
vegeta  ne’ monti  e presso  noi  in  quei  di  Lecce 
e di  Calabria.  Tutta  la  pianta  è assai  acre  e ve- 
nefica. Gli  antichi  ne  usavano  le  foglie  in  de- 
cotto a picciole  dosi  come  calmante  i dolori , 
sopratulto  prodotti  dallo  scirro. 

Aconito  nappcllo  cd  aconitina. 
Aconilurn  napellus  della  famiglia  delle  raunu- 
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colacce  e che  vegeta  ne’ boschi  de’ regni  setten- 
trionali di  Europa. 

Masticato  apporla  un  senso  di  bruciore  e d’in- 
torpidimento in  bocca  quando  è fresco.  Con- 
tiene calce,  potassa,  acido,  fecola  verde.  Bran- 
de, Vellellier  e Caventou  vi  trovarono  Yaco- 
pitina  alcaloide  in  forma  di  massa  bianca  gra- 
nellosa, trasparente  , amara,  acre,  senza  odo-  • 
re,  inalterabile  all’aria,  solubile  nell’alcool  e 
nell’acqua  bollente. 

Fu  sperimentata  l’aconitina  sui  cani,  lupi , 
gatti-,  e si  videro  costantemente  fenomeni  con- 
vulsivi , assopimenti , vomiti , massima  debo- 
lezza j e dopo  la  morte  si  trovò  sangue  nero  ri- 
stagnato al  cuore  , al  cervello  , allo  stomaco 
con  appassimento  de’ tessuti  Wepfer , Cowten , 
Sprogel , Hillefeld , Erliart , TVil^  Larrey . Le 
sezioni  cadaveriche  mostrarono  a Sprogel  e 
Wepfer  bianche  le  superficie  del  tubo  digeren- 
te. Brodie  propinò  del  succo  di  aconito  a’ cani 
che  prontamente  morirono  con  vertigini,  bar- 
collamenti e sopore,  ed  i cadaveri  presentaro- 
no ne’ polmoni  sangue  nero.  Ed  il  Pareira  vide 
gli  effetti  stessi,  e dice  che  l’aconito  induce  pa- 
ralisi , distrugge  la  irritabilità  del  cuore  e dei 
muscoli. 

Si  rilevano  dai  molti  fatti  pertinenti  all’uo- 
' mo  sano:  che  l’aconito  ha  prodotto  avvelena- 
mento ed  ha  estinto  uomini  fra  sintomi  di  mas- 
sima debolezza  e colorito  violaceo  , come  a 
quattro  ladroni  cui  a Roma  e Praga  il  Mat- 
tioli fece  prendere  due  dramme  di  erba  per 
ciascuno.  Gli  avvelenali  coll’ aconito  furono 
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salvati  mediante  il  vino,  l’ammonìaca  , l’op-  . 
pio  5 mentre  altri  trattati  con  salassi , tartaro 
stibiato  , ed  antiflogistici  in  generale  pronta- 
mente perirono.  Tanto  negli  animali  che  negli 
uomini  estinti  non  si  ravvisarono  flogosi , ma 
semplici  passive  congestioni  , e sangue  degra- 
dato. 

Venendo  alle  malattie  , l’aconito  è stato  ed 
è il  sovrano  medicamento  nelle  malattie  flogi- 
stiche e 'nervose  sostenute  da  congestioni  e da 
flogosi:  nel  reumatismo,  nelle  artriti,  nella  got- 
ta , nelle  convulsioni  tutte,  ne’dolori  sifilitici, 
nelle  ostinale  ischiadi  ed  in  altre  nevralgie  si- 
migliami. Gran  giovamento  apporta  nella  scro- 
fola, nell’ esostosi, nello  scirro,  nella  tisi,  ne’ tu- 
mori articolari.  Dopo  Storchio  sono  immensi  i 
pratici , e tra  gli  altri  Gmetin  che  lo  hanno 
sperimentato  utile.  * 

Fraate  avvelenò  Irode  suo  padre  idropico, 
propinandogli  l’aconito.  Lungi  dal  morire , 
migliorò  j onde  per  ucciderlo  lo  strangolò. 

• Dietro  ciò  che  abbiamo  detto  non  si  metterà 
più  in  dubbio  l’azione  deprimente  cerebro-spi- 
nale e nervosa  dell’aconito.  L’azione  irritante 
esterna  che  fa  arrossire  la  pelle  si  distinguerà 
certamente  della  generale. 

P,  estratto  di  aconito  gr.  j f.  p.  vj. 

Una  ogni  quattro  ore. 

P.  tintura  di  aconito  secondo  Sonbehran 
gocce  iij-  emula,  di  gomma  arabica  5viij  m- 

Due  cucchiaiate  ogni  due  ore» 
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P.  aconitina  gr.  j-  polv.  di  liquirizia  9j.  f. 
) p.  xjj. 

r ./Una  ogni  tre  ore. 

P.  aconitina  gr . j - olio  comune  f.  lin. 

i* 

Si  unge  sulle  parti  dolenti, 

i ■ 

i Pulsatilla.  Anemone  pulsatilla  della  fa- 
\ miglia  delle  ranucolacee  che  vegeta  nelle  pra- 
lerie  settentrionali  di  Europa*,  ha  sapore  acre, 
contiene  una  materia  volatile  solubile  nell*ac- 
j.  qua.  Ne  riceviamo  l’estratto  preparato  in  Ger- 
,,  mania. 

La  sua  azione  è identica  a quella  dell’aco- 
nilo,  ma  con  predilezione  sugli  occhi. 

P.  estratto  di  pulsatilla  gr.  j f.  p.  vj. 

* 

E;  Una  ogni  due  ore  nell’ amaurosi  irritativa  e 
i,  flogistica. 

li  Veratrina.  Alcaloide  contenuto  ne’se- 
<•  mi  della  sabadilla,  nella  radice  di  elleboro  bian- 
i co  , nel  colchico  autunnale j è acrissima,  inso- 
ti  lubile  nell’acqua,  solubilissima  nell’etere,  nel- 
l’ alcool. 

P.  veratrina  gr.  j-  estratto  di  giusq.  gr, 
x.  f.  p.  xjj. 

® . P.  veratrina  gr.jv-  sugna  f.  pom. 

i . 

P.  veratrina  gr.  x-olio  di  giusquiamo  ~jj. 
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La  veratrina  propinata  internamente  a dosi 
rifralte  opera  da  eccellente  calmante  , mentre 
applicala  a permanenza  sulla  pelle  è rubefa- 
cente. Le  pillole  una  ogni  due  ore  si  commen- 
dano nel  tic  doloroso,  nel  reumatismo  pertina- 
ce, nella  gotta,  nelle  palpitazioni,  nell'asma  , 
nell’angina  di  petto  , ne’ crampi  ai  polpacci , 
ed  allo  stomaco,  nella  ischiade.  L'unguento  ed 
il  linimento  oleoso  si  ungono  sulle  parti  dolen- 
ti , con  leggiera  fregagione.  Quando  poi  la  ve- 
ratrina si  facesse  stare  a permanenza  sulla  pel- 
le, si  avrebbe  assorbimento  e trasporlo  di  essa 
nel  letto  circolatorio , ed  utilità  ne'  morbi  ner- 
vosi angioidelici. 

Striente!.  Col  nome  di  stricnici  sono  in- 
dicate: 1.  la  noce  vomica  (strichnos  nux  w 
mica)),  seme  orbicolare  o umbilicalo  villoso  , 
corneo:  2.  lìt  fava  di  S.  Ignazio  (strichnos  ama- 
ra) , seme  grosso  quanto  un'oliva , angoloso  , 
corneo  e duro:  3.  l’upas  ( upas  tieulè)  albero 
la  cui  scorza  contiene  un  sugo  gommo-resinoso 
che  se  ne  separa  colla  bollitura,  e che  costitui- 
sce il  veleno  detto  upas.  Le  indicale  sostanze 
contengono  la  stricnina  e la  brucina.  La  prima 
è in  cristalli  prismatici  a 4 facce,  amarissima, 
inalterabile  all’aria  , poco  solubile  nell’alcool 
^ negli  olì.  La  seconda  che  si  contiene  anche 
nel  genere  brucea  l’ è analoga,  godendone  quasi 
tuli’  i caratteri  fìsici  e chimici. 

L’  azione  della  stricnina  grandemente  im- 
porla oggigiorno  a’ pratici,  poiché  gli  speri- 
mentatori ne  discordano.  * 

Magendiey  Delile  e Dcsportes  assicurano  che 
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comunque  introdotta  la  stricnina  nel  corpo  dei 
cani , perirono  con  convulsioni  ed  asfissia.  Lo 
stesso  lu  veri  fica  lo  nelle  capre,  ne’ conigli,  nei 
porcellini  d’india}  iniettarono  per  una  incisio- 
ne fatta  al  dorso  di  un  coniglio  mezzo  acino 
di  stricnina,  e ad  altro  l'introdussero  in  gola  } 
detti  animali.  morirono  a capo  di  cinque  mi- 
nuti fra  convulsioni,  e colla  sezione  il  capo,  il 
midollo  spinale  si  rinvennero  immuni  da  flo- 
gosi,  e da  altre  lesioni. 

I lodati  autori  ripeterono  gli  sperimenti , e 
propinala  la  stricnina  insieme  coll’acido  idro- 
cianico,  la  morte  degli  animali  avvenne  più  pre- 
sto, mentre  insieme  coll’oppio  o fu  ritardata 
o non  avvenne  affatto  , ( PelleUier  e Caven - 
toiì).  Il  Lossins  vide  manifestare  negli  animali 
rigidezza  tetanica  , ed  insensibilità  uegli  arti, 
da  potersi  tagliare  senza  che  ne  risentono  do- 
lori. Fattane  la  sezione  nessuna  flogosi  vi  tro- 
varono, come  non  la  rinvenne  il  FTepfer. 

L’uomo  sano  che  ingolla  la  stricnina  o la 
noce  vomica  riporta  tremori,  convulsioni  e de- 
liquio, cecità,  rilasciamento,  paralisi,  asfissia 
e la  morte  Ira  poche  ore.  Ciò  è attestalo  da 
IJergius , Crini , Rademacher%  Brofferio  e Fo- 
derò il  quale  notò  che  un  uomo  il  cui  polso 
dava  72  battute  per  minuto,  ne  diede  trenta. 
Bardley  giunse  a propinare  ad  un  soggetto  uu 
grano  e mezzo  di  stricnina  in  una  giornata  e 
vide  abbassamento  di  polsi , ansietà  e sudori 
copiosi  : sintomi  che  cedevano  ingollando  op- 
pio , ammoniaca  morfina,  mezzi  sperimentati 
da  Miquel , A liberi , Richter  contro  l’avvele- 
namento per  la  stricnina. 
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Il  prof.  Beraudi  sperimentò  la  stricnina  so- 
pra se  stesso  ed  un  suo  allievo.  Ingollarono  nel 
primo  giorno  mezzo  grano  di  stricnina,  e l’ac- 
crebbero fino  a sei.  Videro  manifestarsi  calore, 
rossore , spasmi , polso  accelerato  , dolori  alla 
spina.  Conchiuse  che  l’azione  di  della  sostanza 
è incitante  e riscaldante,  come  la  considerano 
tanti  altri.  11  Beraudi  esegui  questi  sperimenti 
in  una  stanza  chiusa  la  cui  temperatura  era  di 
15  gradi  di  Reaumur,  per  una  stufa  che  la  ri- 
scaldava. Oltraciò  i fenomeni  erano  della  stessa 
intensità  tanto  colla  minima  che  colla  massi- 
ma dose.  i 

Quindi  al  calorico  anziché  alla  sostanza  spe- 
rimentata bisogna  attribuire  l’effetto. 

Passando  poi  alle  malattie  nelle  quali  la 
stricnina  è stata  proficua,  sulle  prime  ricordia- 
mo il  reumatismo  , le  artriti  (Wiel,  Placido 
Pojrlal ) cardialgie  (' Horn ),  dolori  colici  (Mon- 
tini Spielmann  ),  nelle  disenterie  ( Hagaslrom , 
Odhelius , Hujt  landì  Fiche Tj  Horn,  Daklberg , 
che  ne  vide  minorare  i dolori;  nel  colera  (Dre- 
ysus,  Grimand  d’Angers  e Potlon),  nelle  feb- 
bri intermittenti  (da  numerosi  pratici )ì  nella 
idrofobia  ( Schulz  , Bachér)^  nel  delirio  ippo- 
condriaco  ( Tebesius ) , nella  mania  ( Albino  , 
Alston  , Tunghans,  Wiel , Horn),  Nelle  isole 
Filippine  si  usa  contro  il  colpo  di  sole , nelle 
apoplessie,  nell’encefalite  (Brera,  Maccary ), 
nella  mielite  (Giacomini) , nell’epilessia  (Hcr- 
ma«,  Y alenimi,  Sidren,  Lichten  stein , Horn), 
Era  il  segreto  antiepilettico  che  arricchì  Veitz 
padree  figlio.  Nelle  paralisi  conseguenze  di  apo- 
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plessie  ha  fatto  i più  grandi  vantaggi  (De  Can» 
dolle  , Husson , Finolì  Asselin  , Magendie 
JBricheteau  , Fouquier  , Ferradeschc  , Galli 
Bardley , Bay  Ili,  Martin  Solon J,  nell’amaurosi 
che  è pure  paralisi  (Liston  , Sholt , Miquet , 
Slocker , Maddlemore , Henderson). 

Per  chiarire  vieppiù  questo  articolo  è neces- 
sario dare  una  occhiala  intorno  alla  paralisi. 

I pratici  chiamarono  paralisi  un  sintomo  cioè 
la  minorazione  o perdila  di  senso  e molo  vo- 
Jontario}  e la  condizione  morbosa  deve  risie- 
dere ne’ nervi  della  vita  animale , e secondo- 
cliè  son  lesi  i nervi  del  senso  o del  moto  ve- 
desi  l’uno  o l’altra  forma.  Ripetendo  ciò  che 
dicemmo  nel  capitolo  generale  tre  diverse  con- 
dizioni danno  luogo  alle  paralisi  l.°fIogosie 
congestioni  del  midollo  spinale  o del  cervello 
o della  sostanza  nervosa*,  2.°  un  vizio  mecca- 
nico o organico  qualsiasi  comprimente  , e la 
paralisi  in  tal  caso  saia  meccanica  ed  incura- 
bile, 3.°  per  sfiancamento  e deficienza  di  orga- 
ni, come  è quella  per  fame,  per  perdite  di  sau- 
gue,  per  abuso  di  sostauze  deprimenti. 

Ciò  posto  noi  vediamo  giovare  la  stricnina 
nelle  paralisi  flogistiche  e nelle  altre  nevrosi 
simigliami , e nuocere  in  quelle  per  debolezza 
e per  deficienza  organica.  Conviene  dichiarare 
la  stricnina  e gli  stricnici  deprimenti  cere- , 
brospiuali  e nervosi  , anziché  incitanti.  Mol- 
ti medickgcambiando  le  nevrosi  e massime 
la  paralisi  congestiva  e flogistica  con  quella  di 
debolezza  credono  che  la  stricnina  in  questo 
caso  precisamente  convenga  , ma  essi  s’iugan- 
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nano.  Quando  si  dassero  l’impegno  di  esamina- 
re Ja  specie  di  paralisi  che  curano  colla  stric- 
nina, non  tarderebbero  a rilevare  questa  veri- 
la  a che  non  isfuggi  al  nostro  defunto  prof. 
Stellati . Non  può  considerarsi  dunque  questo 
farmaco  come  uno  specifico,  come  un'anlipa- 
raiitico  generale. 

P.  estratto  di  noce  vomica  gr.  j f.  p.  jv.' 

P.  noce  vomica  polv.  gr.  jv  - zucchero  "j 

£ c- ji-  ' 

P.  stricnina  gr . j - estratto  di  valeriana 
gr.  x f.  p.  v. 

Le  pillole  e le  carline  una  per  mattina,  po- 
tendosene accrescere  gradatamente  la  dose. 

, P.  stricnina  gr.  jv-  grasso  5 ì f.  poni. 

Russo  velenoso.  Rhus  radicans  et  to - 
xicodendron:  alberelli  indigeni  della  Virginia 
e del  Canadà  e coltivati  ne’ giardini.  In  tutta 
la  pianta  si  contiene  un  sugo  gommo-resinoso 
acre  scottante  e diesi  accende  al  contatto  della 
fiamma  , acido  gallico,  materia  vegelo-anima- 
Je,  fecola  verde.  Vi  è poi  un  principio  volatile 
acre  che  n’emana  quando  la  pianta  è in  piena 
vegetazione  nella  state  e l’aria  sia  umida. 

Per  fissare  un  idea  plausibile  sull’azione  di 
questa  pianta  bisogna  menzionare  gli  sperimen- 
ti che  si  conoscono. 

Da  Rossi , Vetri  Mons  si  rileva  che  fatto  in- 
gollare del  sugo  della  pianta  a cani,  morirono 
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questi  con  convulsioni , enfisema.  Or  fila  rin- 
venne in  cani  morti  tracce  di  flogosi  nella  mu- 
cosa del  ventricolo  , e lo  dichiara  infiamman- 
te, e torpenle  generale. 

Sull' uomo  sano  poi  tutti  confermano  che  il 
vapore  ed  il  sugo  della  pianta  a contatto  della 
pelle  induce  arrossimeulo  e risipola.  Vi  è non- 
dimeno contraddizione  tra  ciò  che  ne  dice  Mon* 
ti , Gleditsch  , Lavi  ni  , Kroger.  Si  raccoglie 
dalle  istorie,  che  ad  uso  interno  gli  effetti  sono 
stali  contrari  a quelli  per  esterno  contatto;  an- 
zi qualche  giardiniere  bevone  poco  o nulla  ne 
Ita  sofferto.  Gouan  li  liberò  dal  veneficio  col- 
l’ammoniaca. Elzt  osservò  nocivi  gli  ammol- 
lienti, ed  utile  il  vino. 

Un  medico  studente  vide  un  giovine  con  eru- 
zioni erpetiche  , gli  consigliò-  i solili  unguenti 
mercuriali,  ed  il  male  mostravasi  pertinace. 
E poiché  per  incidente  l’infermo  si  strofinò  le 
foglie  del  tossicondro  tra  le  inani  e si  guarì  , 
cosi  ne  trasse  partito  , ed  ottenne  portentose 
cure  di  empetigini  coll’uso  di  esso.  E di  ciò 
profittarono  Fages  , Lofont , Gonzi , Delile  , 
Flajac  i quali  ne  confermarono  la  efficacia  nel- 
le malattie  stesse.  E gran  rimedio  nelle  para- 
lisi per  apoplessie  congeslive  e flogistiche,  nel- 
le mieliti  croniche  ove  insigni  medici  tedeschi 
l’hanno  sperimentato  utile.  * 

Volendo  noi  conchiudere  intorno  all’azione 
del  tossicandro  dietro  i fatti  surriferiti,  dire- 
mo che  la  sua  azione  organico-vitale  è depri- 
mente cerebro-spinale,  eche  l’azione  di  contatto 
o meccanica  è quella  che  apporta  le  cutanee  eru- 
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zioni.  Gli  effetti  meccanici  per  altro  sono  con- 
trobilanciati dagli  organico-dinamici.  11  Già - 
comini  s’innollra  anche  piu  a considerare  che 
l’ esterne  eruzioni,  perchè  nericce  sieno  passive 
congestioni  , anziché  flogosi , appoggiandosi 
molto  all’  osservazioni  suindicate  del  Du  Fre - 
snoy. 

Le  foglie  ove  risiede  il  principio  volatile  deb- 
bonsi  raccogliere  di  stale  a giornate  umide,  sec- 
carsi e conservarsi  , e dopo  dieci  mesi  forse 
piu  non  valgono.  L’estratto  si  prepara  colle 
foglie  medesime. 

P.  estratto  di  rlms  radicans  gr.  jj. f.  p. jv. 

Una  ogni  due  ore. 

P.  polv.  delle  foglie  di  rhns  radicans  gr. 
j -estratto  di  giosq.  gr.  jv.  f.  p.  viij. 

i 

Una  ogni  due  ore. 

Le  foglie  frésche  applicami  sulle  parti  affet- 
te, ove  ha  luogo  un  assorbimento,  e sono  iden- 
tiche ai  senapismi,  alle  cantaridi. 

Canapa.  Cannabis  sativa  \ erba  coltivata 
generalmente  che  ha  odore  nauseoso  , aliluo- 
so  ; trasuda  una  materia  resinosa  che  ne’  paesi 
caldi  vi  si  rappiglia , ed  è amara,  di  odor  pe- 
netrante. 

In  questi  ultimi  tempi  si  è sperimentata  la 
canapa  come  rilasciarne  la  morbosa  rigidità 
muscolare.  (O’  Shangaysi , Bain):  Ve  strallo 
preparasi  facendo  bollire  nell’alcool  le  som- 
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milk  degli  steli  fioche  la  resina  si  sciolga  e si 
addensi  alla  dose  di  2 a 4 gr.  ogni  tre  ore  e 
quindi  ogni  due  nel  telano  traumatico  , nel 
reumatismo  durante  i parosismi.  Nell7 idrofo- 
bia si  propinano  4'scrop.  di  estratto  ogni  tre 
ore  con  sommo  profitto  ( Gazz.  med.  1841  ). 

Ranuncolo.  Genere  di  piante  che  com- 
prende molle  specie  ed  è tipo  di  famiglia  (ra- 
ri unculaceé) . Si  è preferito  il  ranuncolo  bul- 
boso che  ha  qualità  acri  e nauseose. 

Opera  elettivamente  sui  nervi  come  egregio 
calmante,  e vescicatorio  (Polli,  Freschi,  Nar- 
do). Si  pesti  la  radice , riducendosi  a poltiglia 
che  si  applica  sulle  parti  dolenti  : nell’ischia- 
de  presso  il  calcagno  al  lato  opposto,  finché  si' 
sviluppi  vescica.  . . 

Linaria.  Antirrhinum  Vinaria  , linaria 
vulgaris  che  ha  fiori  gialli,  foglie  lineari,  e ve- 
geta ne’margiui  de’ campi  ove  fiorisce  in  au- 
tunno: ha  odore  nauseoso,  sapore  sgrato. 

P.  unguento  di  linaria  Jj. 

Se  ne  unge  un  poco  per  volta  sui  tumori 
emorroidali  dolenti.-,  •,  ; . . a, 

• i 

Piantaggine  acqnatica.  Albina  pian * 
lago  che  vegeta  ne’loasi  acquitrinosi. 

P.  polv.  della  radice  di  piantaggine  ac- 
quatica gr.  vj  f.  c.  jj. 

j 1 1 ? - ' - ' 1 

Opera  da  antispasmodica:  è vantata  nell’ e» 
pile&sia  non  sostenuta  da  vizi  organici  manife- 
sti (Raso),  nell’idrofobia.  * v 
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Bignonifl  catalpa.  Le  silique  della  Bi- 
gnonia  catalpa  ; albero  indigeno  del  Giappone 
e della  Carolina.  Le  stesse  sono  cilindriche  , 
schiacciate^  bivalvi  con  semi  alati  e membra- 
nosi , acri  quando  sono  secche  •,  contengono  : 
materia  oleo-buliracea  granellosa  , bruno- ros- 
siccia insolubile  nell’acqua;  riscaldata  sommi- 
nistra un  olio  fisso  , si  scioglie  perfettamente 
nella  soluzione  di  potassa  caustica  ( Del  Grosso ). 

Thunberg  fu  il  primo  a sperimentare  l’azio- 
ne calmante  delle  silique  della  bignonia  catal- 
pa elettiva  sui  nervi  pueumo-gastrici  e diafram- 
matici, e su  quelli  del  moto  a preferenza.  Molti 
medici  moderni  ne  hanno  confermata  la  effica- 
cia. 11  defunto  Giuseppe  Antonucci  primo  Di- 
rettore e professore  della  clinica  Universitaria 
nostra  ne  otteneva  cospicui  effetti , e noi  l’ab- 
biamo sovente  sperimentata  ne’ forti  parosismi 
degli  asmatici  con  molta  utilità.  Simigliami 
osservazioni  han  l'atto  altri  medici  dell’Ospe- 
dale degl’incurabili. 

, ». 

P.  silique  di  bignonia  catalpa  contusa  3j- 
acqua  di  fonte  ftj  f.  d cola  ed  agg.  scirop- 
po di  gomma  arabica  . 

Nel  parosismo  asmatico  da  ripetersi  ire  vol- 
te al  giorno.  \ . 

Ijobelia  infiala.  Erba  triennale  indige- 
na degli  Stati  Uniti  e della  Virginia.  Le  foglie 
e le  Cassole  hanno  il  sapore  del  tarlato  stibiato. 
L’erba  messa  in  bocca,  e tranguggiata  la  sa- 
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Jiva  , apporla  nausea , lassezza  e calma  gene- 
rale. Tra  gli  effetti  secondari  sovente  ha  luogo 
il  vomito  e la  espettorazione, 

- Giova  grandemente  nell’asma , nelle  bron- 
chiti , nel  croup,  nella  tosse  convulsiva,  nelle 
cardialgie,  nell’  isterismo,  nel  telano, 

Niuno  ignorala  natura  flogistica,  congesliva 
o almeno  angioidetica  de’cenuati  morbi.  Quin- 
di non  tarderà  a conchiudere  che  la  Jobelia  me- 
desima sia  un  deprimente  o calmante  freddo  di 
azione  elettiva  sui  nervi  , e massime  su  quelli 
degli  organi  respiratori  più  fiate  menzionati. 

P.  polv.  della  lobelia  inflata  gr.  viij  f. 

c.  jj. 

P.  polv.  di  lobelia  inflata  gr . jv-estratto 
di  giusq.  gr.  j f.  p.  jj.  » 

P.  foglie  di  lobelia  inflata  - acqua  bol- 
lente §jj  f.  inf.  cola  ed  agg.  sciroppo  di  al- 
tea %j. 

Indaco.  Sostanza  estrattiva  che  si  ricava 
dal  guado,  isatis  tìnctorici , ònWindigofera  ti  ri- 
do ria,  e dal  palygonum  tinclorium  che  ne  con- 
tiene in  gran  copia.  E in  pezzi  cubici  azzurro- 
carichi tendente  al  nero,  contiene  V indicolina. 

Giusta  le  osservazioni  di  vari  moderni  pra- 
tici l’indaco  opera  sull’asse  cerebro-spinale 
elettivamente  , e ne  calma  le  violenti  convul- 
sioni e spasmodie  che  facilmente  vi  si  suscitano 
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nella  forma  epilettica.  Se  dunque  è utile  nel- 
l’epilessie  sostenute  da  flogosi  o congestioni  cro- 
niche ed  abituali  , per  la  calma  e lassezza  che 
produce,  non  si  tarderà  a capire  che  l’indaco 
merita  distinto  posto  tra  i deprimenti  cerebro- 
spinali e nervosi,  onde  il  suo  titolo  di  antiepi- 
lettico». 

P.  indaco  3 i - estratto  di  valeriana  gr. 
x £ P-  ▼j-  , 

P.  indaco  gr.  xx  f.  c.  jj. 

Le  pillole  propinansi  una  ogni  due  ore,  ele 
cartine  una  di  mattina  e l’altra  di  sera. 

fogliò  tciuulcnto.  ( Lolium  temulen- 
tum  , zizania  che  vegeta  tra  le  biade).  I semi 
contengono  principio  acre  e narcotico. 

« Filippini  Fantoni  ha  speri  menta  to' l’azio- 
ne di  questa  pianta  sull’ organismo.  Egli  assi- 
cura che  opera  elettivamente  sulle  membraue 
sierose  e particolarmente  sull’aracnoide , sulla 
congiuntiva  oculare,  sulle  membrane  sinoviali 
da  risolvente  o deprimente  aliuoso. 

Difaiti  l’ha  trovato  giovevole  nell’ischia- 
de,  nell’ emicranie,  ne’capogiri,  nell’epistassi, 
nelle  scottature,  nelle  artriti,  nella  podagra. 

P.  estratto  di  loglio  temulento  gr.  jv-e- 
stratto  di  giusquiamo  gr.  jj  £ p.  jj- 

A riprese  nel  corso  della  giornata. 
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Mitrato  di  argento.  Sale  distinto  in 
cristallizzalo  e fuso  o pietra  infernale . E in 
sottili  lamine  argentine  solubili  nell’acqua  ; si 
fonde  al  fuoco;  amministrato  per  molto  tempo 
a dose  soverchia  colora  la  pelle  in  nero,  ed  è 
caustica.  f , 

Non  è difficile  riconoscere  nel  nitrato  di  ar- 
gento azione  deprimente  o calmante  elettiya 
sull’asse  cerebro-spinale  e sull’apparecchio  mu-' 
coso.  Rilevasi  questa  verità  dalle  osservazioni 
cliniche  di  non  pochi  illustri  pratici.  Ricor- 
diamo le  belle  e numerose  cure  di  paralisi  con- 
gestive  e flogistiche  felicemente  ottenute  dal  de- 
funto Luigi  Sementini^  ed  i tanti  casi  da  noi  me- 
desimi portati  a guarigione  nell’Ospedale  de- 
gl’incurabili. Giova  pure  nelle  nevrosi  cloni- 
che sostenute  da  dette  condizioni  morbose. 

Quanto  poi  giovi  nelle  laringiti , faringiti , 
otta! mi  ti,  cistiti  con  scoli  mucosi  non  è da  di- 
re. Basta  una  soluzione  acquosa  di  poco  nitra- 
to di  argento  applicata  sulle  parli  o iniettata  in 
qualche  cavila  cronicamente  infiammata  e dan- 
te flusso  per  assicurarsene.  I medici  francesi 
han  ripieno  i giornali  di  osservazioni  di  simil 
fatta , ad  onta  che  fallacemente  vi  attacchino 
l’idea  di  un  agente  puramente  stilico.  Erro- 
nea spiegazione  è questa , poiché  se  così  fosse 
la  cronica  flogosi  si  dovrebbe  accrescere.  Gio- 
va il  nitrato  perchè  assorbito  e trasportato  nel 
Ietto  della  circolazione  deprime  i tessuti  affetti. 
È fatto  assai  noto  che  applicata  la  pietra  in- 
fernale sopra  una  parte  irritala  mentre  al  mo- 
mento ne  aumenta  il  dolore  pel  contatto,  tosto 
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sì  calma  cessando  l’azione  meccanica  eli*  & tran- 
sitoria e mite' 5 e però  passando  la  pietra  infer- 
nale sulle  parti  ulcerate,  si  distrugge  il  fomite 
flogistico,  cessa  resulceramento  e si  cicatrizza 
la  parte. 

Si  darà  principio  all’uso  del  nitrato  di  ar- 
gento a dosi  rifratte , che  si  avanzerà  a gradi. 
Bisogna  usarne  per  lungo  tempo  per  vederne  i 
buoni  effetti. 

P.  nitrato  di  argento  gr.  j - estratto  di 
valeriana  f.  p.  x. 

, , 0 | t 

P.  nitrato  di  argento  gr.j  segala  cornuta 
polv.  ed  estratto  di  valeriana  ana.  9jf.p.x. 

P . nitrato  di  argento  gr.  j - acqua  stil- 
lata Jjv.  s. 

* * • i 

• Le  pillole  si  propinano  una  per  mattina  nei 
primi  10  giorni  ; quindi  delle  cerniate  dosi  se 
ne  formano  8;  ed  elassi  i giorni  8,  se  ne  Faran- 
no sei  e consecutivamente  k , e così  si  conti- 
nuerà per  molto  tempo  nelle  seguenti  malat- 
tie: mielite  cronica,  emiplegia,  paraplegia,  so- 
stenute da  afflussi  abituali  nell’asse  cerebro- 
spinale,  nelle  gasteralgie,  nella  squisita  sensi- 
bilità dello  stomaco,  nelle  blenorree,  nel  catar- 
ro cronico  della  vescica,  nelle  ulceri  alla  gola, 
nelle  annose  diarree  congestive.  Colla  soluzio- 
ne si  bagnano  filacce  ope/.zoline,  o con  ùn  pen- 
nulluccio  si  passa  sulle  piaghe  ed  ulceri  ester- 
ne due  volte  al  giorno.  Se  ne  bagnano  gli  occhi 
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attaccati  da  cronica  ottalmitecon  esulceramene 
io;  s’inietta  nell’ano  in  caso  di  disenteria  é pia- 
ghe, nella  vagina  e nell’utero  in  caso  di  scoli 
annosi,  nell’uretra  ed  in  vescica  ih  caso  di  ca- 
tarro cronico,  e blenorree.  Se  ne  possono  spal- 
mare candelette  e cateteri  per  introdurli  nel- 
l’uretra. Gulhrie  vi  unisce  poco  acetato  di 
piombo,  e ne  introduce  piccola  quantità  negli 
ocelli  attaccati  da  cronica  ottalmi le.  La  pietra 
infernale  si  passa  sulle  ulceri,  escrescenze,  ver- 
ruche, porri,  piaghe,  esantemi  suppurati,  per 
cauterizzarle,,  e distruggerne  le  fungosità. 

Incomp.  Alcali  fìssi,,  alcuni  acidi,  saponi. 

Zinco  e suol  preparati*  Questi  so- 
no : 1 . deulossido  o fiori  di  zinco  in  fiocchi 
assai  bianchi,  leggieri,  assorbono  acido  carbo- 
nico dall’aria,  solubili  negli  acidi  e negli  alca- 
li. La  tuzia  è ossido  di  zinco  impuro  che  risul- 
ta dalla  combustione  dello  zinco:  2. il  solfalo 
di  zinco  o vitriuolo  bianco y sale  appena  efflo- 
rescente all’  aria  , solubilissimo  nell'  acqua  i 
3 acetato  di  zinco  che  è in  lamine  esagone  y 
acretto,  solubile  nell’  acqua. 

Il  modo  di  operare  delio  zinco  e de’suoi  pre  * 
parati  è da  gran  tempo  assodato.  E lo  stesso- 
calmante  ed  elettivo  sul  sistema  nervoso  ani- 
male. Dimostrano  questa  verità  le  cure  por- 
tentose conseguite  da  pratici,  di  morbi  nervosi 
subflogislici  e flogistici  cronici,  e sopratutto  di 
epilessie  , ballo  di  S.  Vito,  isterismi,  e di  altre 
malattie  comunemente  dette  spasmodiche  e do- 
lorose. ✓ 

Ai  sali  di  zinco  si  è dippiu  attribuito  potere 
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etilico.  Noi  rimettiamo  gli  studiosi  alP  articolo 
scritto  più  innanzi  sugli  astringenti.  Frattanto 
ripetiamo  che  tale  idea  è chimerica  ; le  parti 
vive  non  si  possono  stringere , e solo  ne  resta- 
no irritate.  Se  tali  farmachi  giovano  è soltanto 
pel  potere  calmante  e risolvente  in  seguito  del- 
l’assorbimento. 

P.  ossido  di  zinco  gr.  f - estratto  di  gius- 
quiamo gr.  j f.  p. 

P.  fiori  di  zinco  gr.  jj  - estratto  di  gius- 
quiamo gr.  jj  f.  p.  jj. 

P.  fiori  di  zinco  polv.  gr.  x-  sugna  lava- 
ta 3jj  f*  pomata. 

P.  solfato  di  zinco  gr.  jv  - acqua  di  rose 

Eti  ». 

P.  solfato  di  zinco  gr.  xv- acetato  di  piom- 
bo gr.  xxjv-acqua  stillata  ifc  ~ s. 

Le  pillole  propinansi  nel  corso  della  giornata 
avanzandone  a gradi  la  dose;  1 Weglin  usava  a 
preferenza  la  seconda  ricetta. 

La  pomata  si  unge  sulla  colonna  vertebrale 
' come  calmante.  11  collirio  di  solfato  ed  aceta- 
to di  zinco  usasi  nelTotialmiie  cronica.  II  se- 
condo collirio  detto  composto  iniettasi  nell’ure- 
tra, in  vagina,  in  vescica,  nell’utero  in  caso  di 
scoli  cronici  , e nelle  narici  per  distruggere  il 
polipo,  ed  in  questa  circostanza  si  può  scioglie- 
re 3 -y  di  solfato  in  1 oncia  di  acqua. 
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' Incomp.  Con  gli  ossidi  di  zinco  in  generale 
sono  incompatibili  gli  alcali,  le  terre,  gl’ idro- 
solfuri,  l’allume,  i decotti  ed  infusi  astringen- 
ti. Con  i sali  di  zinco  sono  incompatibili  gli  al- 
cali, i sali  delle  terre  alcalinole,  idrosolfati  so- 
lubili, decotti  astringenti,  solfati  solubili,  ossa- 
iati,  carbonati  degli  alcali. 

Bismuto.  Di  questo  metallo  che  contiene 
un  poco  di  arsenico  si  usa  il  magistero , eli’ è 
sotto  azotato  di  bismuto  ; e bianco  gialliccio 
polveroso  o in  piccole  lamine  periate,  si  scio- 
glie nell’ acido  nitrico  e nel  solforico. 

Orfila  iniettò  nelle  vene  e fe  tra  ng uggia  re 
tucani  il  nitrato  di  bismuto,  e Li  vide  morire 
con  stanchezza,  vomiti , vertigini , ed  altri  fe- 
nomeni di  grave  abbattimento.  Mayer  avvele- 
nò de’ galli  che  morirono  dietro  soppresso  mo- 
to del  cuore  e con  paralisi  negli  arti  inferiori. 
Colle  sezioni  i lodati  sperimentatori  non  solò 
non  rinvennero  segni  di  flogosi , ma  Le  super- 
ficie mucose  dell’aspetto  di  gelatina. 

E pure  1’  Orfila  vagheggiando  sempre  lé 
false  dottrine  terapeutiche  francesi,  calpestan- 
do i fatti  e la  ragione  dice  , che  la  morte  av- 
venne per  irritazione  propagata  al  cuore  , ai 
nervi  , e consiglia  gli  antiflogistici  come  rime- 
di alPavyelenamento  l 

• Poti  assicura  che  il  farmaco  in  disamina  ap- 
portò nausea,  vomito,  vertigini,  deliquio,  pol- 
si piccoli.  Giacomini  sa  di  se  stesso  sperimen- 
tò i medesimi  effetti , ma  a preferenza  una  fa- 
me smodata  ed  aumento  di  orine  prendendone 
grani  otto  di  mattina;  una  tazza  di  caffè  accre- 
sceva questi  effetti,  ed  il  cibo  li  fece  svanire. 

* \ 
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Ecco  Je  malattie  celle  quali  fu  trovato  effi- 
cace il  sotto  nitrato  di  bismuto:  nelle  cardial- 
gie pertinaci  e ribelli  ad  ogni  altro  rimedio 
( Oaier,  Velpeau , Hufeland , Marcel , Behm ), 
nella  stessa  malattia  con  dolore  e vomito  ( Car- 
minati, Boritati  Deìaroche , Grue , Lombarda 
Trousseau) , nella  medesima  con  intolleranza 
agli  stimoli  ( Venturi ),  in  detta  malattia  restia 
all’oppio  (i Schaffer ),  nella  gastrodima,  pirosi 
e dispepsie  [Oaier,  Carminali,  Bardsley,  Ve - 
als),  nel  vomito  acuto  ed  anche  in  quello  na- 
scente da  scirro  mitiga  i sintomi;  nell’emicra- 
nia , nella  vermi  nazione  giusta  gli  sperimenti 
di  Kercksip.  Parimente  nella  gastrile,  nelle  co- 
liche, nelle  diarree,  disenterie,  dotinenlerile , 
uretriti,  dolori  uteiini,  amenorree,  asma,  an- 
gina di  petto  , croup  , febbri  intermittenti  » 
epilessia  ad  alle  dosi,  tetano,  delirio,  polmoni- 
ti, apoplessie  , colera  asiatico.  (ReiL  Trousse • 
au , Durr , Lang , Barlchysen , Raaemacher , 
Lobslein  Lobet , Frank , Gazai,  Metager,  Ja- 
copi , Leo). 

Dietro  questi  fatti  chi  mai  ardirà  negare  al 
magistero  ai  bismalo  potere  deprimente?  L’as- 
se cerebro-spinale  ed  i nervi  ne  risentono  elet» 
ti  va  mente  la  cennata  azione. 

Il  bismuto  non  esercita  azione  meccanica  ah 
cuna  ; anzi  è adoperato  sulla  pelle  come  cos- 
metico, rendendola  più  bianca  e liscia. 

b P-  magistero  di  bismuto  gr.  vj  - estratto 
di  giusquiamo  gr.  jv  f.  p.  jv. 

Le  pillole  propinami  di  mattina  e di  sera 
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nel  parosismo  isterico,  epilettico,  nelJe  dispep- 
sie spasmodiche,  cardialgie,  vomito,  ne’ cram- 
pi e diarree  del  colera  asiatico,  nella  tosse  con- 
vulsiva , nella  odontalgia  , nel  tic  doloroso  ec< 

InCOMP.  Acido  idrosolforico,  alcali,  terre  al- 
calinole,  limonee  minerali,  bitarlrato  potassi- 
co , carbonati  alcalinoli  , sapone  mecidinale  , 
decotti  astringenti,  come  quello  di  china,  di  an- 
gustura , di  cascarilla,  acqua  solfurea,  solfuri 
solubili , idrocianaio  di  potassa  , oppio  ed  altri 
eccitanti  diffusivi. 

Acido  borico.  Sale  sedativo  di  Hom- 
bergio  , eli’ è in  lamine  splendei) ti  bianco  ar- 
gentine, l’acqua  ne  scioglie  picciolissima  parte. 

' Opera,  da  leggiero  calmante  le  convulsioni 
angiodeliche  e congestive  miti. 

P.  sale  sedativo  di  Hombergio  gr.  vj- 
estratto  di  giusquiamo  gr.  jv  f.  p.  jv. 

. . ■ j • 1 

Una  ogni  due  ore  nel  lieve  isterismo. 

Valeriana  silvestre.  La  radice  della 
valeriana  officinalis  ch$  vegeta  nelle  selve  5 è 
fibrosa  di  odor  canforato  penetrante  sgrato,  ha 
sapore  amaro}  contiene  resina  , olio  verdiccio, 
molto  volatile  fecola,  acido  vaierianico. 

È nolo  che  l’odore  della  valeriana  stordisce, 
indebolisce  e fa  vacillare  i gatti. 

Quasi  lutti  i medici  per  tradizione  consen- 
tono nel  considerare  nella  valeriana  facoltà  in- 
citante , ma  essi  la  sbagliano,  poiché  è falso  il 
loro  concetto  patologico  intorno  alle  nevrosi 
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nelle  quali  giova.  Chi  ingolla  un  poco  di  vale- 
riana non  sente  maggior  calore,  nè  accelera- 
mento di  polso.  André  rilevò  che  la  valeria- 
na snerva  lo  stomaco,  e TissOl  afferma  che  ap- 
porla un  malessere  che  si  cancella  col  macis. 

Si  sono  eliminale  non  poche  malattie  col- 
l’uso della  valeriana:  epilessie,  emicranie,  pa- 
ralisi, ballo  di  S.  Vito  , febbri  putride  nervo- 
se , amenorree  , ingorghi  glandola»  , allorché 
sono  effetti  di  cause  organico-vitali,  e non  mec- 
caniche. 

L’olio  di  valeriana  è ottimo  antelmintico  e 
vermicida. 

P.  radic.  di  valeriana  silvestre  polv.  gr. 

Vjjf.  C.  JIJ.  , 

P.  estratto  di  valeriana  gr.  xjj-  specifi- 
co di  Stissero  gr.  j f.  p.  iij . 

i » . * • - * 

P.  olio  di  valeriana  silvestre  gocce  x*  de- 
cotto di  corallina  ìfe  £ m. 

eri  anato  dft  zinco.  Sale  a pagliuz- 
ze micacee,  bianco , insolubile  nell’etere  e ne- 
gli oli.  Si  scioglie  in  16  partì,  di  acqua  , ha 
odore  di  valeriana,  inalterabile  all’aria,  sapo- 
re metallico. 

L’azione  è pressoché  quella  della  valeriana 
silvestre^  si  è. sperimentalo  molto  proficuo  av- 
verso le  nevralgie,  e segnatamente  nel  tic  do-  I 
loroso,  nella  iscfiiade,  nella  emicrania  ed  inai-  j 
tre  nevrosi  di  condizione  angioidetiche  e flogi- 
stiche. 
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P.  valerianato  di  zinco  gr.  jj  - estratto 
di  giusquiamo  gr.  jy  f.  p.  jv. 

Una  ogni  due  ore. 

Valerianato  di  chinina.  Ha  odore  di 
valeriana,  sapore  amaro  di  china,  solubile,  la  ' 
sua  soluzione  alcoolica  precipita  il  nitrato  di 
argento  : cristallizza  in  tavole  romboidali  o iti 
aghi  aggruppati  a stella  , inalterabili  all’aria  , 
una  parte  di  esso  si  scioglie  in  110  di  acqua. 

La  sua  azione  è pressoché  analoga  a quella 
del  precedente.  Vale  molto  contro  le  febbri  per- 
niciose e quelle  di  carattere  nervoso  e nelle  ne- 
vrosi per  riscaldamento. 

> 

P.  valerianato  di  chinina  gr.  iij -estratto 
di  assenzio  gr.  jv  f.  q.  iij . 

Una  ogni  ora  ; se  ne  può  accrescere  la  dose 
nelle  perniciose. 

P.  valer,  di  chinina  gr.  vi ij -olio  di  olive 

m. 

Per  linimento  o col  metodo  endermico. 

Valerianato  di  ferro.  Valerianato  di 
perossido  di ferro.  È in  polvere  amorfa  rosso- 
mattone  con  debole  odore  di  acido  valèrianico. 
L'acqua  bollente  li  toglie  l’acido  e lascia  il 
perossido  di  ferro  idrato. 

P.  valerianato  di  ferro  gr.  jv-estratto  di 
cicuta  gr.  vj  f.  p.  jv. 

Man . di  Farmac.  21 
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Nelle  ostruzioni  eon  sintomi  uervosi  piu  o 

meno  risentiti.  , < ' , 

Rame  e suoi  preparati.  Metallo  dur 

ro  rosso-brillante  che  viene  sciolto  dall’ acido 
solforico  bollente.  , > 

Combinato  l’ossigeno  col  rame  forma  il  pro- 
tossido che  nello  slitto  d’idrato  è gial lancia- 
to, ed  il  deutossido  ph’è  turchino.  Combinato 

con  acidi  forma  sali.  . . 

A picpiole  dosi  e per  le  vie  circolatorie  1 pre- 
parati di  rame  spiegano  azione  calmante  sul  si- 
stema nervoso.  La  loro  azione  caustica  e cor- 
rugante all’ esterno  ed  al  contatto  de’ tessuti  e 
chiarissima.  L’avvelenamento  ha  luogo -per 

entrambe.  „ ' . V.  » 

Salt  41  rane.  1.  Il  solfato , vitriuolo 

turchino  o di  Cipro  eh’ è in  cristalli  prismati- 
ci irregolari  azzurri , di  sapore  stilico  metalli- 
co, poco  efflorescente  all’aria. 

Uso  esterno • Soluzione  con  2.  gr.  per  ogni 
oncia  di  acqua.  Se  ne  applicano  le  penzoline 
bagnale  sulle  ulceri  e piaghe  annose,  s inietta 
ne’  flussi  mucosi  cronici.  Questo  sale  unito  a 
bianco  d’uovo  forma  un  unguentino  buono  per 

gli  usi  pennati;.  . .v  . 

2.  Vacelato  di  rame , verderame  in  polvere 
turchiniccia  stitica  senza  odore,  è sciolto  dal- 
l’acqua che  ne  separa  l’ossido. 

Uso  esterno.  La  soluzione  preparata  come 
la  precedente  e per  gli  usi  stessi,  ma  è prefeu- 
bile  perchè  meno  caustica.  Entra  nella  compo- 
sizione dell’unguento  egiziaco,  forma  i’ unguen- 
to verde  i quali  si  usano  come  lutti  gli  unguenti 
irritanti. 
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1 cennati  sali  si  sono  disusati  internamente* 

Osserv.  In  generale  l’uso  interno  de’ calman- 
ti deve  esser  dapprima  a dosi  rifratte,  ed  avan- 
zarle a gradi  a norma  de’ vantaggi  che  se  ne 
ricavano.  Fa  d’uopo  usare  circospezione,  guar- 
dando l’età  , il  sesso  , il  temperamento  degli 
ammalati,  la  tolleranza  ec. 

Ove  fosse  avvenuto  l’ avvelenamento  per 
dette  sostanze , che  non  è raro  , oltre  al  proc- 
curare  il  vomito  di  esse  , se  tuttora  n’esistono 
nello  stomaco  , bisogna  accorrere  coll’oppio  , 
vino,  etere,  ammoniaca  ec. 

ORDINE  OTTAVO 
LINFÀT1CO-GLÀNDOLARI. 

La  odierna  patologia  a chiare  note  fa  rilevare 
che  i difetti  di  morbosa  nutrizione  e di  secre- 
zione costituenti  le  ipertrofìe,  i tumori,  le  du- 
rezze, gl’ingorghi  che  un  tempo  diceva nsi  ostruì 
zionij  ingrossamenti , non  possono  aver  luogo 
senza  un  afflusso  di  sangue  richiamato  in  un 
organo , stimolato  e concitato  ; e che  apporla 
nelle  loro  maglie  maggior  copia  di  materia  nu- 
tritiva, o ne  perverte  la  funzione  o ingeneran- 
dovi una  morbosa  secrezione*  Le  lente  e sub- 
dole flogosi  che  spesso  sfuggono  all’occhio  del 
medico , sol  perchè  non  sono  flemmonose , o 
non  vi  ravvisa  tutt’  i caratteri  del  processo  su- 
indicato , danno  luogo  a siffatte  morbose  suc- 
cessioni. £ nel  sistema  linfatico  sopratutto  i 
vasi  capillari  disposti  circolarmente  rendono  la’ 
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flogosi  lenta  e difficile  a risolversi.  Alcuni  me- 
dici ignari  di  Fisiologia  , ed  altri  ammaliati 
dallajfa/sa  conduttrice  cioè  la  chimica  organi- 
ca patologica  , e dall’  umorismo,  credono  che 
possa  darsi  ipertrofia  e vizio  di  secrezione  sen- 
za congestione  o flogosi  pregressa  5 spiegando 
tali  effetti  per  le  affinità,  per  le  precipitazioni, 
per  le  combinazioni  e massime  per  separazioni 
di  umori  guasti  e principi  stranieri  supposti 
belli  e formati  e contenuti  nel  sangue.. 

Quanto  sia  erronea  questa  opinione  chi  ha 
fior  di  senno  , non  tarda  a rilevarlo  ; e noi  in 
più  luoghi  abbiamo  confutato  questo  principio 
della  scuola  umoristica  e ialrochimica. 

La  medicina  possiede  una  serie  di  farmachi 
operanti  sull’ organismo,  ed  elettivamente  sulle 
gfandole  e sull’  apparecchio  linfatico-gìandola- 
ri , dal  quale  scemano  T accresciuto  volume  e 
le  fanno  ritornare  al  pristino  stalo. 

Sono  questi  i celebrati  medicamenti  deostru- 
enti, fondenti,  risolventi . Ma  come  questi  ope- 
rano? A noi  non  piace  camminare  sopra  ipo- 
tesi  dalie  manie  chimico-organiche  moderne • 

Solamente  chiamiamo  alla  nostra  mente , 
che  due  circostanze  si  debbono  avverare , per- 
chè un  ingorgo  , una  ipertrofia  si  risolva. 

1. 1 capillari  arteriosi  nutrienti  si  debbono 
deprimere  e perdere  l’ attivila  morbosa  e retti- 
ficare il  circolo  del  sangue  affluito  nelle  parti. 

2.  Facilitare  l’assorbimento  degli  umori  accor- 
si alla  parte  malata. 

Ciò  si  consegue  debilitando  la  macchina  e le 
parti  affette,  poiché  cosi  le  boccucce  assorbenti 
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venose  e linfatiche  rilasciate  meglio  assorbono 
come  la  Fisiologia  insegna.  I farmachi  che  si 
usano  contro  tali  morbosi  effetti  sono  depri- 
menti, poiché  se  operassero  da  incitanti  fareb- 
bero contrarre  le  boccucce  assorbenti  e non  si 
conseguirebbe  la  risoluzione.  La  fusione  dun- 
que consiste  nel  rettificare  il  circolo  ed  agevo- 
lare l’assorbimento.  Errano  dunque  coloro  che 
insegnano  che  tali  farmachi  sono  irritanti. 

Qualche  volta  però  vi  sono  alcuni  cronicis- 
mi abituali  flogistici  che  irritati  ed  acutizzati 
localmente,  più  facilmente  si  risolvono  o sup- 
purano; verificandosi  : morbos  aniiquòs  recen - 
\es  facere  oportet  : questa  massima  da  noi  si 
ammette  per  le  parti  non  molto  importanti  alla 
vita.  . 

Ovesi  trattasse  di  tessuti  da  molto  tempo  iper- 
trofiati  ed  induriti  , di  vizi  di  secrezione  irre- 
solubili , come  encefaloidi , scirri,  tubercoli,  i 
farmachi  non  possono  operarvi  , poiché  tali 
processi  non  sono  più  sotto  il  dominio  della  vi- 
ta, onde  degenerano  , si  ammollano  con  detri- 
mento degl’infermi. 

Nondimeno  se  i medicamenti  di  quest’ordine 
non  proccurano  la  guarigione  de’cennati  mor- 
bi, ne  impediscono  almeno  l’aumento  e la  de- 
generazione , e così  l’infermo  vive  più  tempo. 

Cicoria.  La  cicoria  comune  , cichorium 
intybus  , sia  spontanea  sia  coltivata  è amaret- 
ta, contiene  estrattivo,  materia  latticinosa,  mui 
cilaginosa,  nitrato,  idroclorato,  solfato  di  po- 
tassa. 

Opera  a preferenza  sullo  stomaco , sul  siste- 
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ma  glandolare  linfatico  , sul  fegato  e milza  e 
vena  delle  porle  da  egregio  risolvente,  ed  ape- 
ri  li vo.  Se  ne  sperimenta  la  utilità  nelle  ostru- 
zioni, ne'calcoli,  nelle  dispepsie,  ne’morbi  esan- 
tematici cronici. 

. P.  sugo  di  cicoria  fresca  5j  - siero  pu- 
ro ìfc  7-  sciroppo  di  fumaria  3j  m. 

Si-  propiua  di  mattina.  Se  ne  prepara  V infu- 
so , il  decollo  che  valgono  nelle  stesse  malat- 
tie , ne1  calcoli. 

..  ' • ' 

Tarassaeo.  Leonlodon  taraxacum.  Erba 
comune  della  famiglia  delle  cicoriacee  con  fo- 
glie runciuate,  radice  carnosella.  Contiene  su- 
go latticinoso,  estrattivo,  fecola,  resina  verde, 
sostanza  zuccherosa  , nitrato  di  potassa  e di 
calce  * 

Certa  cosa  è che  il  tarassaco  calma  i turgo- 
ri , tèmpera  il  calore , promuove  le  orine  , ed 
abbàtte  le  forze  dello  stomaco  al  dir  del  Richter. 

• Si  fece  capitale  del  tarassaco  principalmente 
nella  scrofola  , negli  esantemi  crostosi  , nelle 
Ostruzioni , nelle  itterizie  ove  fu  detto  rimedio 
insigne  da  Swielen, 

• P.  estratto  di  tarassaco  gr.  xjj  - fiori  di 
sale  ammoniaco  marziali  gr.  vj  f.  p.  jv. 

P.  estratto  di  tarassaco  gr.  x-  mercurio 
dolce  gr.  j : f.  p.  iij. 

-■  Ne’  morbi  stessi  ove  la  cicoria  è indicala. 

- Digitìzed  by  Googlp 
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Saponaria  officinale.  Erba  con  foglie 
ovali  irinervose  dolce-amaretta  5 contiene  un 
sugo  che  nell’acqua  addiviene  spumoso  come 
quella  di  sapone , resina  , estrattivo,  gomma  , 
5 aponina  che  sciogliesi  nell’acqua. 

La  saponaria  è ottimo  sciogliente  e depuran- 
te. Il  decotto  e l’infuso  preparati  con  un  pu- 
gillo  di  erba  sono  attuosi  contro  le  osUhzioni 
ed  i calcoli,  nelle  leucorree,  blenorree,  e nella 
lue  confermata.  Entra  nelle  tisane  e nei  roob . 

Cicuta  maggiore.  Comuni  maculatimi , 
erba  ombrellifera  comune  che  ha  lezzo  di  to^ 
po,  sapore  sgrato;  contiene  albumina,  materia 
verde  colorante,  resina,  olio  odoroso  ed  il  co* 
mino  o cicutina  eh’ è disgustoso  insolubile  ael- 
l’ acqua. 

Quanto  all’azione  della  cicuta  ricordiamo 
che  i Greci  condannavano  i delinquenti  a be- 
verne  il  sugo.  Sono  note  le  storie  di  Socrate  e 
Fodòné . Op'erà  elettivamente  sul  sistema  glan- 
dolare , e sui  nervi  della  vita  organica  ed  ani- 
male. Là  virtù  medesima  è deprimente  per 
eccellenza  , e gli  avvelenali  con  essa  presenta- 
no iutt’  i segni  di  abbattimento  come  Vèrtigi- 
ne,  barcollamento,  volto  sparuto,  e sangue li- 
quato  e nero.  Confermano  ciò  le  osservazioni 
cliniche  di  ogni  tempo:  le  lente  epatiti  e sple- 
niti, le  ipertrofie  degli  organi  medesimi  si  vin- 
cono colla  cicuta  ( Storck  > Dehaen  , Bayle  ). 
Giova  nelle  affezioni  cancerose,  ne  calma  i do- 
lori, ne  diminuiscono  gradatamente  i tumori  , 
ha  guarito  detti  morbi  nel  seno,  nelle  glando- 
le  mascellari,  inguinali,  cervicali,  allo  stoma- 
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co,  al  fegato,  all’utero,  alle  ovaia,  ai  testico- 
li, ed  ove  sieno  le  loro  superficie  esulcerate  , 
li  cicatrizza  ( Stork  , Colliri , Leker  , Hoff- 
mann,  Recamier,  Fanlonetti).  Nelle  linfangioiti 
ed  adeniti  cròniche  costituenti  la  scrofola  è 
grandemente  efficace.  Sono  sufficienti  a dimo- 
strarlo i risultamenti  ottenuti  da  Boudeloque 
e da  Otto . 

Fu  sperimentata  assai  utile  nella  tisi  tuber- 
colare ed  ulcerosa  da  Vivenzio  e da  Butter,  ed 
oggi  tutl’  i medici  P adoperano  in  tali  circo- 
stanze. Nelle  nevrosi  dolorose,  e spasmodiche 
è altamente  riputata  la  cicuta,  e cominciando 
da  Fothergil  i pratici  ne  haono  fatto  sperienze 
positive.  Finalmente  elimina  gli  effetti  della  si- 
filide , degli  esantemi  in  modo  pronto  ed  effi- 
cace ( Pellegrini ) , e le  affezioni  emorroidali 
( Jscanio  Pisani  ). 

P.  estratto  di  cicuta  gr.  jv.  - f.  p.  jj. 

P.  polv.  di  semi  di  cicuta  gr.  jjj.  - etiope 
minerale  gr.  j - estratto  di  tarassaco  q.  b. 

* P-JU- 

• Una  di  mattina  ed  altra  di  sera. 

Se  ne  prepara  T infuso ,'  il  bagno. 

• L’unguento,  l’empiastro  e l’olio  stroffnansi 
sulle  parli  affette  da  ingorghi  ed  ingrossamen- 
ti. L’erba  appena  schiacciala  fresca  in  forma 
di  cataplasma  applicasi  sulle  parti  medesime. 

Cicuta  v Irosa.  È detta  anche  cicuta  ac- 
quatica y aethusa  cynapium  che  vegeta  ne’mar- 


Digitized  by  Google 


• 369 


gini  degli  stagni,  de’ fi» mi;  ha  sapore  acre  bru- 
dante.  È molto  venefica;  soltanto  se  ne  posso- 
no usare  il  cataplasma  e V unguento  sulle  glan- 
dole  indurite,  sui  tumori  cancerosi. 

La  sua  azione  è assai  deprimente  come  si  ri- 
leva dalle  osservazioni  di  Wepsfet . 

Fellandrio  acquatico.  Ombrellifera 
che  vegeta  ne’ fossi  paludosi,  ed  ha  lo  stelo  ra- 
moso con  foglie  3 volte  pennate;  i semi  sono 
ovato-bislunghi,  solcati,  un  poco  incurvi,  acri 
spiacevoli;  contengono  olio  giallo  , volatile, 
acre  penetrante  , resina  molle  analoga  al  cop- 
paive , estrattivo , gomma  , fibra  , acqua  e la 
fellanarina  scoverta  ne’ semi  da  Hufet , e che 
costituisce  la  parte  attiva  e venefica  di  detta 
pianta. 

Gli  sperimenti  clinici  da  me  fatti  mercè  il 
fellandrio  acquatico , mi  han  fatto  conchiude- 
re, che  esso  opera  elettivamente  sull’apparec- 
chio glandolare  e nervoso:  diminuisce  le  iper- 
trofie, e soprattutto  apporta  la  pronta  fusione 
dei  tubercoli,  ed  affretta  il  cicatrizzamento  dei 
focolai  morbosi,  risolve  le  croniche  bronchiti, 
fa  migliorare  gli  scoli  uterini  sostenuti  da  lenti 
congestioni. 

P.  semi  di  fellandrio  acquatico  polv.  gr. 
jj-estratto  di  cicuta  gr.  jv.  f.  p.  jv. 


Una  ogni  due  ore. 

Lo  sciroppo  è ottimo  nella  tisi. 

Pomata  ossigenata.  Risulta  dalla  ‘mi- 
scela dell’acido  nitrico  col  grasso  di  porco:  è 
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giallo-ranciala  , odora  di  grasso  e di  acido  ni- 
troso. 

''■*  • - - - *'  v 

P.  pomata  ossigenata  §j. 

Strofinasi  sui  tumori  dolenti  incipienti  , e 
lulle  parti  reumatizzate,  sulle  articolazioni  ri- 
gonfie. ~ . 

Saponi.  Sono  oleati , margarati  e stea • 
rati  di  soda.  Le  specie  più  usilate  in  medici- 
na sono  : 1 .11  sapone  amigdalino  o medici- 
nale eh’ è bianco,  solido,  di  odor  grato,  un  po- 
co alcalino,  solubilissimo,  si  liquefò  e si  scom- 
pone al  calore.  2.  Il  sapone  di  Alicante  e di 
Venezia  che  ora  si  fabbrica  dappertutto  ; è 
compatto,  inodoro,  solubile;  3.  Il  saponulo  di 
potassa  risulta  da  10  parli  di  potassa  fusa  ed 
8 di  olio  di  trementina. 

I saponi  cennati  sono  risolventi  egregi.  Tut- 
l’i  pratici  ne  fan  tesoro  avverso  le  ipertrofie  e 
Je  affezioni  calcolose;  mentre  diminuiscono  i 
turgori  glandola»,  in  certa  guisa  neutralizzano 
le  materie  concrezionale  per  affinità  chimica. 

P.  sapone  veneto  gr.  vj  f.  p.  jj. 

P.  sapone  veneto  gr.  jv- ioduro  di  ferro 
gr.jf.p-ii. 

Una  di  mattina  e l’altra  di  sera* 

Terra  fogliata  di  tartaro.  Acetato 
potassico  eh’ è in  lamine  lucide  dell’ aspetto  di 
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laica  , bianche,  di  sapor  caldo  piccante,  deli- 
quescente all’aria  , solubilissimo  nell’acqua. 

Sono  pur  troppo  note  le  facoltà  antiflogisti- 
che e risolventi  dell’acetato  di  potassa  nelle 
lente  flogosi  del  fegato,  della  milza,  della  vena 
delle  porte,  nelle  ipertrofie  degli  organi  stessi 
e delle  glandole  linfatiche,  nelle  idropisie  con- 
secutive alla  podagra  , ove  Neuhold  dice  che 
modera  i moti  della  natura  ( Alti  dell*  Accad, 
de  Cur.  t,  3.  ) Cotogno  l’usava  per  diminui- 
re la  secrezione  del  latte,  ed  il  dottor  Leo  di  Fer- 
randina  la  trovò  utile  negli  ascessi  epatici.  I 
pratici  moderni  ne  fan  tesoro  nelle  flogosi  delle 
membrane  mucose , come  catarri  cronici , di- 
senterie. 

L'azione  meccanica  è alquanto  risentita,  ma 
tosto  si  elimina  il  suo  effetto. 

P.  terra  fogliata  di  tartaro  ~ infuso  dì 

gramigna  Ife  j - sciroppo  delle  radici  ape- 
rienti  *j  m. 

A sorsi  nelle  malattie  anzidette. 

Può  usarsi,  anche  in  forma  di  unguento  sui 
tumori  e sulle  glandole  ingorgale. 

INCOMP.  Acidi  minerali  lutti  che  la  scom- 
pongono^ non  che  l’ossalico,  il  nitrato  di  mer- 
curio, l’ idroclorato  di  ammoniaca. 

Borace.  Sotto  borato  di  soda  eh’ è sale 
bianco,  alcalino,  si  rigonfia,  liquefa  e vetrifi- 
ca al  fuoco , solubile  nell’acqua. 

P.  borace  veneto  decotto  di  capelve- 
nere Ifcj -sciroppo  delle  radici  aperienti  3Ì 1X1  * 
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Si  propina  a cucchiaiate  nella  litiasi  , nel- 
l’amenorrea per  turgore,  nelle  afte,  nelle  rac- 
colte sierose  per  flogosi  e congestioni. 

* * » „ ' 

Del  mercurio  e suoi  preparati . 


Il  mercurio  è un  metallo  che  trovasi  in  va- 
rie miniere  di  Europa  e di  America  noto  agli 
antichi  coi  nomi  d’ hydrargyrum  , argentóni 
vivum . Ne  fecero  cenno  gli  arabi  Serapione  , 
Mesue , Avicenna } e dopo  che  Berengario  da 
Carpi  medico  dell’armata  di  Carlo  Vili  nel- 
l’assedio di  Napoli  l’usò  contro  la  lue  venerea, 
fu  messo  in  pratica  da  Paracelso  , Mattioli , 
Niccola  Massa . Ora  è comune  l’amministra- 
zione di  esso  e de’ suoi  preparati. 

Il  mercurio  nel  commercio  è impuro  , tro- 
vandosi unito  al  piombo , all’arsenico , al  bis- 
muto , allo  zinco.  Si  trova  combinato  collo 
zolfo  , coll’ossigeno  , col  iodo.  Nello  stato  di 
purezza  è liquido. 

Le  più  discordanti  e strane  opinioni  trovansi 
registrate  nelle  opere  intorno  al  modo  di  azio- 
ne del  mercurio  e de’ mercuriali.  Noi  al  pre- 
sente possediamo  dati  per  fare  conchiusioni 
esatte  all’  uopo,  e far  rimaner  chiarito  un  pun- 
to sì  importante  di  terapeutica.  • 

Sperimenti  sugli  animali . Il  mercurio  uc- 
cide i pidocchi , i piattoni  ed  altri  anirnaletti 
che  si  sogliono  sviluppare  negli  animali  diver- 
si. Una  penna  piena  di  mercurio  ed  applicata 
tra  le  trecce  di  capelli  elimina  i pidocchi:  veri- 
tà conosciuta  da  Avicenna^  e Gaspard  Assicura 
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che  le  uova  di  rane , e de9 gallinacei  intrise  di 
mercurio  non  crescono.  Ungendosi  del  mercu- 
rio negl9  inguini  di  cani  per  più  tempo,  diven- 
tano languidi , vacillanti  , le  fecce  e le  orine 
l'ausi  fetide  , e fra  due  a tre  settimane  muoio- 
no, e mai  vi  rinvenne  tracce  di  flogosi  colle  se- 
zioni. Un  cane  coll9 unto  mercuriale  si  fe  tutto 
tremolo;  auindi  tuffato  nell’acqua  fredda  peg* 
giovò,  nella  calda  sembrò  migliorare,  e nondi- 
meno mori.  Annesley  vide  morire  i cani  con 
generose  dosi  di  calomelano  fra  la  più  gran  de- 
pressione, ed  i cadaveri  offrirono  stomaco  e 
duodeno  pallidi. 

Oltivier  avvelenò  più  cani  con  cinque  a sei 
grani  di  cianuro  di  mercurio,  i quali  morirono 
coll’indebolimeuto  del  cuore,  de’ muscoli  e del 
respiro.  Una  dramma  di  sublimato  fecero  pe- 
rire prontamente  un  cavallo  come  Dùpuy  as- 
sicura. 

Nella  clinica  Medica  di  Padova  da  pochi  an- 
ni furono  eseguiti  molti  sperimenti  dall’insigne 
prof.  Giacomini  sopra  cani  e conigli,  mercè  il 
sublimato  corrosivo.  Lungi  dal  riferirli  uno 

f>er  uno  , poiché  sarebbe  cosa  ben  lunga  , mi 
imito  a dire,  che  la  morte  seguì  più  o meno 
. prontamente  dietro  la  propinazione  di  copiosa 
dose  di  sublimato  ; i sintomi  che  gli  animali 
. morienli  presentavano  furono  quelli  di  positi— 
i vo  abbattimento,  come  minoramento  delle  pul- 
. sazioni  cardiache  ed  arteriose,  della  tempera- 
i tura  , i vacillamenti , il  pallore  ec.  Le  sezioni 
. de'cadaveri  costantemente  offrirono  visceri  pal- 
i lidi , cuore  e reni  flosci , intestina  rammollite, 
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tessuti  tutti  pallidi , sangue  nero  ne’ seni  del 
euore  , in  molti  colore  plumbeo.  Si  propinò 
del  sublimato  uuito  ad  acqua  di  lauroceraso  , 
e la  morte  avvenne  in  brevissimo  tempo  e sen- 
za strepito,  mentre  ua  coniglio  trattato  con  su- 
blimato ed  alcool , si  ristabilì  e servì  dopo  un 
mese  ad  altro  sperimento.  Trovossi  talvolta 
qualche  lieve  arrossimento  all’esofago  ed  alla 
bocca  come  effetto  di  azione  meccanica.  Effetti 
simigliami  si  videro  cogli  esperimenti  prati- 
cati sui  gallinacei.  E noi  cinque  anni  sono  ve- 
rificammo i risultamenti  medesimi  in  due  ca- 
ni sottoposti  agli  sperimenti.  Non  volendo  noi 
lena*  conto  degli  sperimenti  del  Dumont  che 
mescolò  mercurio  al  sangue  estratto  da  infer- 
mi , e vide  questo  liquido  attenuarsi , valutia- 
mo lo  sperimento  del  medesimo  autore,  il  qua- 
le propinò  ad  un  cavallo  mezz’oncia  di  calo- 
melano per  giorno , unito  a mele , e vide  che 
il  sangue  di  detto  animale  che  prima  si  rappi- 
gliava divenne  liquido  e acquoso. 

Da  cennati  fatti  è ragionevole  il  dedurre  : 
1.  die  il  sublimato  in  ragione  che  è piu  sciol- 
to , abbatte  ed  uccide  più.  prestamente.  2*  che 
le  pretese  tracce  di  flogosi  e le  decantale  cor- 
rasioni che  lo  stesso  O/filti'm ai  vide  in  80  casi, 
non  sono  vere  o sono  lievi  arrossi  menti  dovuti 
all’azione  meccanica,  oa  ristagni  passivi.  3.  La 
morte  perchè  avviene  in  brève  tempo  non  può 
essere  effetto  di  flogosi  che  termina  COU  cangre- 
na.  Ut  Che  i sintomi  del  venefìcio  sono  dì  ab- 
batti meato  generale , in  conformità  di  ciò  che 
dimostrano  le  sezioni  cadaveriche.  5.  Se  il  su- 
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Mima  lo  c mollo,  scioglie  e disfa  i tessuti  orga- 
nici , e s’è  poco  li  preserva  e l’indurisce.  6,  È 
falso  che  l’albumina  è il  coniroveleno 5 essa 
anzi  rende  piu  altoso  veleno  il  sublimato  5 ma 
serve  ad  impedire  l’azione  meccanica,  come  le 
sostanze  albuminose,  oleose  e zuccherose  fanno 
in  generale.  L’albumina  non  è contraveleno  , 
ma  Io  sono  gl’ incitanti  in  generale. 

Sperimenti  sull* uomo  sano . Basta  richia- 
mare alla  nostra  mente  gli  effetti  di  abbatti- 
mento che  a noi  presentano  coloro  che  ma- 
aleggiano  mercurio,  gli  unzionisti,  i fabbricau- 
ti di  specchi,  di  barometri,  gli  scavatori  di  mi- 
niere di  mercurio,  quei  che  f requentano  le  sale 
de'soltoposti  a cure  mercuriali.  Tali  sono  le 
convulsioni  , i tremori,  i vacillamenti,  il  tor- 
pore , le  paralisi , la  cecità,  il  pallore  cadave- 
rico. Un  rognoso  si  lavò  con  acqua  mercuria- 
le e svenne  j si  liberò  cogli  anodini  ( Hojf- 
mann ).  La  soluzione  di  sublimato  colla  quale 
si  lavò  il  capo  uno  scabbioso  lo  menò  in  sin- 
cope ( Borelli  ).  11  V edekind  assicura  di  aver 
veduto  rallentarsi  il  polso  e farsi  molle  con  i 
bagni  di  sublimalo.  Invece  di  calomelano  pre- 
scritto si  diede  sublimato  dal  farmacista  a tre 
fanciulli  j il  primo  di  7 anni  con  18  grani  di 
detto  sale  morì  in  tre  ore  5 il  secondo  di  3 anni 
e mezzo  cou  12  grani  trapassò  fra  11  ore  ; il 
terzo  di  2 anni  perì  fra  23  giorni.  I due  primi 
sezionali  offrirono  la  mucosa  boccale  bianco- 
grigio ; nel  terzo  di  color  rosso.  ( Ollivier  cCAn - 
ger,  Barruel).  Racconta  il  Ramazzini  che  un 
•giovine  indoratore  per  l’ esalazioni  mercuriali 
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offriva  abito  cachetico,  volto  lucido  e cadave- 
rico, stupore  mentale,  ulceri  fetide  alla  bocca, 
e che  mori  fra  due  mesi  senza  febbre»  Lo  stes- 
so Ramazzini  osservò  che  un  uomo  si  guarì 
dalla  febbre  colle  uuzioni  mercuriali.  Egli , 
Fernelio  e Borichio  stabilirono  la  massima  che 
ii  mercurio  opera  come  narcotico  e che  abbat- 
te il  calore  febbrile.  . . 

È un  fatto  costante  che  gli  avvelenati  con  i 
mercuriali  non  hanno  mai  presentato  tracce 
flogistiche  ; solo  talvolta  alcuni  leggieri  arros- 
simenti  che  erano  passivi  o almeno  effetti  di 
meccanica  azione.  . . • •; .-'i; 

Effetti  meccanici  de*  mercuriali.  È cosa  pur 
trqppo  nota  che  i mercuriali  introdotti  nel  cor- 
po apportano  alcuni  effetti  che  sono  di  origi- 
ne fisico-chimica.  Lo  ptialisimo  mercuriale , 
la  flogosi  alla  bocca,  la  parotide,  le  afte,  le  ul- 
ceri veggonsi  sovente  sotto  le  cure  mercuria- 
li. Talvolta  si  continuano  quest’ incomodi  per 
molto  tempo  anche  dopo  sospesa  la  cura  mer- 
curiale , e si  è veduto  pjire  che  sono  ritornati 
ad  intervalli.  I pratici  hanno  bensì  notato  sul- 
la pelle  alcune  bollicine  migliari,  eritemi,  bru- 
ciori all’esofago , al  ventricolo.  I cennati  effetti 
si  producono  sopra  tutto  da  quei  preparati  mer- 
curiali, che  docilmente  si  sciolgono  e si  tras- 
mutano. Il  sublimato  per  esempio  quasi  mai 
apporta  i cennati  disordini  perchè  assai  solu- 
bile, mentre  il  mercurio  dolce  li  produce  quasi 
sempre.  ^ 

Alcuni  hanno  osservalo  ( Annesley  , Cartw - 
nght } Sandras)  che  le  grandi  dosi  di  mercu- 
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rio  dolce  non  offrono  fenomeni  irritativi,  men- 
tre le  piccole  li  effettuano.  Delpech  assicura 
che  40  dramme  di  unguento  mercuriale  fecero 
disparire  una  peritonite  fra  22  ore  senza  appor- 
tare salivazione. 

Vide  pure  Giaeotnini  che  due  once  di  un- 
guento applicato  fra  tre  giorni  in  una  cronica 
peritonite  , non  produssero  irritazione. 

Noi  all’  ospedale  degl’  Incurabili  abbiamo 
osservato  spesso  ungere  il  mercurio  ad  alte  dosi 
in  caso  d’ idrofobia  a bella  posta  per  ottenere 
la  salivazione,  e questa  non  si  è avverata. 

L’esposto  dinota  che  gli  effetti  dinamici  so- 
vente sono  maggiori  de’  meccanici  ; ma  questi 
hanno  luogo  sempre  che  la  sostanza  resta  ap- 
piccata alla  bocca,  all’esofago,  allo  stomaco, 
o resti  inalterata  , non  mutata  nelle  circola- 
zioni da  potersi  ridurre  di  nuovo  a metallo , 
nella  qual  formai  si  raccoglie  in  qualche  pun- 
to del  corpo  per  irritarlo.  Sono  note  le  osser- 
vazioni di  mercurio  uscito  per  la  pelle  in  for- 
ma di  bollicine  insieme  colla  saliva;  se  ne  espel- 
le per  orina  e per  secesso  , come  più  volle  ho 
veduto;  se  ne  trova  nelle  ossa  de’ cadaveri;  nei 
vari  tessuti  ne’quali  trasportato  rimane  incan- 
giato t nelle  parti  morbose  ed  è svincolato  dal 
sangue  colle  secrezioni.  Se  le  particelle  mer- 
curiali non  sempre  si  rinvengono  , è perchè  si 
cangia  più  in  uno  che  in  uno  altro  tessuto,  anzi 
in  taluni  vi  restano  per  molto  tempo,  come  av- 
viene spesso  nelle  parotidi.  Le  materie  segre- 
gate ea  escreale  diventano  acri  ed  irritanti  , 
come  la  saliva  in  caso  di  ptialismo.  Ognun  sa 
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che  in  questi  casi  fa  d’ uopo  invóìvere  la  so- 
stanza mercuriale  con  i mucilagiuosi,  colle  al- 
bumine , cogli  oli  dolci  solforosi , e se  è nelle 
seconde  vie  col  metodo  antiflogistico , e massi- 
me con  il  bagno  tepiduccio  per  favorirne  l’ u- 
scita  per  sudore  e per  orine  ; quali  mezzi  ne 
favoriscono  ad  un  tempo  l’azione  generale. 

Piacque  a Mathias  d’ inventare  una  malattia 
col  nome  di  morbo  tnercuriùle , che  si  fa  con- 
sistere nell’arresto  de’ buoni  effetti  del  mercu- 
rio , e nell’aumento  di  iutt’i  fenomeni  della 
lue  sifilitica  generalizzata  , nella  riproduzione 
de’  più  notevoli  sintomi  delle  varietà  di  lue  ve- 
nerea* La  fantasia  di  coloro  che  lo  ammetto- 
no è esaltata ; essi  errano , poiché  attribuisco- 
no al  mercurio  ciò  che  nasce  dall’intensità  del- 
la lue  non  domata  ovvero  confondono'gli  effetti 
organico-dinamici  del  mercurio  colla  malattia* 
Non  notano  differenza  tra  gli  effetti  del  mer- 
curio e quelli  della  lue;  dicono  che  sospenden- 
dosi detto  farmaco  minoransi  i sintomi , e che 
cangiando  la  preparazione  mercuriale  finisce  il 
morbo  , che  in  tal  caso  può  curarsi  la  lue  col 
salasso,  colla  cicuta  , con  i legni  indiani. 

Che  diremo  poi  della  specificità  del  mercu- 
rio contro  la  lue  venerea?  I medici , i dottori, 
i vantati  esimi  clinici  e quasi  tutti  ora  ricono- 
scono la  specificità  cennata.  ' ' 4 

Astrae  dice  che  il  merendo  elimina  là  lue 
mediante  il  proprio  peso, 

^lusitano  t Swcdiaur , Dzondi  opinano  che 
delio  metallo  separa  la  lue  venerea  dal  corpo. 

Atyon,  Cullen,  Veikard,Marc , Girtanner. 
Fritze  lo  credono  speciale  stimolante  il  siste* 
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ma  linfatico  e che  guarisce  la  lue  accrescendo 
l’escrezioni.  Fourcroy  ed  A lìberi  credono  che  il 
mercurio  col  sopraossigenarsi  debella  il  morbo 
venereo  che  ha  luogo  per  mancanza  di  ossige- 
no. Altri  credono  che  la  salivazione  mena  fuo- 
*i  il  morbo. 

Ridicole  e mal  fondate  opinioni  ! che  non 
meritano  attenzione.  Lo  ripetiamo  la  chimica 
nulla  spiegar  può  nel  nostro  corpo  , e mal  si 
avvisa  quel  medico  che  vi  crede.  Sono  conget- 
ture senza  basi  e proprie  de’ medici  sostenitori 
di  fole,  e mal  fondati  principi  che  si  danno  ad 
intendere  agl’ignoranti. 

Il  morbo  venereo  nascente  da  un  virus  ap- 
porta al  corpo  e massime  al  sistema  linfatico 
chiare  e sovente  pertinaci  flogosi , e tutte  le 
forme  sifilitiche  sono  effetti  di  essa.  Or  come 
abbiamo  dimostrato  sull’articolo  depuranti , 
non  è la  lue  che  dimora  per  mesi  ed  anni  nel 
corpo  del  malato,  perchè  il  germe  o si  elimina 
o si  assimila  o si  smorza;  e sovente  al  pari  di 
altri  contagi  animati  rende  la  parte  malate  qua- 
si capace  di  generare  materia  morbifera , e col 
proprio  impasto  morboso,  riprodurre  germi  alti 
a contagiare.  Restano  gii  effetti  che  non  curali 
durano  per  molti  anni , si  estendono,  si  esacer- 
bano , e menano  il  corpo  in  deperimento.  Se  il 
mercnrio  giova  Io  è in  virtù  della  sua  azione 
deprimente  o risolvente  che  vorrk  dirsi  ed  eleu 
tiva  sulle  parti  affette. 

Uso  del  mercurio  avverso  le  malattie.  Dopo 
Berengario  da  Carpì  tult’i  medici  hanno  usa- 
to il  mercurio  contro  le  varie  forme  di  sifilidi, 
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he)l*empetigini  tutte,  nella  scrofola  nelle  du- 
rezze, ipertrofie,  nella  verminazione,  nelle  idro- 
pisie e segnatamente  il  mercurio  dolce  e le  un- 
zioni nell’  idrocefalo , nelle  nevrosi  congestive 
e flogistiche,  e massime  nell’ idrofobia , nel  te- 
lano, nell’epilessia,  amaurosi,  nelle  febbri  in- 
termittenti, negli  esantemi,  nel  tifo,  nella  feb- 
bre gialla , nel  colera. 

INiuuo  ignora  che  ne’ morbi  flogistici  più 
violenti  il  mercurio  è portentoso,  vince  l’ en- 
cefaliti, le  mieliti,  le  gaslro-euteriti,  le  perito- 
niti. Sarebbe  pùr  troppo  ruperfluo  il  citare 
qui  le  migliaia  di  casi  .clinici  di  tal  genere , e 
sopralutto  della  scuola  inglese  ; ed  i francesi  ora 
distinguono  il  mercurio  col  nome  di  rimedio 
antiflogistico. 

Dietro,  le  cose  anzidelle  comprenderassi  che 
gli  avvelenamenti  pél  mercurio  sono  effetti  di- 
namici, ed  i meccanici  non  valgono  a produr- 
re veneficio  , e che  la  specificità  pretesa  del 
^mercurio  avverso  la  sifìlide  intender  si  deve 
nella  facoltà  che  esso  ha  di  abbattere  le  conse- 
guenze della  flogosi , rendere  più  facile  l’as- 
sorbimento e l’eliminazione  della  materia  sifi- 
litica y e finalmente  che  i mercuriali  posseggo- 
no chiaro  potere  organico-vitale  deprimente  o 
risolvente. 

. Mercurio  metallico.  Nello  stato  di 
purezza  è liquido  bianchiccio,  lucido,  pesante* 

P.  mercurio  metallico  Jjj . 

t 

Si  fa  ingollare  nel  volvolo  prodotto  da  glo- 
meri  di  vermini,  scibaie  , ue?casi  estremi,  ove 


Digitized  by  Google 


, . 381 

non  sieno  chiari  vizi  organici,  come  strangola- 
menti,  invaginamene  , stringimenti,  tumori  - 
comprimenti. 

La  massa  di  Beileste  si  compone  di  mercu- 
rio metallico,  rabarbaro,  e scamonioj  si  propi- 
na a pillole  di  gr.  k l’ una. 

Ossidi  di  mercurio. 

1. °  Protossido  , o ossido  nero  di  mer- 
curio , mercurio  di  Moscati:  eh’ è bigio,  inso- 
lubile nell’acqua,  inalterabile  all’. aria. 

2. °  Perossido  di  mercurio.  Precipi- 
tato rosso  eh’ è a laminella  rossa , insolubile  , 
inalterabile  all’aria. 

P.  precipitato  rosso  gr.  j -estratto  di  ci- 
cuta 0t3  f.  p.  x. 

Se  ne  propina  una  di  mattina  ed  un’altra  di 
sera  nella  sifìlide  innoltrata,  complicata  a scro- 
fola, ne’ dolori  articolari  ed  osleocopi,  nell’ eru- 
zioni pustolose  e crostose . 

U so  esterno.  Ben  polverizzato  si  sparge  sul- 
le ulceri  sordide  ed  annose,  sulle  piaghe  di  cat- 
tivo aspetto,  sull’  escrescenze  massime  veneree 
per  distruggerle,  sul  capo  invaso  da  pidocchi: 
Unguento  ; si  applica  come  la  polvere:  Poma - 
ta  di  Lyon  risulta  dà  2 dr.  di  précip.  ed  un 
oncia  di  unguento  di  rose  5 si  preferisce  negli 
scoli,  ulceramenti  di  occhi:  Pomata  del  Reg- 
gente , 10  gr.  a sorta  di  precip.  e di  acetato  di 
piombo  e dr,  2 di  burro  , nelle  ulceri  dell’oc- 
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chio,  delle  palpebre,  del  naso:  Pomata  oftal- 
mica di  Desaultì  risulta  da  1 dr.  a sorta  di 
precip.  rosso,  luzia  preparata,  allume  crudo  , 
di  acetato  di  piombo,  gr.  10  di  sublimato  cor- 
rosivo con  8 dr.  di  unguento  di  rose,  e si  pre- 
ferisce a piccole  dosi  nelle  malattie  degli, occhi 
suindicate:  Pomata  antioftalmica  di  Four- 
nier , costa  di  22  parli  di  precip.,  24  di  aceta- 
to di  piombo  ed  1 oncia  di  burro  , 6 di  grasso 
bovino,  e si  conserva  in  vasi  di  porcellana.  Si 
pratica  nelle  ottalmiti  sifilitiche  e reumatiche 
con  pezzoline  o filacce,  dopo  adoperato  il  me- 
todo antiflogistico.  • 

Incomp.  Ambi  gli  ossidi  suddetti  sono  incom- 
patibili cogli  acidi  minerali. 

So  furi  di  mercurio . ; 

•*  . ; j 

Cinabro.  Bisolfuro  di  mercurio  che  è di- 
stinto in  nativo  e fattizio . Il  primo  è in  masse 
cristalline  rosso-scarlatto  , insolubile  nell’  ac- 
qua senza  sapore,  inalterabile  all’  aria  ; polve- 
rizzato  e lavato  dicesi  vermiglione  ; bollendosi 
presenta  alla  superficie  dell’acqua  una  materia 
rossastra  detta  cremore  di  cinabro*  U secondo 
non  differisce  dal  primo  che  per  essere  color 
rosso- violaceo  e perchè  contiene  meno  solfo. 

P.  cinabro  gr.  j-estratto  di  valeriana  sil- 
vestre gr.  jv  f.  p. jj. 

Se  ne  propina  una  di  mattina  ed  un’altra  di 
sera  nelle  annose  paralisi , ne’ tremori  massime 
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per  cagioni  sifilitiche.  Qilraciò  se  ne  compon- 
gono i seguenti  preparati  ; Polvere  di  Ann  over, 
risulta  da  parli  eguali  di  cinabro  e zucchero 
triturati,  con  foglie  di  oro  e gocce  di  cannella 
che  si  possono  togliere;  gr.  1 in  2 pillole  ai 
pari  del  cinabro,  nelle  suindicate  malattie:  Pol- 
vere assorbente  di  Wc delio,  2 dr.  di  cinabro, 
coralli  rossi  ed  occhi  di  granchi,  dr.  -f-  di  cia- 
scuno, dr.  2 di  stibio  lavato,  vitriolo  romano  1 
dr. , oppio  2 scrop.  Da  4 a 6 gr.  nella  leucor- 
rea, ne' flussi,  nelle  latte  e metastasi, di  mattina. 

Uso  esterno  , ben  polverizzato  si  sparge  sul- 
le u&erj  «folla  bocca  , delle  narici  , delle  pal- 
pebre , sui  genitali:  Fumigazioni , con  man- 
tello di  tela  incerata  si  copre  l’infermo  restan- 
do in  una  stanza,  sotto  la  sedia  ai  pone  un  ton- 
dino di  porcellana  contenente  2Q  a 40  gr,  di 
cinabro  con  una  lampada  ad  alcool.  Né* dolori 
articolari,  soprattutto  venerei.  Volendosi  /ar 
entrare  le  fumigazioni  nelle  narici , nella  boc- 
ca, in  gola,  ove  sieno  afte,  ulceri  e piaghe  , si 
tiene  anche  la  testa  sotto  al  mantello  anzidet- 
to. Ogni  fumigazione  si  ripeterà  nel  modo  stes- 
so per  una  cura  intera  unendovi  foglie  di  bel- 
ladonna , di  stramonio  o altre -simili  che  cal- 
mano parimenti  i dolori.  Delle  foglie  imbevu- 
te di  cinabro  e di  acqua  gommosa  carica  , e 
seccate  all’aria  libera  se  ne  fumano  1 a 3 pipe 
al  giorno. 

Panacea  einnalicrina.  È un  solfuro 
di  mercurio  in  prismi , violaceo , ridotto  in 
frammenti  è rosso-cupo  , privo  di  odore  inso- 
1 ubile. 


. t ; 


m 

P.  panacea  cmnaberina  del  Thompson 
gr.  jj- estratto  dulcamara  gr.  jv  f.  p.  jj. 

# . 

Se  ne  prendono  due  di  manina  e due  di  sera 
nelle  paralisi  e ne1  tremori  prodotti  da  reuma- 
tismo cronico,  artriti,  ingorgili  glandolali,  esul- 
ceramene e piaghe  alla  gola,  sostenute  da  sifi- 
lide o complicale  colla  stessa. 

Etiope  minerale . Prolosoljuro  di 
mercurio  eh’ è nero  , inodoro  , non  si  scioglie 
nell’acqua,  nè  si  altera  all’aria. 

P.  etiope  minerale  gr.  jj  -estratto  di  ci- 
cuta gr.  jv  £p.  jj. 

P.  etiope  miner.  gr.  jj  - resina  di  legno 
santo  gr.  jv  t c. 

P.  etiope  minerale  Bj-sugna  5j  m. 

Le  pillole  praticate  di  mattina  e di  sera  , c 
le  cartine  di  mattina  soltanto  giovano  nella 
scrofola , ne’  tubercoli  de*  polmoni , nelle  ostru- 
zioni epatiche  , nella  scabbia  , ed  in  generale 
nella  sifilide  poco  innoltrata  , nell’erpete.  La 
dose  se  ne  potrà  avanzare  a gradi,  e vi  si  farà 
soprabevere  una  tisana  depurante  ordinaria. 
L’ unguento  si  unge  sulle  croste  e piaghe  erpe- 
tiche sifilitiche  e scabiose. 

Etiope  Antimoniale.  Risulta  da  parli 
eguali  di  mercurio  e di  solfuro  di  antimonio 
triturali;  differisce  dall’etiope  minerale  , per- 
chè trattato  coll’acido  idroclorico  forma  il  ciò- 
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raro  di  antimonio  e quindi  la  polvere  di  Alga - 

roth. 

\ 

« * • - 

P.  etiope  antimoniale  gr.  jv-  estratto  di 

gramigna  gr.  viij  f.  p.  jj. 

P.  etiope  antimoniale  gr.jv-polverc  an- 
tiscorbutica 3 \ f.  c.  . 

7 

Si  propinano  contro  i reumi  cronici , le  ar- 
triti , la  scrofola  incipiente  , le  piaghe  canceri- 
gne,  l’erpete. 

Esternamente  ; la  polvere  finissima  si  spar- 
ge sulle  piaghe  erpetiche  , psoriche,  sulle  ver- 
ruche, sui  condilomi  per  ottenerne  il  cicalriz- 
zamenlo. 

Etiope  alcalino  e dolce.  Il  primo  ri- 
sulta dalla  miscela  di  10  parti  di  mercurio  con 
20  di  occhi  di  granchi  e 2 4*  di  zucchero  fino 
all’estinzione.  11  secondo  è un  semplice  mescu- 
glio  di  mercurio  e zucchero. 

P.  etiope  alcalino  gr.  vj -estratto  di  dul- 
camara gr.  xjjj  f.  p.  jv. 

Si  propinano  meta  di  mattina  e metà,  di  sera 
nelle  malattie  cutanee , come  scabbia , erpe- 
te ec. 

Etiope  gommoso  di  Plenk.  Risulta 
dalla  mescolanza  di  10#parti  di  mercurio,  20 
di  gomma  arabica  polverizzala  ed  8 di  zuc- 
chero. 

Man . di  Farmac.  22 
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P.  etiope  gommoso  di  Plcnk  gr.  jv-estrat* 
to  di  gramigna  gr.  viij  f.  p.  jj. 

i 

P.  etiope  gommoso  gr.  vj -acqua  di  dul- 
camara it)j  m.  ' 

Si  propina  negl’ingorghi  delle  glandole  lin- 
fatiche , nelle  ostruzioni  per  cause  sifilitiche  , 
nelle  ulceri  alla  gola.  La  soluzione  si  pcatica 
nelle  piaghe  scrofolose  , e per  gl’infermi  sen- 
sibili. Se  ne  da  da  2 a 6 cucchiaiate  fra  24  ore 
in  delti  morbi.  * 

Se  ne  fanno  bagnuoli  , lozioni , gargarismi , 
iniezioni  ; agli  occhi,  nelle  piaghe  , ulceri  ve- 
neree e scrofolose  ; si  gargarizza  nelle  angine  , 
negli  ulceramenti  di  bocca  , delle  gingive,  del- 
la gola,  s’inietta  in  vescica,  nell’uretra  in  ca- 
so di  cistiti  croniche  , blenorree  , uretriti , in 
vagina,  nell'utero  quando  vi  è scolo. 

Cianuro  di  mercurio.  In  cristalli  pri- 
smatici ^-angolari  tagliali  obliquamente,  sliti- 
co , si  scioglie  nell’acqua  specialmente  calda  , 
mercè  il  calorico  si  scompone  in  cianogene  e 
mercurio.  ' 

P.  cianuro  di  mere.  gr.  j -estratto  di  ci- 
cuta gr.  x f.  p.  x. 

P.  cianuro  di  mercurio  gr.  jv-acqua  stil- 
lata ifcj  s. 

P.  cianuro  di  merourio  gr.  xjj- sugna  5j 
f.  pom. 
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Una  pillola  di  mattina  ed  altra  di  sera  nel- 
le pertinaci  affezioni  sifilitiche  de’  genitali , 
della  pelle,  della  gola  con  distruzione  dell’ugo-J 
la  e con  sintomi  nervosi.  La  soluzione  poi  si 
propina  ad  una  cucchiaiata  al  giorno. 

Gargarismo  , ciao.  gr.  10 , docotto  di  semi 
di  lino  o di  bardana  lib.  4*  con  poco  zucchero 
e sciroppo.  Serve  a gargarizzare  nelle  ulceri 
della  bocca,  del  palato,  delle  fauci.  La  poma- 
ta sulle  parli  dolenti. 

Incomp.  V.  sublimato  corrosivo. 

Cloruri  di  mercurio . 

Mercurio  dolce.  Calomelano , proto - 
cloruro  di  mercurio , bianco,  polverizzato  fassi 
paglino , ha  sapore  dolce  metallico , insolubile 
nell’ acqua.  - 

. , f 

P.  mercurio  dolce  gr.  x - mele  q.  b.  f* 
bolo. 

P.  mercurio  dolce  gr.  £ - estratto  di  ci- 
cuta gr.  jj  f.  p. 

P.  mercurio  dolce  3j -grasso  3 I f . pom. 

11  mercurio  dolce  a dose  avanzata  opera  co- 
me purgante  ed  antelmintico,  mentre  a piccole 
quote  è risolvente.  A preferenza  degli  altri 
mercuriali,  produce  la  salivazione.il  bolo  sue- 
cennato  si  propina  profìcuamente  contro  i ver- 
mini e nelle  costipazioni  ventrali.  Unito  poi 
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all*  estratto  di  cicuta  o ad  altro  simile  com- 
mendasi nella  scrofola,  nelle  ostruzioni  di  fe- 
gato, di  milza*  Trattandosi  di  ascile  e di  mor- 
bi con  mobilita  avanzata  cardiaco-vascolare  , 
vi  si  unisce  della  digitale  porpurea  , come  nel 
croup  , nelle  lente  bronchiti,  nella  disenteria  , 
nelle  idropisie  per  ostruzioni , nell’idrocefalo, 
nella  orchite.  Si  unisce  alle  polveri  inglesimel 
tifo,  nelle  febbri  nervose. 

La  dose  si  può  avanzare  fino  a 6 gr.  al  gior- 
no come  risolvente.  I medici  stranieri  ne  pro- 
pinano fino  a ~ dr.  al  giorno  nella  disenteria 
fra  24-  ore  (S china) , fino  ad  1 scrop.  ogni  k a 
6 ore. 

Per  esterna  applicazione  il  mercurio  dol- 
ce polverizzato  fìuissimamente  da  6 a 9 gr.  si 
sparge  sulla  membrana  pituitaria  in  caso  di  ul- 
ceri veneree,  sugli  occhi  ulcerati  e nelle  mac- 
chie della  cornea  e croniche  ottalmiti  1 a 2 
volte  fra  24  ore  passandocelo  con  un  pennel- 
luccio  appena  umettato  cui  si  fa  attaccare  det- 
ta polvere  , e mettendolo  sui  genitali  infiam- 
mati e pruriginosi  tre  volle  al  giorno  , e così 
sulle  diverse  parti  del  corpo  esulcerate,  impia- 
gate. La  pomata  si  unge  sulle  glandole  ingor- 
gate , o nelle  lente  epatiti  e spleniti.  Vi  si  uni- 
scono 6'  gr.  di  sedia  polverizzala  e si  unge  in 
caso  di  ascile  sulla  pancia,  nell’anasarca  agl'in- 
terfemori , si  unge  sugli  occhi , sulle  palpebre 
in  caso  di  ottalmiii  croniche  ulcerose  da  a a 6 
gr.  due  volte  al  giorno. 

Incomp.  Alcali , terre  alcalinole , ioduri , 
acqua  di  calce  , nitrato  di  argento  , solfuro  di 
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potassa  , limatura  di  ferro  , di  rame  , etiope 
marziale,  limouee  minerali , emulsioni  di  man- 
dorle amare.  - 

Sublimato  corrosivo.  Deuto  cloruro 
di  mercurio  che  è iu  cristalli , non  si  altera  al- 
l’ aria,  si  scioglie  in  30  parti  di  acqua,  sgrato, 
slitico. 

P.  sublimato  corrosivo  gr.  j -acqua  stil- 
lata Ifcj  s. 

P.  sublimato  corrosivo  gr.  j-estratto  di 
dulcamara  gr.  xjj  f.  p.  xjj. 

11  sublimato  è uno  de’ più  energici  mercu- 
riali antisifìlitici  che  opera  a preferenza  sulle 
membrane  mucose  e massime  quelle  della  go- 
la , sugli  occhi , e procura  il  cicalrizzamento 
delle  ulceri  e delle  piaghe.  Si  prende  una  cuc- 
chiaiata di  soluzione  per  mattina  nella  lue  con- 
fermata con  piaghe  ed  ulceri.  Quindi  si  può 
accrescere  la  dose  , sciogliendo  il  grano  di  su- 
blimato in  10  , e dopo  in  8 od  in  6 once  di 
acqua.  La  stessa  dose  può  darsi  nel  primo 
giorno  a 2 cucchiai,  nel  secondo  3,  nel  terzo  4-, 
e cosi  crescerne  uno  per  giorno  ( Sementini ) , 
nelle  ottalmiti  sifilitiche  pertinaci  , nelle  pia- 
ghe agli  occhi,  alla  gola,  nelle  carie,  ulceri  al 
prepuzio  , agl’intestini  j nell’ esostosi  e periosti- 
ti , nelle  elisemene  sifilitiche  , negli  scoli  croni- 
ci, nelle  tisi  confermate:  Soluzione  o specifico 
di  ÌVan  Swieten , 1 gr.di  sublimato  si  scioglie 
in  2 dr.  di  alcool  con  1 4*  oncia  di  acqua  stil- 
lata } se  ne  comincia  a propinare  1 goccia  di 
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mattina  ed  un7 altra  di  sera  fino  a 4 in  un- bic- 
chiere di  acqua  accrescendolo  a gradi  nelle  si- 
lilidi inveterate:  Soluzione  eterea  di  Cheron  , 
1G  gr.  di  sublimato  in  1 oncia  di  etere  solfori- 
co , di  cui  si  propinano  6 gocce  accrescendone 
1 al  giorno  fino  a 15  in  un  bicchiere  di  acqua 
inzuccherata  , nella  lue  confermata  senza  feb- 
bre e caldezza.  Queste  due  soluzioni  vanno 
meglio  usale  esternamente  per  frizione  sui  tu- 
mori glandolari  sifilitici  : Sciroppo  di  Che- 
ron , a 5 once  di  sciroppo  semplice  si  mi- 
schia un  ottava  parte  di  delta  soluzione,  i cuc- 
chiaio a 2 al  giorno  nella  lue  pertinace  : Sci- 
roppo di  Guisinnier , si  fanno  bollire  3 lib.  di 
salsaparilla  in  s.  q.  di  acqua  ed  alla  fine  del- 
l’ebollizione si  aggiungono  2 once  di  fiori  di 
boraggine,  di  rose,  di  foglie  di  sena  ; si  filtra  il 
decotto  e con  3 lib.  di  zucchero  si  fa  scirop- 
po ; ad  ogni  lib.  di  questo  si  mescola  1 gr.  di 
subì,  sciolto  , e se  ne  propina  i oncia  di  mat- 
tina ed  1 di  sera  fino  a 3 nel  progresso  della 
cura  , preferendosi* pei  sensibili , per  le  donne  : 
Pillole  di  Dzondi , 12  gr:  di  subì,  sciolgonsi 
io  s.  q.  di  acqua  stillala  , s’incorpora  con  zuc- 
chero e mica  di  pane  formandone  140  pillole. 
Se  ne  propinano  4 tre  ore  dopo  pranzo,  accre- 
scendone 1 per  giorno  fino  a 5 a 6 con  un  de- 
cotto antivenereo  nella  sifilide  inveterata  : Pil- 
lole di  Taddei , dr.  1 di  subì,  si  sciolga  in  s.  q. 
di  acqua  stillata  , di  glutine  di  frumento  , in 
acqua  saponata  fra  le  dila  , e si  versi  questa 
nella^  soluzione  anzidetta  finché  non  appaiano 
più  fiocchi  bianchi;  si  fa  riposare,  si  filtra  per 
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separare  la  materia  precipitata  in  fiocchi  che 
seccata  si  unisce  ad  estratto  di  guaiaco  , di  gi- 
nepro , e se  ne  formano  144  pillole  delle  quali 
si  dà  all’infermo  1 al  giorno  : Pillole  di  Du- 
puytren , 1 gr^  di  subì.,  4-  dr.  di  zucchero  , e 
2 gr.  di  giusquiamo  per  farne  8 pillole  , 1 di 
.mattina  ed  un’ altra -di  sera  nel  principio  della 
cura,  e nelle  più  lievi  sifilidi  per  più  settimane 
colla  decozione  suindicata:  Bagno  di  sublima - 
tOj  in  un  bagno  ordinario  tepido  si  versa  — on- 
cia di  sublimato  e di  sale  ammoniaco;  l’ infer- 
mo vi  giacerà  per  15,  50  o 60  minuti  e quindi 
asciugato  si  pone  sotto  la  coverta  , nelle  affe- 
zioni erpetiche,  sifilitiche  cutanee,  nella  lepra, 
elefantiasi , cossalgie,  raduti,  ingorghi  gìan- 
dolari,  piaghe  e pustole. sifilitiche  alla  pelle, 
di  mattina  uua  sola  volta  al  giorno:  Piedi *■ 
luvì , in  un  catino  l’infermo  metta  i piedi  ver- 
sandovi acqua  calda  a 36  R.  fino  a’malleoli  , 
e vi  si  buttano  8 a 10  gr.  di  subì,  per  4*  ora  , 
muovendo  l’inièrmo  un  piede  contro  l’altro  e 
d menandoli,  nelle  pertinaci  sifilidi  : Bagnuolit 
nella  soluzione  di  8 acini  di  subì,  in  1 oncia  di 
acqua  si  bagnano  pezzoline  e si  applicano  sui 
tumori , escrescenze  sifilitiche  , sulle  labbra  , 
prepuzio,  ghiande  ulcerati,  escoriazioni  al  ca- 
pezzolo per  tre  volle  al  giorno  : Acqua  fage- 
denica  , costà  di  soluzione  di  subì,  e di  acqua 
di  calce;  è di  color  giallo-rossiccio;  se  ne  im- 
bevono pezzoline  e filaccia  che  si  applicano 
sulle  ulceri  e piaghe  sifilitiche:  Liquore  cau- 
stico di  Plenk,  costa  di  6 once  a sorta  di  ace- 
to , alcool  rettificalo  , — oncia  di  allume  e di 
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sublimato*,  è bianco-latteo,  impiegasi  con  pez- 
zoline , pennellini  per  distruggere  pondilomi  , 
escrescenze,  ragadi;  Soluzione  antinevralgica 
di  Schleisier , costa  di  2 gr.  di  subk  , 3 di 
estratto  di  stramonio  , 1 4*  di  acqua  stillata  , 
sciogliendosi  separatamente  gli  estratti  e me- 
scolandovisi  le  soluzioni  ; da  30  a 30  gocce  in 
una  tazza  di  acqua  inzuccherata,  ad  un  adulto 
che  patisce  di  dolori  reumatico-sifilitici:  Po- 
mata di  Cirillo , 1 dr.  di  sublimato  ed  8 di  gras- 
so, si  strofina  da  10  a 30  gr.  neirarco  planta- 
re , di  primavera  e di  autunno  per  un  mese 
nella  lue  confermata,  usando  ad  un  tempo  de- 
cotti antivenerei  ; In  polvere  per  uso  esterno . 
Un  pizzico  di  sublimato  finissimo  si  sparge 
sulle  ulceri  cancerose  cutanee  , fistolose  vene- 
ree, sulle  piaghe  alla  bocca,  alla  vagina,  ai  ge- 
nitali, formandovi  uno  strato,  oppure  un  dito 
umettato  carico  di  sublimalo  s’impiega  all’uo- 
po , covrendosi  con  empiastro  diachilon  che  si 
rinnova  due  volte  al  giorno.  Trattandosi  di 
piaga  in  cavità  si  adopera  un  pennello  o cilin- 
dro di  carta  o di  filaccia  umettalo  , oppure  es- 
sendovi fistola  s’introduce  con  una  sonda  umet- 
tando la  doccia  piena  di  sublimato  , e si  covre 
con  filacce.  La  dose  deve  essere  di  *3  a 8 gra- 
ni. Ne1  due  primi  giorni  si  praticano  una  sola 
volta,  e quindi  2 a 3 applicazioni  consecutive. 

Ikcomp.  Alcali , terre  alcalinole  , carbonati 
degli  alcali , ipecacuana  , solfuro  di  potassa  , 
acqua  solfurea,  sapone  medicinale,  astringenti 
vegetali,  latte,  albumina,  limatura  di  ferro,  di 
rame;  il  piombo,  il  rame,  l’argento,  il  mercu- 
ri? metallico , il  solfato  ferroso. 
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Precipitato  bianco.  Quello  di  Sche- 
de è un  protocloruro  di  mercurio  che  differi- 
sce dal  mercurio  dolce  perchè  nou  è facilmen- 
te alterato  dalla  luce,  ed  è solubile  nell’alco- 
ol e nell'acqua.  Il  precipitalo  bianco  ottenuto 
col  sale  d’ Alembrot  è idiocloralo  di  deutossi- 
do  di  mercurio,  ed  ammoniaca  e die  cogli  al- 
cali fissi  forma  un  precipitato  giallelto. 

P.  precipitato  bianco  gr.  j- estratto  di  ci- 
cuta gr.  x f.  p.  x. 

» 

Le  pillole  prendonsi  mela  di  mattina  e me- 
ta di  sera  nell’esostosi , osteiti , erpeti  sifilitici  » 
depascenti , pustole  , piaghe,  nodi  venerei  an- 
nosi, scabbia,  idropisie  di  cui  è causa  la  sifili- 
de. Col  progresso  della  cura  si  può  avanzare 
fino  a 2 gr.  al  giorno.  Ad  uso  esterno  in  pol- 
vere che  dev’essere  sottilissima  si  applica  dili- 
gentemente sulla  cornea  macchiata,  due  volte 
al  giorno  : Pomata  di  precipitato  bianco  ,1 
parte  di  esso  e 12  di  grasso  con  filaccia  o pez- 
zoline si  applica  sulle  croste  e piaghe  erpeti- 
che , scabbia  , ulceri  sifilitiche  : Pomata  di 
Janin , risulta  da  parti  eguali  di  precipitato 
bianco,  tuzia  e bolarmeno,  con  20  parti  di  su- 
gna; si  applica  sugli  occhi  o fra  i tarsi  in  caso 
di  malattie  veneree  , ed  ingrossamento  dei  fol- 
licoli Meibomianù 

Incomp.  Alcali,  terre  alcalinole,  ioduri,  ac- 
qua di  calce,  etiope  marziale,  tornitura  di  ra- 
me, idroclorato  di  ammoniaca,  limonee  mine- 
rali, emulsione  di  mandorle  amare. 
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Nitrati  di  mercurio. 

• t , * » 

Pro  tonfi  rato  di  mercurio.  Bianco, 
in  prismi , acre  molto  slitico  , arrossa  tosto  la 
tintura  di  tornasole;  colla  potassa  dà  precipi- 
tato nero. 

Dento  nitrato  di  mercurio.  In  aghi 
bianco-gialli,  solubile  nell'acqua  stillata,  cau- 
stico ; colia  potassa  dà  precipitato  giallo. 

A dose  reiettissima  sono  risolventi  ed  anti* 
sifilitici , mentre  sono  caustici  a dose  maggio- 
re : Acqua  mercuriale  di  Lemery  o de'  cap- 
puccini , del  Duca  di  Anten  ; è soluzione  di 
detto  sale  Che  si  usa  da  2 dr.  a 5 in  una  lib. 
di  decotto  di  orzo  , o di  malva  , o di  altea  ; di 
mattina  nell1  erpete  e nelle  piaghe  sifilitiche  al 
pene , alla  gola  ; e per  iniezione  2 gocce  in  4 
once  di  acqua  stillata  tre  volte  al  giorno  facen- 
dola ritenere  per  -f*  minuto  nelle  uretriti^  ble- 
norragie e scoli  simigliami  \ Sciroppo  del  Bel- 
ìet , mescolami  nitrato  di  mercurio  dr.  1 — , 
acido  nitrico  dr.  scirop.  semplice  lib.  1 ; se 
ne  propina  oncia  di  mattina  in  6 ohce  di  ac- 
qua a’  sifilitici , ragazzi  sensibili*  Nitrato  di 
mercurio  ed  acido  nitrico  1 dr.  del  primo  in  1 
oncia  del  secondo  e con  pennello  si  passa  sulle 
piaghe  erpetiche  , sifilitiche , sui  condilomi , 
callosità  ; se  ne  bagna  un  piumacciuolo  e s’in- 
troduce ne’carbonchi  aperti  k volte  al  giorno: 
Unguento  citrino  , costa  di  1 oncia  di  dento- 
nitrato  ed  1 lib.  di  grasso;  è giallo  sbiadato.  Si 
unge  sulle  ulceri  veneree  , sulla  pelle  , in  caso 
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di  tigna  , erpete  , scabbia  quando  vi  è compli- 
cata la  sifilide. 

Incomp.  Alcali , terre  alcalinole  , carbonati 
degli  alcali , saponi  medicinali , liraouee  mine- 
rali . 

Turblt  minerale.  Sotto  deuto  solfato 
di  mercurio  che  è sale  polveroso  giallo  carico, 
acre.  E caustico,  solubile;  Pillole  2 formate  cou 
1 gr.  e 4 di  estratto  di  dulcamara:  se  ne  pro- 
pina 1 di  mattina  ed  1 di  sera  nell7  amaurosi 
sifilitica , nella  idrofobia, 

Acetato  di  mercnrlo.  Terra Jogliata. 
mercuriale  di  Keyser.  Sale  in  cristalli  lamino- 
si , solubile  nell1  acqua  , acretto  ; riscaldato  da 
odore  di  aceto. 

P.  acetato’  di  mercurio  gr.  xxjv-zucche- 
ro  -inucilaggine  di  gomma  arabica  q.  b. 
f.  p.  viij. 

Se  ne  comincia  1*  uso  con  2 di  mattina  e 2 
di  sera  nelle  lievi  sifìlidi , accrescendone  del 
doppio  la  dose  col  progresso  della  cura. 

Proto  tartrato  di  mercurio  e di 
potassa.  Sale  quasi  cinereo , piccante  metal- 
lico, leggermente  alcalino,  solubile  nell1  acqua; 
la  soluzione  lascia  il  mercurio  sul  rame. 

\ 

P.  tartrato  di  mercurio  e di  potassa  aita, 
gr.  vj-estratto  di  dulcam  q.  b.  f.  p.  viij. 

P.  tartr.  di  mere,  e di  potassa  ana.  gr. 
vj-acqua  stillata  ifc  f s. 
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Le  pillole  e la  soluzione  prendonsi  «elle  an- 
nose sililidi  con  dolori  osleocopi , da  preferirsi 
pe’ ragazzi  e per  le  donne.  Dramme  3 in  8 on- 
ce di  acqua  senza  farla  evaporare  dicesi  ac- 
qua vegeto-minerale  di  Pressavin , che  si  stro- 
tina sulle  parti  dolenti , sui  tumori , sulle  pia- 
ghe, ulceri  de’ genitali  reiteratamente. 

Incomp.  Acidi  acetico  , nitrico , idroclorico 
tartarico  , limonee  minerali , terre  alcalinole  , 
saponi  medicinali , alcali , carbonati , fosfati  , 
tartrati , ossalati. 

Fosfati  di  mercurio. 

Protofosfato  di  mereur  lo . Sale  bian- 
co-paglino : colla  calce  da  un  precipitato  nero; 
]’  ammoniaca  lo  cangia  in  nero,  precipitandolo 
in  forma  di  polvere;  solubile  nell’ acqua. 

Opera  contro  la  sifilide  , e risolve  le  glan- 
dole  tumide.  Una  pillola  per  mattina  si  propi- 
na contro  i dolori  sifilitici  articolari,  le  pusto- 
le sifilitiche  alla  pelle  ec.  Se  ne  avanzerà  a gra- 
di la  dose  fino  a mezzo  acino  al  giorno. 

Deutofosfato  di  mercurio.  Sale  pol- 
verulento bianco,  inalterabile  all’  aria,  insolu- 
bile nell’  acqua,  colla  potassa  dà  un  precipita- 
to rosso. 

P.  deutofosfato  di  mere.  gr.  j -estratto  di 
dulcamara  gr.  x f . p.  x . 

P.  deutofosfato  di  mere.  - sugna  f. 
unguento. 


Digitized  by  Google 


«ft 

'897 

Un»  pillola  por  mattina  si  fa  premiere  nei 
dolori  osteocopi*  nelle  periostosi,  ne’ dolóri  per- 
tinaci articolari*'  nelle  intumescenze  sifilitiche. 
Se  ne  accresce  la  dose  fino  ad  un  acino  al  gior- 
no. Per  ottenersi  un  effetto  da  questa  cùi'a!  bi- 
sogna farla  prolungare  per  mesi  ed  anni*  e;nón 
se  ne  scorge  l’effetto  prima  ai  consumarne  cir- 
ca 30  acini.  Si  farà  soprabevere  alla  pillola 
una  cucchiaiata  di  roob  o una  tisana  antive- 
nerea ordinaria.  L’unguento  si  strofinerà  sulle 
parti  affette,  come  esostosi,  gomme*  ec. 

Incomp.  Alcali,  carbonati  alcalinoli , sale 
di  assenzio,  calce,  saponi  medicinali*  tornitu- 
ra di  ferro,  di  rame,  limonee  minerali.  1 
Unguento  mercuriale.  Ben  estinto  il 
mercurio  metallico  nel  grasso  , sopra  una  car- 
ta non  fa  ravvisare  globetti  ; è molle  bruno- 
cinereo.  i ■■ 

Uso.  Dazioni ; preparato  l’infermo  conve- 
nevolmente si  comincia  ad  ungerne  5 a 6 gr. 
e gradatamente  fino  a 20  e 30  ne’ casi  di  sifi- 
lide più  lievi  e ne’ soggetti  più  sensibili;  lie’ca- 
si  inoltrati  si  dà  principio  anche  con  1 dr.  e 
più.1  Le  unzioni  si  fanno  negl’ intèrfemóri  [«ne- 
gl’inguini  , ne1  malleoli  e sotto  la  pianta  dei 
piedi*  e di  rado  negli  arti  superiori , spalman- 
dovi il  mercurio  per  4 dita  traverse  ne’primi 
giorni  ed  estendendole  ne’ dì  consecutivi  * stra- 
fìuando  lentamente  per  un  quarto  o*  mezz’torà 
portando. la  mano  da  sotto  in  sopra.  Le  unzió- 
ni si  possono  fare  dall’ infermo  colle  proprie 
mani  con  un  pennello,  ma  è preferibile  con  un 
guanto  di  suola;  di  sera,  covrendo  le  parti  con 
Man.  di  Farmac.  *3 
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pa nnolino.  Si  consumeranno  da  3 a 6 once  di 
.mercurio  giusta  il  bisogno  facendone  da  36  a 
60  unzioni  in  una  cura  intera* 

P$r  applicazione ; *£*  de.  di  unguento  clic  si 
applica  sulle  glaodole sotto  mascellari,  negl’in- 
terfemori , sotto  al  prepuzio  del  maschio , vi- 
cino alle  grandi  labbra  alla  donna,  ed  in  tut- 
te le  parli  ijn  cui  l’assorbimento. è più  energi- 
co in  caso  di  lue  confermata.  Colle  applica- 
zioni si  evita  la  sporchezza  della  pelle  j i vasi 
assorbenti  meglio  effettuano  la  loro  funzione 
( ScaUigna );  Empiastro  di  mercurio  , 4 once 
di  mere,  metallico  in  1 oncia  di  storace  liqui- 
do e <4-  di  trementina  e poscia  vi  si  mescola  1 
lib.  e%r  di  empiastro  diachilon  precedente- 
mente  liquefatto  in  tegame,  e si  usa  come  so- 
pra per  dose  e malattie:  Empiastro  di  Vico  , 
si  usa  come  sopra  e singolarmente  sulle  parti 
rigonfie  dolenti  -,  si  unge  sulle  pustole  vacuolo- 
se per  impedire  la  formazione  dei  butteri;  for- 
mandone una  maschera  che  si  applica  sulla 
faccia. 

L’unzione  di  mercurio  si  preferisce  nelle  si- 
filidi inoltrate  soprattutto  cou  intumescenze , 
dolori  ec.  Si  ripeta  la  cura  più  volle  ue’biso-  - 
gni.  Nelle  febbri,  puerpeiali,  epatite,,  splenite , 
artrite  secondo  alcuni  inglesi  e francesi  è otti- 
mo antiflogistico  e risolvente;  nel  tetano  è molto 
;utile.  Si  tiene  come  mezzo  speciale  a prevenit  e 
lo  sviluppamene  dell’idrolobia. 
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Osservazioni  intorno  ai  mercuriali . 

Preparamento  alla  cura.  Si  fa  precede- , 
re  qualche  salasso  se  1’  infermo  sia  pletorico  , 
un  emetico  o un  purgante  ove  siavi  imbarazzo 
di  stomaco  o d’intestini , come  da  sìntomi  po- 
trà rilevarsi.  L’infermo  prenderà  uno  o due 
bagni  tepidi  detersivi  per  pulire  la  pelle  e per 
2 a 4 giorni  farà  uso  di  cibi  leggieri. 

Indicazioni  ed  uso  in  generale . I pra- 
tici consigliano  a cominciare  P uso  de’  mercu- 
riali sempre  a dosi  rifratte , tranne  i casi  ur- 
genti di  acute  malattie.  Le  dosi  rispettive  si 
avanzeranno  a gradi.  Ne’ morbi  cronici  convie- 
ne usare  il  mercurio  per  molto  tempo , giac- 
che tranne  pochi  cast , i mercuriali  operano 
lentamente. 

Controindicazioni.  Al  comparire  la  sali- 
vazione si  sospendano  i mercuriali,  e termina- 
ta , se  ne  ripigli  l’uso  ove  giovino.  Ne’morbi 
di  vera  debolezza  sono  perfettamente  controin- 
dicati, come  pure  in  soggetti  mollo  sensibili  ed 
in  taluni  morbi  orgauici  o flogistici  ove  potes- 
sero esercitare  azioue  meccanica. 

Rimedii  per  la  salivazione.  Sovente  i 
mercuriali  producono  la  salivazione  per  le  ra- 
gioni dianzi  indicate.  In  tal  caso  si  sospenda 
tosto  il  mercuriale,  e si  propinino  bevande  ui- 
trate,  il  decòtto  di  malva,  allea,  orzo,  semi  di 
lino  , dei  legumi  di  gleditschia  , di  carrubba, 
idrogala  sì  internamente  che  per  sciacquatone. 
Le  bevande  acidolate , i bagni  tepidi  generali 
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sono  anche  utili , non  che  qualche  purgante 
salino.  Una  pillola  di  4.  gr.  di  acetato  di  piom- 
bo  di  mattina  ed  un’altra  di  sera  è ottima  al- 
4’  uopo.  i { > v 

Dietetica.  I sottoposti  alla  cura  mercu- 
riale si  cibino  di  minestre  di  boragine,  e di  ci- 
corie, di  pastine,  brodo  di  pollo,  di  ranocchie; 
astenendosi  da  molta  carne,  brodi  sostanziosi , 
cibi  salati  , vini  generosi.  Si  preferisca  poca 
carne  di  pollo  o di  vitella  in  lesso  o in  arrosto, 
pesce  arrostito  di  buona  qualità  con  olio  buo- 
no ; asprino  e vinetti  mollo  acquosi.  Di  sera 
latte  fresco  con  poco  pane  dopo  1 a 2 ore  che 
si  è preso  il  medicamento.  Si  eviterà  l’ambien- 
te, l’ infreddamento,  si  respirerà  buon’aria  , si 
dimorerà  in  luoghi  luminosi , di  giusta  tempe- 
ratura. , 

Incompatibilità  pe  mercuriali  in  genere. 
Tutte  le  sostanze  incitanti,  come  vino,  alcool, 
etere,  ec.  £ falso  poi  che  gii  acidi  nuocciono  a 
chi  esegue  cure  mercuriali , e che  formino  ve- 
leni come  il  volgo  crede.  • > 

. - | » *,i.  < - ' **.  * 

Dell’ oro  e de1  suoi  preparati. 

Questo  prezioso  metallo,  aurum , sol,  si  rin- 
viene puro  in  naturale  massime  nell’America 
meridionale  ed  ora  in  gran  copia  nella  Califor- 
nia *,  si  trova  unito  all’argeuto , al  rame»  al 
piombo  , alle  arene  nelle  quali  è trasportato 
dalle  correnti  di  acque  *pro  venienti  dai  monti 
che  lo  contengono.  .Nello  stato  di  regolo  e di 
purezza  è- inodoro  , privo  di  sapore,  assai  dut- 
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tile,  non  perde  il  suo  splendore  ; si  fonde  al  32 
grado  del  pirometro  di  Wegdwod , si  scioglie 
nell1  acido  nitro-muriatico. 

Sull’ azione  dell’oro  e. suni  preparati  ò ne- 
cessario rammentare  , che  Antonio  Le  Cocq  , 
nel  1541 , Gervasio  Ucray , Pitcairne  lo  sti- 
marono egrègio  ànlisifilitico. Nel  16  ih  Card- 
ilo (1)  attribuì  all’oro  svariati  poteri  da  guarir 
quasi  tutt’  i morbi.  Chrestien  (2)  vi  richiamò 
l’attenzione,  ;e  Lafosse  ( 3)  ne  confermò  l’ effi- 
cacia. 

Tutti  convengono  dietro  lunghe  sperienze 
cliniche  che  l’oro  e suoi  preparati  operano 
elettivamente  sul  sistema  linfatico-glandolare; 
n'elimina  le  ipertrofie,  smorzando  le  lente  flo- 
gosi;  e per  tal  riguardo  impedisce  le  separazio- 
ni ed  accumoli  di  materie  costituenti  i tuber- 
coli, gli  enee  fai  oidi,  gli  scirri,  le  durezze  scir- 
roidee. Ciò  non  può  aver  luogo  che  in  virtù 
di  sua  azione  risolvente,  poiché  per  facilitare 
l’assorbimento  e l’esito  di  materie  segregate  e 
straniere  alla  macchina,  fa  d’uopo  che  la  mac- 
chila sia  .abbattuta , giusta  le  verità  fisiologi- 
che , da  noi  applicate  alla  dottrina generale  dei 
farmachi  di  questa  sezione.  1 

I pratici  però  attribuiscono  all’oro  facoltà 
antisifilitica:  assimilandolo  al  mercurio;  ma  la 
virtù  antivenerea  non  islà  nel  neutrilizzare  o 
espellere  il  contagio  sifilitico , ma  bensì  in  ri- 

■ i , • • • 

(1)  De  auri  cssentia. 

(2)  Osser.  su  di  un  nuovo  rimedio  per  le  malattie 
sifilitiche  e linfatiche  181 1. 

(3)  Bull,  do  Thèrapeutique  t855. 
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solvere  i postomi  di  detto  morbo,  come  le  gora** 
me.  gli  esulcera  menti  j gl’  «grossa  meati,  e i tu- 
mori. , 

Oro  metallleo.  II  regolo  d’oro  ridotto 

la  polvere  assai  tenue  mercè  lima  finissima. 

P.  oro  polv.  gr.  7*  estratto  di  cicuta  gr, 
jvf.p.jv.  ■ ,’V 

. P.  oro  polv.  gr.  yj-sugna  5j  £ pom. 

Le  pillole  anzidelte  di  cui  si  avanzerà  la  do- 
se , l'ansi  prendere  mattina  e sera  ; e la  pomata 
si  strofina  sulle  parti  ipertrofia  te  e scirrQidee, 
ai  bordi  della  lingua  scirrpsa , sulle  piaghe  can- 
cerigne.  Le  foglie  di  prò  applicassi  sulle  pu- 
stole vaiuolose  per  evitare  i butteri* 

Ossidi  di  ero.  1.  fi  protossido  che  la- 
vaio  e prosciugato  è verde  , polveroso.  I.  Il 
deutossido  o acido  aurico , ché  precipitato  e 
- lavato  è giallo. 

• P.  protossido  di  oro  gr.  j-cstratto  di  dul- 
camara q.  b.  f.  x.  i. 

P.  ossido  di  oro  gj -sugna  § 7 f pom. 

* , « ■ . .•*  , » * * 1 . * 

1»  ' » *■ 

Se  ne  prende  una  pillola  al  giorno  , e dopo 
18  giorni  due,  una  dì  mattina  l’altra  di  sera, 
nelle  glandole  indurite,  nelle  strume,  nelle  pia- 
ghe cancerigne  , ec.  La  pomata  si  unge  sulle 
parti  affette  da  morbi  medesimi. 

Chretien  lo  vuole  più  efficace  dell’oro  diviso» 
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$4 An nato  d’oro.  L’ossido  d’oro  preci- 
pitato collo  stagno. 

. : l - ; l . • ■ / I > . • 

P.  stannato  di  oro  gr.  j -estratto  di  cicu-  . 
ta  q.  b.  f.  p.  viij.  1 . ,..i  .. 

Una  di  mattina  ed  altra  di  sera  , nelle  ma- 
la  die  suindicate  , con  una  tisana  ; se  ne  accre- 
scerà la  dose  a gradi  \ è riputata  più  efficace 
de’  preparati  precedenti  nelle  ulceri  sifilitiche 
fLcprand). 

Tri plom urlato  d’ oro.  Jdroclorato  - 
d*  oro.  Rosso-bruno  , solubile  nell’acqua  $ la 
soluzione  è rosso-rubino  , macchia  la  pelle  di 
pbrpu  reo- violetto.  '•  ; 

Chris tiert  e Legrand  credono  questo  prepa- 
rato iucitaote  i vasi  sanguigni  $ bufatici  , per 
aver  osservato  una  reazione  avanzata  negli  am- 
malati. Essi  hanno  confuso  la  meccanica  azio- 
ne colla  generale  ; poiché  le  giornaliere  osser- 
vazioni dimostrano  che  gli  atti  vitali  non  si 
elevano  sotto  Taso  di  questo  farmaco.  Né  vale 
il  dire  che  gli  slrumosi  si  veggono  più  vegeti  e 
robusti  per  siffatta  cara,  stante  tal  effetto  è do- 
vuto alla  minorata  o cessata  malattia. 

farmaco  in  disào&itia  opbrdefficraóemenie 
sull' apparecchio  glandolai  e-linfatico  e il’eli- 
mina  gl’ingorghi,  le  ipertrofie,  le  durezze  giu- 
sta Benclair,  Sizaire.  Vàie  molto  nelle  ottal- 
mili  scrofolose,  ascessi  linfatici,  nelle  ascili  che 
conseguono  alle. (logosi  mesenteriche.,  È profi- 
cuo nel  gozzo  (Aliel*  Jalaquicr,  Pource)  (1). 

(i)  Repert.  Med.  del  Piemonte  i838. 
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Un’ipertrofia  alJa  lingua  con  indurimento  in 
un  giovine  di  anni  30  per  sifilide  fu  guarita  , 
dopo  tentati  vanamente  i mercuriali  , ed  al- 
tri Metìii  (Bàjylèjé  Nell’Ospedale  degl’incura- 
bili non  poche  cure  abbiamo  fatto  di  durezze 
scirroidee  alle  zinne,  alla  lingua  di  piaghe  can- 
cerigne  con  detto  farmaco. 

P.  triplomuriato  di  oro  gr.  j - estratto  di 
cicuta  gr.  x.  f.  p.  x.  V's> ’ 

Una  pillola  per  mattina  y è dopo  10  giorni , 
di  un  acino  se  ne  formeranno  8 e quindi  6.  k. 


-i 


H 


P.  triplomuriato  d’ oro  3j  - sugna  f. 
poni.  : • ./«  : V * * •• 

Si  strofini  salle  parti  affette.  1 

. . ■ ■ • • ; • i \w • / ’.  i i ) ; f 'i  / ‘ ' 

Cianuro  d’ oro.  Giallo  pallido  , inaile* 
rabile  all’aria,  insolùbile  nell’ acqua. 

Questo  preparato  risolve  egregiamente  le 
flogosi  lente  sostenitrici  della  scrofola  e del- 
l’amenorrea, massime  se  sieno  risentiti  i nervi, 
onde  evvi  dolore  (Pourchè,  Fumari). 


, t, ‘ t » * 


P.  cianuro  d’oro  gr. iij -acqua,  stillata 

5viij  s.  ».  ••  * 

Da  prendersi  in  3 volle  nel  corso  della  gioie- 
llata nelle  succeunaie  malattie. 

Incomp.  1 preparati  d’oro  suindicati  sono  io- 
compatibili cou  i sughi  vegetabili  acidi , cogli 
alcali,  e colla  magnesia  a preferenza. 
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Argento.  Non  si  usa  l’argento  regolo,  ma 
il  cloruro  di  argento.  Questo  detto  pure  luna 
cornea  , idroclorato  di  protossido  di  argento  è 
bianco,  la  luce  lo  colora  in  bruno  carico,  e poi 
violetto,  si  scioglie  nell’amraoniaca. 

Dopo  Serres  il  sig.  Sicard  nel  1839  speri- 
mentò questo  preparato  ottimo  risolvente  tutt’  i 
postomi  annosi  e pertinaci  della  sifilide  da  pre- 
ferirlo al  mercurio  e ad  altre  cure  antisifiliti- 
che.  La  sua  azione  non  apporta  danni  (Pewy), 

P.  cloruro  di  argento  gr.j  - estratto  di 
dulcamara  3 i f.  p»  x. 

Se  ne  propina  1 di  mattina  e dopo  10  gior- 
ni anche  un’altra  di  sera  per  2 mesi. 

Platino.  11  metallo  non  si  usa,  ma  il  per- 
cloruro  o murialo  di  platino  eh1  è giallo-rancio, 
solubilissimo  nell’acqua. 

Hoffer  ha  introdotto  questo  farmaco  in  tera- 
peutica. Egli  lo  sostituisce  agli  altri  antisifili- 
tici , e lo  dichiara  di  azione  assai  incitante  ed 
irritante,  per  la  quale  elimina  le  annose  sifili- 
di, reumi,  e tutt’ i postomi  della  lue  i più  per- 
tinaci. Noi  gli  prestiamo  fede  per  la  efficacia 
del  , farmaco  , ma  la  spiegazione  che  ne  dà  è 
tanto  inconcludente,  che  non  è da  dire.  Se  gio- 
va il  preparato  in  esame,  lo  è per  l’azione  ri- 
solvente che  spiega  sull’organismo. 


P.  muriato  di  platino  gr.  jv  - sciroppo 
**  m.  ' 


A riprese  avanzandosene  a gradi  la  dose  , 
fìuo  a 10  acini.  - 

4* 
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Dell1  arsenico  e de' suoi  preparati . 

* . « • 

È questo  un  metallo  che  trovasi  in  natura 
in  istato  acido  e di  solfuro  , e si  distingue  per- 
chè odora  di  aglio.  1 lossicologisti  e massime  i 
francesi  ripetono  la  sua  notissima  facoltà  vene- 
fica dal  corrodere, infiammare,  cangrenare  e per- 
forare lo  stomaco.  Sarebbe  secondo  essi  un  ve- 
leno meccanico  , ma  veleni  meccanici  ed  acri 
non  esistono.  Chi  dice  veleno  vuol  significare 
un  agente  universale  che  opera  estinguendo  la 
vita.Gli  animali  avvelenati  cogli  arsenicali  muo- 
iono* in  brevissimo  tempo  , ed  il  loro  stomaco 
ed  intestina  o lievemente  arrostiti  o senza  om- 
bra di  arrossimenlo  come  il  più  delle  volte  si 
rinvengono.  Molti  cani  ho  io  avvelenato  con 
arsenico,  e la  morte  in  alqnni  ebbe  luogo  dopo 
3 ore , ad  altri  avvenne  dopo  8 , ad  altri  dopo 
2«  , e mentre  tutt’i  fenomeni  di  abbattimento 
offrirono  , niuna  traccia  di  flogosi  presentaro- 
no. Questi  sperimenti  furono  fatti  in  presenza 
di  numerosa  gioventù.  Ciò  posto  come  l’azione 
meccanica  può  apportare  la  morte  in  breve 
tempo?  È chimera  il  crederlo;  erra  la  scuola 
di  Orfila  in  sostenere  questa  opinione  riprova- 
la dai  fanti  e dalle  sperienze  ; errano  i tossico- 
logisti  che  la  ritengono  ciecamente.  Il  venefi- 
cio si  manifesta  dopo  l’ assorbimento;  e poiché 
i sintomi  sono  di  mera  depressione  , le  sezioni 
cadaveriche  negli  animali  e negli  uomini  avve- 
lenati coll’arsenico  non  fanno  scorgere  tracce 
flogistiche  verer  ed  il  veneficio  dopo  l’assorbi- 
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mento  si  cancella  cogli  eccitanti  puri,  così  uo- 
po è riconoscere  nell’arsenico  potere  deprimen- 
te organico-virale.  Dopo  il  Giacornini  il  Ro- 
gnetta , con  ripetuti  sperimenti  dimostrò  iu 
Francia  questa  verità  beh  intesa  dagli  uomini* 
scusati  , e che  fa  cambiare  aspetto  alla  gros- 
solana comune  Tossicologia  che  s*  insegna. 

Quindi  gli  arsenicali  giovano  iu  tutte  le  ma- 
lattie sostenute  da  subflogosi,  flogosi  croniche, 
nelle  convulsioni  da  esse  dipendenti,  propinan- 
dosi a dosi  ritratte. 

Ossidi  di  arsenico.  Sono:  1.  'il  pro- 
tossido che  è in  forma  di  polvere  nera  insolu- 
bile, 2.  il  deutossido  o acido  arsenioso  in  tor- 
ma di  polvere  bianca  vitrea,  ed  odora  di  aglio; 
3.  il  perossido  o acido  arsenico  adissimo  so- 
lubile nell’acqua.  ' 

* * ' • . . 

✓ 

P.  protossido  di  arsenico  gr.j-  acqua 
stillata  ifejj  s. 

P.  protossido  di  arsenico  gr.  j - estratto 
di  cicuta  gr.  x f.  p.  xjj. 

Della  detta  soluzione  se  ne  da  un  poco  ogni 
ora  nel  corso  della  giornata  nel  cancro,  scirro 
delle  varie  parti , piaghe  cancerigne.  Dopo  10 
giorni  dì  cura  si  avanzerà  il  protossido  fino  ad 
1 gr.  per  due  mesi.  Le  pilloie  poi  si  fanno 
prendere  1 di  mattina  ed  un’  altra  di  sera , e 
dopo  12  giorni  2 per  volta,  fino  ad  1 acino  tra 
mattina  e sera:  Liquore  arsenicale  di  Fow- 
Ur , CO  acini  a sorta  di  acido  arsenioso  e car- 
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Louato  di  potassa  si  sciolgono  in  15  once  di 
acqua  si  bolle  e si  filtra;  o se  ne  propinano 
dapprima  4-  gocce  ,,  e quindi  6 fino  a 10  due 
volte  a 1 giorno  nelle  malattie  suddette  per  due 
mesi  : Specifico  di  Uelmund , 1 dr.  di  polve- 
re ;di  Frate  Cosmo  (1)  oncia  1 a sorta  di  bal- 
samo peruviano  nero  e di  estratto  di  cicuta,  4 
scrop.  di  acetato  di  piombo , cerato  di  Galeno 
4 once j U tutto  mescolalo  a Jeggier  calore;  se 
ne  applica  1 dr»  sulle  piaghe  ed  ulceri  canee* 
rigne  con  filacce,  pezzoline,  una  volta  al  gior- 
no: Pasta  di  Rousselat , acido  arsenico  1 par- 
te , cinabro  16  , sangue  di  drago  8 ; se  ne  for- 
ma inasta  con  acqua  gommosa  o con  saliva  , 
e se  ne  applica  q.  b.  con  stuelli  o filacce  sulle 
piaghe  cancer igne  ed  ulceri» 

Sali  arsenicali.  1 Arsenito  di  potasi 
sa  , limpido  senza  odore  , non  cristallizza  , si 
scioglie  nell’acqua,,,  manda  vapori  bianchi  di 
odor  di  aglio*,  messo  sui  carboni  accesi  con  ver- 
tesi  in  arsenialo.  2 Arscnialo  di  potassa  , è in 
cristalli  bindelli. trasparenti, prismatici , acidi , 
solubilissimo’ nell’acqua. 


P.  arseniato  di  potassa  gr.  jy-acqua  jjv. 

È questa  la  soluzione  di  Pearsony  della  quale 
^sansi  10  gocce  al  giorno  ne’ morbi  suindicati. 

Xncompat,  Terre  alcalinole  e loro  sali  solu- 
bili , la  maggior  parte  de’ sali  metallici,  acqua 


» .potare  risulta  da  40  gr.  di  arsenico 
bianco  ed  8 di  cenere  di  vecchia  suole. 
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di  calce,  sulfurea,  idrosolfati  solubili,  tannici, 
tabacco , tritossido  di  ferro. 

Iodio.  Fu  scoperto  da  Courtois  nel  1812 
nelle  acque  madri  della  soda  Varhec , e si  tro- 
va in  altri  fuchi  marini , nelle  spugne.  Sostan- 
za semplice  laminosa  solida  tenera  al  tallo}  gri- 
gio di  acciaio  con  punii  lucidi;  acre,  odora  di 
cloro  ; ad  un  mediocre  calore  si  volatilizza  in 
vapori  violetti. 

Magendìe  propinò  la  tintura  di  iodio  a’caui 
die  soltanto  vomitarono. 

Orfila  con  1 a 3 dramme  di  iodio  vide  mo- 
rire i cani  con  molo  continuato  di  deglutizio- 
ne, singhiozzo,  ventre  sciolto,  polso  celere,  sen- 
za segni  di  dolore  , nè  convulsioni  e paralisi. 
Vi  trovò  colla  sezione  uno  strato  di  muco  te- 
nace , con  picciole  ulceri  circondate  da  aieola 
giallastra.  Devergie  iniettò  una  a due  dramme 
d’idroiodalo  di  potassa  nelle  vene  , e ne  seguì 
tosto  la  morte. 

11  iodio  colora  in  giallo  e produce  bollicine 
alla  pelle , effetto  tutto  chimico  che  ha  luogo 
anche  sull’ epilellio.  Nell’ inghiottirsi  reca  un 
poco  di  ardore  di  gola,  il  quale  tosto  svanisce. 
Chi  usa  il  iodio  vede  il  suo  appetito  accresciu- 
to ; ma  certo  è che  fa  diminuire  il  volume 
delle  zinne,  dulie  glandole  linfatiche  e de’ testi- 
coli , e la  pinguedine,  il  corpo  si  vede  esicca- 
to  a gradi;  ed  Uufcland  crede  che  abbia  fallo 
svanire  anche  detti  organi  , la  qual  cosa  non 
può  aver  luogo.  Le  copiose  dosi  di  iodio  me- 
nano al  vomito.,  al  tremore,  alla  difficolta  di 
camminare , alla  prostrazione  delie  forze  , alla 
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debolezza  de’ polsi  , alla  fisoaomia  sparuta  , ai 
sudori  freddi,  e quindi  alla  morte.  I tessuti  dei 
cadaveri  si  trovano  vizzi,  pallidi,  molli,  fegato 
pallido,  intestina  di  colore  oscuro,  ( Coindet , 
Baup,  Kolley , Guirdner , Schrnit , Jahn,  Zirik , 
Hufcland  ). 

Si  fa  capitale  del  iodio  nella  struma,  e ne- 
gl’ingorghi  linfatici  in  generale,  ed  in  quei  dei 
testicoli  {de  Saile , Gassand , Brera  , Lugol , 
Gimelle,  Baudeloque , Chedenam,  Lavagna, 
Scudamore , e di  recente  ( Velpeau ),  ne’  tumori 
bianchi  articolari  (Gairdner  , Zink,  Manson  , 
Binyson,  Delisser,  Bayle),  nella  gotta  (Valen- 
tin, Miligan,  e Godier,  Tardy , Gendrin , Hen- 
ry, Bayle)}  in  ogni  sorta  di  morbo  cancerigno 
(llirsh,  Henneman  , Klaproth,  Wagner,  Hill , 
ÌJIman),  negli  erpeti  ed  in  altri  morbi  cronici 
delia  cute  (Biet,  Gimelle,  Kolley,  Locker,  Bal- 
ber)}  nella  polisarcia  ove  un  corpo  che  pesava 
363  libbre  lo  fece  scemare  a 158.  (Graele); 
nella  leucorrea  cronica  e menórragia  (Gimelle  , 
Sablairoles,  Toeden,  Bell),  nella  tabe  infan- 
tile (Gassand)}  nella  tisi  pituitosa  (Fontana)} 
ne’ tubercoli  polmonali  ed  addominali  (Gaird- 
ner, Scudamore)}  nelle  paralisi  e ballo  di  S.  Vi- 
to ( Manson  ),  nel  tic  (Locher  Balber)}  nelle 
idropisie  e nella  cura  eradicativa  dell’idrocele 
( Velpeau  , Sicard,  Aven,  Buisson,  Bardsley)  ; 
ne’bubboni  e blennorragia  sifilitica  (Ricord)  , 
è di  recente  (Tyrrel,  de  Salle  , Henry). 

Volgendo  io  sguardo  a’ risulta  menti  ottenuti 
da  più  moderni  pratici  troviamo  una  serie  di 
malattie  ben  estesa  , «elle  qttali  il  iodio  e suoi 
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preparati  han  giovato:  nella  ozena,  nelle  ulceri 
al  palato,  alla  lingua,  alla  faringe:  eruzioni  im- 
petiginose tutte  con  ulceri  ed  escrescenze  dure , 
condiloma  tose  ; tumori  bianchi  , gonfiamenti 
delle  cartilagini , de' legamenti  articolari;  eso- 
stosi, periostiti,  dolori  articolari:  ingrossamenti 
deflessoli  linfatici  glandolai  e cellulari  inter- 
muscolari (Gazz.  med.  1839,  Medicinische  Ia- 
hrbacher-184-1  ).  Ellioston  lo  ha  trovato  pro- 
ficuo nelle  lenti  epatiti  ed  ipertrofie  consecuti- 
ve. Ashwel,  e più  recentemente  Zimmermann, 
Scimour  lo  videro  ottimo  negl*  ingrossamenti  , 
carcinomi  e cancri  dell’utero,  dell’organo  del- 
l’udito , dell’esofago  , delle  gingive , del  sacco 
lagrimale  , nella  cifosi , nella  cossalgia.  Nelle 
carie  e necrosi,  perioslosi,  osteiti,  erpeti  corro- 
denti , piaghe  fistole  ( Boudeloque  , Palterson 
Mageudic,  Martini):  nella  salivazione  ed  ulceri 
alla  bocca  prodotte  dal  mercurio  ( Konod , Klu- 
ge  y Caldwel)  e da  poco  (Ricord).  Ed  in  fine  , 
nelle  flogosi  acute  e croniche  di  ogni  tessuto  e 
specialmente  de’ glandolali  il  iodio  è stato  un 
sovrano  risolvente. 

Da  quanto  ho  di  sopra  cennalo,  lenendo  in- 
nanzi agli  occhi  gli  effetti  del  iodio  sui  bruti  , 
sull’uomo  sano  e nelle  malattie  mirabilmente 
eliminale  mercè  il  iodio,  restiamo  in  prima  per- 
suasi della  sua  azione  elettiva  sull’ apparec- 
chio glandolare  linfatico,  e sul  corpo  tiroide, 
sulle  zinne  , e sull’utero  , e sui  testicoli.  Iu  se- 
condo luogo  da  buoni  patologhi  ragionando 
noi  diciamo  che  la  lunga  serie  delle  malattie  da 
noi  di  sopra  menzionale  sono  di  fondo  flogisti- 
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Co  , o conseguenze  o successioni  della  flogosi  , 
in  che  convengono  oggigiorno  i pratici,  eccetto 
pochi  che  tengono  tuttora  in  pregio  le  celebra- 
te discrasie.  Qual  è, dunque  l’azione  del  iodio 
e de1  suoi  preparali?  È la  deprimente  , e questa 
giusta  le  generalità  premesse  a quest’ordine  di 
farmachi  comprende  la  risolvente , idi  fondente 
che  comunemente  si  dicono. 

Voler  poi  riconoscere  nel  iodio  un’azione  spe- 
cifica neutralizzante  il  virus  venereo  , secondo 
noi  è vana  opinione,  poiché  come  abbiamo  di- 
mostrato nell’articolo  deprimenti  venoso-glan * 
dolari , la  sifilide  al  pari  che  altri  virus  non 
può  rimanere  nel  corpo  lungo  tempo  , giacché 
per  legge  organico-vitale  o si  assimila  ai  tessu- 
ti , o si  neutrilizza  o si  espelle  ; e rimangono  le 
sole  conseguenze  che  sono  effetti  di  quella  flo- 
gosi che  la  sifìlide  indusse. 

L’ azione  meccanica  poi  è di  poco  momento. 
Essa  per  altro  può  sfuggirsi.  Secondo  Sledman 
e Bugol  se  ne  può  trarre  profitto  iu  lavare  i 
capelli  ingombri  di  sozzure  e scaglie,  ed  acqui- 
stano certa  lucentezza. 

Comechè  il  iodio  è poco  solubile  nell’ac- 
qua, e sciogliesi  nell’alcool , così  fa  d’uopo  usa- 
re la  tintura  colla  formola  seguente. 

P.  iodio  gr.  jj-alcool  3j.  s. 

Da  quattro  o a dieci  gocce  in  una  emulsio- 
ne o sciroppo  di  capelvenere.  Coindet  la  portò 
fino  a 20  gocce  tre  volle  al  giorno  , e che  cor- 
risponde a tre  grani  di  iodio.  Bisogna  prepara- 
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re  di  recente  la  tintura  , poiché  si  decompone 
in  acido  ed  etere  idroiodico,  se  passa  molto  tem- 
po. II  poco  alcool  non  distrugge  l’azione  del 
farmaco.  La  tintura  medesima  s’inietta  in  va- 
gina, nell’utero  , nelle  fistole  in  caso  di  scoli , 
piaghe  , é soprattutto  nel  testicolo  dopo  averlo! 
votato  del  siero  (Martin,  Velpeau,  Lanyou).! 

P.  iodio  gr.  j -estratto  di  cicuta  gr.  x.  f. 
p.  viii. 

* * . f < * » * * ' 

* » * • 

Si  comincia  dal  propinarne  1 la  mattina  : 
Pomata  di  iodio , 1.  dr,  di  iodio  ed  1 oncia  di 
ceralo  per  tre  unzioni  al  giorno  sulle  parti  af- 
fette. ' •-  * ’ 


Incompat.  Potassa  , calce , magnesia , ossidi 
metallici,  stibio  non  lavato  e lavalo , bicarbo- 
nato, acetato  e tartrato  di  potassa,  di  soda,  sa- 
poni , oli  essenziali , e specialmente  quello  di 
^rebimo.,  . • 

Ioduri  pari. 


' ’•*"  ' t r.'  *'•  , I fjqb  ••  ' ■ '»  J # . S 

Si  conoscono  diversi  ioduri  i quali, adoperan- 
dosi mescolati  ad  acqua  diventano  idroiodati.  I 
medesimi  in  generale  posseggono  la  stessa  azio- 
ne del  iodio  , e si  usano  nelle  malattie  medesi- 
me cerniate  pel  iodio.  Qui  li  esporremo  tutti , 
fermandoci  a preferenza  sopra  quelli  più  dùcaci 
e generalmente  usali. 


Ioduro  di  bario.  Questo  contenendo 
sempre  acqua  è idroidato  di  barite  in  forma  di 
tenuissimi  prismi  solubili  assai  nell’acqua  ed 
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alterabili  all’ària.  Una  parte  di  safe  e vènti  di 
grasso  formano  una  pomata  che  si  unge  sulle 
parti  affette. 


P.  idroiodato  di  barite  gr.  j -acqua  stil- 
lata 0j,  s.  e con  s.  q.  di  mica  di  pane  e zuc- 
chero f.  p.  viij. 

; Una  ogni  quattro  ore. 

Ioduro  cri  idrolodato  di  calce*  Alla 

dose  di  mezzo  o un  grano  al  giorno  in  un’oncia 
di  acqua  e poco  sciroppo  si  fa  prendere  nel  fa 
scrofola.  * r • . ' 

Ioduri  di  mercurio.  Il  protoioduro 
è giallo-verdastro  : il  deuto  ioduro  è rosso. 
Ambi  sono  solubili  nell’acqua. 

Guariscono  le  glandole  linfatiche  ingorgate 
^sopràiutto  con  complicanza  sifilitica. 


P.  ioduro  di  mercurio  gr.  f - estratto  di 
cicuta  gr.  jj  f.  p. 

P.  deuto  ioduro  di  mere.  3 * - grasso 
f.  pomata.  ! \ 

* Le  pillole  propinatisi  una  per  mattina.  L’un- 
guento ungesi  di  sera  sulle  parti  ingorgate. 

* Ioduri  di  solfo.  Costa  di  10  parti  di  io- 
dio ed  8 di  zolfo:  è laminoso,  grigio-nero,  odo- 
ra di  iodio. 

*'  . . 1 « • 

* 1 1 - * » 

P.  ioduro  di  solfo  gr.  x-grasso  f.  po- 
mata* r ! • I 1 « • ■ • 
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Si  unge  sugli  erpeti  squamosi  , sulla  pelle 
scabiosa  , sul  capo  invaso-da  tigna  pertinace. 
Si  pulisca  la  pelle  con  acqua  di  sapone  , con 
bagni,  prima  di  cominciarne  la  cura,  dopo  ta- 
gliati i capelli. 

Ioduro  dft  piombo.  Polvere  giallo-ca- 
nario che  si  scioglie  in  1285  parti  di  acqua  di 
fonte. 

P.  ioduro  di  piombo  gr.  j -estratto  di  ci- 
cuta gr.  jv  f.  p.  jj. 

Se  ne  dà  una  di  mattina  ed  un'altra  di  sera, 
nella  scrofola,  nella  tisi  .tubercolare  , nei  tu- 
mori bianchi,  scirri,  orchiti  croniche.  La  cura 
s'h  dovrà  protrarre  per  mollo  tempo  avanzan- 
done progressivamente  la  dose  a gr.  2 o più. 

Pomata  1 a 2 dr.  di  ioduro  ed  1 oncia  di 
grasso  con  10  gocce  di  olio  di  bergamotto  un» 
gendosi  2 volte  al  giorno  sulle  parli.  , 

, Ioduro  di  amido.  Si  triturano  24  gr.  di 
iodio  e si  mescolano  intimamente  ad  1 oncia 
di  amido  con  poca  acqua;  è di  color  fosco-bian- 
chiccio,  solubile  nell’acqua.  Se  ne  formano  48 
pillole  , delle  quali  si  propinano  3 al  giorno 
ciascuna  coll’ intervallo  di  2 ore  pe’ primi  8 
giorni , e quindi  4,5,6  nella  scrofola;  nelle 
malattie  sifilitiche,  nel  sibbens  (1)  , nei  morbi 
esantematici  crostosi , nell’  empeligini  tutte. 
Mezz’oncia  di  detto  ioduro  si  può  mescolare  ad 
^ . » • • •'*•*  * * 

(t)  Malattìa  endemica  de1  monti  di  Scozia che  ri 
comunica  per  le  labbra , ed  è caratterizzata  d’ordi- 
nario da  ulceri  in  bocca  ed  alla  gola,  previo  arrosti- 
mento e prurito. 
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una  zuppa  tnucilaginosa  che  si  fa  prendere  fra 

ore  24*.;  » ; • *'  ■■  ,*'/»?•  < 

Incomp,  Alcali,  terre  a leali  noie  , sotto  sali 
delle  stesse.  : 

Ioduro  di  poi  assi  u.Idroio  dato  dì  po- 
tassa. Sale  in  prismi  rettangolari  bianchi  poi 
deliquescenti  all’aria,  solubilissimo  nell’acqua. 

Il  ioduro  di  potassio  oggigiorno  richiama 
l’ attenzione  de’ pratici  , ed  è il  medicamento  in 
moda.  Noi  esponiamo  qui  quanto  su . di  esso 
si  è scritto  e sperimentato,  per  determinare  la 
maniera  come  òpera  aH’organismo. 

‘I  primi  ad  osservare  sul  ioduro  di  potassio 
furono  Magendie , Bachanam,  Ri  cord,  e molti 
altri  in  prosieguo  che  citeremo. 

Ad  un  giovine  malato  di  blennorrea,  ad  un 
ragazzo  che  offriva  edema  al  ginocchio,  ad  un 
vecchio  infermo  d’idrocele  propinossi  fino  a 
due  dramme  il  ioduro,  e tanto  nel  sangue,  che 
nel  siero  estratto  dalle  parti  maiale  fu  trovato 
il  farmaco.  Ed  io  ho  notato  che  gli  ammalati 
sottoposti  per  lungo  tèmpo  alla  cura  di  questo 
farmaco,  o che  ne  prendono  a dose  avanzata 
offrono  sapore  di  ioduro. 

1 pratici  han  trovato  utilissimo  il  ioduro  di 
potassio  nelle  seguenti  malattie  : nelle  ulceri 
veneree  alla1  lingua  , alla  gola  , anche  con  di- 
struzione delle  parti  ( Bulloik , JVdliams}  \ nei 
tubercoli  profondi  della  cute,  delle  membrane 
mucose,  del  tessuto  cellulare  j nelle  osteiti,  pe- 
rcossiti, carie,  scirro  e carcinoma  all’ utero,  alla 
lingua,  intumescenze  delle  ovaia,  ne’ tumori 
lenti,  nelle  ipertrofie  annose,  nelle  scrofole  pec- 
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tinaci,  nelle  gomme,  nel  gozzo,  negl’ ingrossa- 
melili  alle  zinne,  ai  testicoli,  indurimenti  epa- 
tici,  come  Ricord, Siruiamayer,  Asliuvel,  La - 
jai'gnc,  Pecoul  assicurano. 

lina  serie  di  osservazioni  comprovanti  la 
grande  utilità  del  ioduro  di  potassio  nel  reu- 
matismo acuto  e cronico  con  fòrti  e diffusi  do- 
lori alle  ginocchia  , ai  molleoli  ribelli  ad  altri 
mezzi  curativi , ci  è riferita  dai  signori  Cleri - 
arnmas,  ladini,  Rees , Bayer , Embran ). 

11  inac omini  assai  lo  loda  contro  le  lente  flo- 
gosi.  Nella  lebbre  tifoide  fu  efficace  ( Graves  , 
Morison,  Smith nell’ idrencefaJo  acuto  (Rae- 
ser)>  ^eucorrea;  amenorrea,  tumori  bian- 
c 1 \ Fries)  ; nella  gingivite  , vacillamento  dei 

/* n \GJ'ave;s)  i IieJ  ristringimeulo  dell’esofa- 
go (/?«/  Oges ). 

I più  recenti  pratici  considerano  il  ioduro  di 
potassio  come  antisifilitico  per  eccellenza  ossia 
atto  ad  eliminare  la  sifilide  confermata  comu- 
nemente delta  secondaria,  a preferenza  di  ogni 
altro  farmaco  e massime  de’ mercuriali. 

Quanto  al  modo  di  operare  del  ioduro  di 
potassio  nell’organismo,  potremmo  richiama- 
re alla  nostra  memoria  ciò  che  abbiamo  scritto 
ai  oidme  al  iodio  in  generale  ; ma  non  preten- 
diamo tralasciare  le  più  certe  osservazioni  in- 
torno a questo  famigerato  farmaco. 

Prima  di  ogni  altra  cosa  riluce  che  il  ioduro 
di  potassio  si  dirige  elettivamente  sulle  paro- 

1 1 ’,su,  e.  me,nbrane  mucose  e sull’apparec- 
chio linfatico-glandolare. 

In  secondo  luogo  de  vosi  •ritenere  per  certo 


m 

che  sebbene  solubile  il  ioduro  di  potassio  non 
subisce  agevolmente  un  cangiamento  totale  nel 
Ietto  dellé  circolazioni  e per  l’ignoto  magiste- 
rio  deila  organica  assimilazione.  Da  ciò  avvie- 
ne,  che  ne’  prodotti  di  secrezione,  di  esalazioni 
e sopratutto  nelle  orine  se  ne  ritrova,  come  ha 
luogo  per  tanti  altri  farmachi.  E per  la  ragio- 
ne medesima  induce  lo  ptialismo  osservato  da 
quasi  tutt’i  clinici,  e che  non  è diverso  da  quel- 
lo che  manifestano  i mercuriali  insolubili^  e 
tra  questi  l’ unguento  mercuriale  ed  il  mercu- 
rio dolce.  Ben  si  vede  essere  effetto  di  un’azio- 
ne puramente  meccanica  sulla  parotide,  ed  alla 
bocca.  .t  i - • • ' „ 

Dalle  cose  premesse  rilevasi  pure  che  il  io- 
duro di  potassio  secondo  la  sensibilità  degl’ in- 
dividui, le  condizioni  morbose,  l'assorbimento 
più  o meno  rapida  deve  apportare  nel  generale 
talvolta  effetti  irritativi , come  tutt’i  cennati 
pratici  hanno  osservato,  e tra  i più  recenti  Gil- 
bert, Pellizzari , e Pantaleo.  Ognun  vede  qui 
' che  tali  effetti  sono  accidentali , ed  il  medico 
può  sfuggirli  diminuendo  la  dose  del  farmaco, 
e preparando  opportunamente  gl’infermi. 

In  terzo  luogo  se  dagli  effetti  e dalla  natura 
de’ morbi  che  sono  eliminati  dal  ioduro  di  po- 
tassio vogliamo  determinare  il  modo  di  azione 
di  questo  farmaco,  appoggeretno  la  opiuione  di 
Embran  che  lo  dichiara  ipostenizzaute,  che  è 
la  risolverne  di  lutti  gli  altri  clinici.  Difatti 
non  apporta  fenomeni  di  riscaldamento  e di  or- 
gasmo, anzi  debilita  la  macchina  in  modo  pron- 
to. Le  tensioni , i dolori  cessano  coll*  uso  del 
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iodio,  le  ipertrofie  diminuiscono, la  macchina 
si  esicca,  si  facilitano  le  secrezioni,  Pescrezioni, 
e massime  quella  delle  orine.  Tutti  questi  ef- 
fetti seguono  all’infievolimentO'  primitivo  dei 
tessuti,  onde  il  facile  assorbimento,  ch’p  cagio- 
ne della  risoluzioae*  * ' •••  ! • ’ <•  • * 

Che  diremo  poi  dalla  virtù  antisifilitica  a 
preferenza  di  altri  farmachi.  Certamente  la  ri- 
conosciamo , ma  a senso  nostro  non  neutraliz- 
za il  virus  venereo  che  si  suppone  esistere  nella 
macchina  , nè  corregge  il  sangue  guasto  , ma 
distrugge  le  lente  e subdole  flogosi  sostenitrici 
delle  ulceri,  delle  ipertrofie  , insomma  elimina 
le  morbose  successioni  della  sifilide  costituenti 
la  lue  confermata. 

Quasi  tuli’  i pratici  inclinano  a credere  che 
P azione  benefica  del  ioduro  di  potassio  sia  più 
pronta  del  mercurio.  Su  questo  articolo  non  vi 
sono  fiuora  osservazioni  tali  da  poter  decidere. 
Certa  cosa  è che  il  farmaco  in  disamina  in  cer- 
ti casi  offre  pronti  effetti,  ed  in  altri  vedesi  inef- 
ficace , forse  non  per  colpa  sua,  ma  de’ gradi 
de’  morbi  e delle  condizioni  degli  ammalati. 

Il  miglior  modo  di  usare  il  ioduro  di  potas- 
sio è in  soluzione.  Si  comincia  con  piccioledo- 
si  , e si  avanza  a gradi  , secondo  i casi.  Si  è 
giunto  talvolta  fino  ad  una  dramma  e più  ai 
giorno.  In  ciò  devesi  guardare  Ja  tolleranza  e 
conferenza  delPammalato. 

P.  ioduro  di  potassio  gr.  jv-acqua  stilla- 
ta e sciroppo  ana.  §j  m.  \ 

In  due  volte  al  giorno.  Se  ne  accresce  la  do- 
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se  da  giorno  in  giorno  tanto  del  farmaco  , che 
del  veicolo.  « ' ••  ' • 

-i  Una  soluzione  può  iniettarsi  ne’ seni  fistolo- 
si, nell’ano,  in  vagina.  1 


• l 


P.  idroiodato  di  potassa  Jj-  sugna  q.  b. 
f.  pomata.  • .*  >•  »j  **• 


* , ; • , < • e * » * 1 ’ * 

P.  idroiodato  di  potassa  gj -iodio  puro  9j- 
sngna  q.  b.  f.  pomata..  • - ••••-  - * ■■■ 


La  prima  pomata  è detta  semplice  , la  se- 
conda iodurata. 

Se  ne  unge  una  porzione  sulle  parli  affette. 


Incomp.  Acidi  e quasi  lutt’i  sali  metallici. 

Ioduro  di  ferro.  Vi  sono  tre  combina- 
zioni di  iodio  e ferro.  1°  protoioduro  che  è 
bruno,  deliquescente  solubilissimo  nell’acqua 
colla  quale  forma  una  soluzione  verde-chia- 
ro. 2°  sotto  sesqui-ioduro  che  è rosso  cupo  j 
insolubile  nell1  acqua  , inalterabile  all’  aria. 
3°  sesqui-ioduro  che  è rosso  cupo  , solubile 
nell’acqua. 

li  ioduro  di  ferro  ha  azione  eletti và  sull’  ap- 
parecchio glandolare  linfatico.  La  medesima 
è risolvente  assai  chiara  giusta  l’ esperienze  di 
molti  pratici.  È il  farmaco  tanto  utile  avver- 
so la  scrofola  e tutte  le  malattie  che. hanno 
questa  per  base,  come  leucorree,  flussi  mucosi 
cronici  in  generale.  Giova  pure  nelle  ipertro- 
fìe del  fegato  é della  rtììJfca‘,  urè’ttlbdfcoli  pol- 
mouali , ne1  quali  Ditpasquier  lo  isperi meritò 
efficace.  Vale  molto  contro  la  clorosi. 
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P.  ioduro  di  ferro  gr.  j-estratto  di  cicu- 
ta gr.  viij  f.  p.  jv. 

* . " . k « * ' • 1 ! * 

Una  ogni  due  ore. 


P.  ioduro  di  ferro  gr.  j-sciroppo  di  dui’ 
camara  31  m. 

Questa  è la  mistura  di  Carluck  , la  gitale  si 
ripete  mattina  e sera^  •*  «"  r * '•*  . 


• • < 

P.  protoioduro  di  ferro  9j -acqua  stilla- 
ta lb~  m.it  • t.i i.s  -’d  . 

* .*  w 

* % • * 

Questa  soluzione  si  usa  a 10  gocce  per  volta 

in  una  tazzolina  di  acqua  gommosa.  Siffatta  so- 
luzione s’iniella,e  serve  per  lozioni  sulle  parti 
affette.  ...  . . . , , ‘ 

Ioduro  di  mercurio.  Il  iodio  si  com- 
bina col  mercurio  in  tre  proporzioni.  1°  Il  pro- 
toìoduro  di  mercurio  composto  di  100  parti 
di  mercurio  e 62  di  iodio  è giallo  insolubile 
nell’ acqua.  2°  Il  deuto  ioduro  di  mercurio  ri- 
sulta di  10  parli  di  mercurio  e 124  di  iodio  è • 
rosso,  riscaldandosi  diviene  giallo  insolubile 
nell’acqua.  3°  Il  tritoioduro  di  mercurio  com- 
posto da  Robert  Kunt  risulta  da  27. 9 dì  mer- 
curio e 72 , 1 di  iodio,  sublima  in  cristalli  co- 
lor d’ ambra  carico,  si  scioglie  a caldo  nel  clo- 
ruro di  sodio,  ’**  1 

U’ azione  risolvente  de’ ioduri  cennati  elet- 
tiva sull’apparato  linfatico  e glandolare  è pur 
troppo  nota  dietro  le  sperienze  de7  signori  Car- 
ré e Giòert:  nelle  iper  trofie  di  fegato  e di  mil- 
itati. di  Farmac.  24 
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Zft,  pe’tumcri  bianchi,,  nella*  vachile,,  nell’  idrar- 
to  , ne’ tubercoli  ulceri  e jpjstole  j pepio^tosì  , 
dolori  osteocopi  tanto  di  origine  venerea  che 
prodotti  di  altre  cagioni.  Il  deuto  ioduro  è ri- 
mi tato  più  efficace  del  protQioduro  che  opera 
in  modo  piiù  mite.*-  ; i ‘ " 


1 

V» 


lUfi'l 


P.  protoioduro  di  mercurio  gr.  iv-es trat- 
to di  cicuta  gr.  viij  f.  p.  viij. 


Una  per  mattina.  ,,  . . , . 

F •:  -f:  ■ < » • .!  r.ttl  <*.;<  ?<»*?•?  ,\i 

i 

P.  bioduro  di  mercurio  gr.  jj  ~ieétratto 
di  dulcamara  gr.  viij  f.  p.  viij. 

‘ ■ • i.  *-'1!  **  < ì . . J 

• Una  per  mattina.  Se  ne  accresce  la  dose  a 
gradi  nel  corso  della  cura. 


...  P.  dcutoioduro  di  mercurio  3 J - gras- 
so ^ f.  pomata. . . i 

Si  unge  sulle  porli  affette,  sulle  piaghe  ed 

ulceri.  ‘ “ 1 ‘ ‘ “ ’*'• 

• - ‘ ’ ‘ i H , » ■ ' . ‘ < » . ì ‘ . . i ‘ . » * l * li  » 

• • . Ioduro  A4  arsenico.  Non  sublimato  ha 
color  rosso-pallido  ,di  mattone,  :è  privo  di  odo- 
re e lascia  leggiero  sapor  metallico  sulla  lin- 
gua. Allorché  è sublimato  \havla  forma  di  sca- 
glie brillantasi  scioglie  in  sufficiente  quantità 
di  acqua  e la  soluzione  è giallo^citrina . 1 

Questo  preparato  giusta  Tood  Thompson 
facilmente  si  assorbe  ed  opera  da  egregio  risol- 
vente e caligante,,  Per  la "sùa  azione  meccanica 
a dose  avanzata  potrebbe  indurre  ardore  alla 
gola.,  allo  stomaco ma  nel  generale  fa  «cema- 
i-  ■ ih 
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re  i tumori  ed  i riscalda  menti.  IT  Iodato  medi  - 
co  riferisce  il  caso  di  un  tumore  in  ambe  le 
zinne  di  una  donna  con  dolori  lancinanti  e 
braccia  edematose,  che  fu  da  lui  caratterizzato 
per  scirro.  Mercè  il  farmaco  in  disamina  delti 
tumori  si  ammollirono  e si  risolverono.  Simil- 
mente narra  cari*  di  glandola  mammaria  gua- 
rita con  esso.  Lo  sperimentò  pure  utile  avver- 
so F empetigini  sempre  associato  a qualche 
estratto.1 

" c 

P*  ioduro  di  arsenico  gr.  j-  estratto  di 
cicuta  gr.  vj  f.  p.  iij. 

Una  di  buon  mattino , un’altra  a mezzo  dì 
e F altra  di  sera. 

t * * ‘ * * * ‘ t * * 

Iodo-idrargfrato  di  potassa.  Il  dot.’ 
Cherning  Fuso  la  prima  volta  in  America,  e 
poi  Hildreth . Secondo  questi  medici  detto  far- 
maco distrugge  le  condizioni  morbose  irritati- 
ve dello  stomaco  j per  cui  Finfermo  che  Fusa 
Bon  risente  acidità,  cessa  lo  sviìuppamento  dei 
gas , sì ristabilisce  l’appetito,  elimina  le  secre- 
zioni morbose  addominali. 

- È riescilo  giovevole  negl’ingorghi  di  milza 
de’ bambini , nelle  dispepsie  per  turgori  della 
mucosa  gastrica  , nell’amenorrea  per  ingorgo 
uterino,  negl’ingrossamenti  delle  glandolo  lin- 
fàtiche.- , 

P.  iodo-idrar girato  di  potassa  gr.  jv-ac- 
qua  stillata  -jj- sciroppo  m.  m 

Bromò  O nrarido.  Corpo  semplice  sco- 
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verto  da  Balard  nel  1826  Delie  acque  madr. 
saline,  ne’ vegetali  marini,  in  apque  minerali  5 
jha  color  rosso-bruno,  odor  di  cloro  penetrante, 
si.  scioglie  nell’acqua  nell’etere,  nell’alcool. 
Forma  bromuri  combinandosi  con  altri  corpi. 

Il  Balard  dice  che  gli  animali  che  ingolla- 
no il  bromo  tosto  muoiono  , mentre  Barthez 
lo  dichiara  di  potere  analogo  al  iodio.  Certo  è. 
cl»e  gli  abitanti  presso  i luoghi  ove  sono  acque 
bromiche  non  soffrono  broncocele.  Werneck, 
assicura  che  il  bromo  induce  scariche  ven- 
trali, facili  e fluide  ed  aumento  di  orine,  effetti 
che  si  cancellano  coll’oppio,,  ; ì:  * *•> 

Purché  , Neuman , Màgendie  hanno  speri- 
mentato efficace  il  bromo  nel  broncocele,  nelle 
scrofole,  ne’  bubboni  sifilitici,  nel  gozzo,  nelle 
ostruzioni  de’ visceri  addominali,  nelle  ipertro- 
fie cardiache.  Fournet  lo  ha  sperimentato  nelle 
artriti  e reumatismo  cronico,  nella  gotta.  Egli 
dietro  sperimenti  fatti  nella  clinica  di  Andrai 
ha  notato  che  il  bromo  fa  decrescere  i gonfia- 
menti alle  articolazioni  edi  dolori  intensi,  sen- 
za recare  quel  danno  che  alcuni  credono. 

Dalle  cose  anzidetto  deduciamo  che  l’azione 
elettiva  risolvente  del  bromo  linfatico-glando- 
lare  sia  analoga  a quella  del  iodio.  Che  pu& 
eserpitare  azione  meccanica , dando  color  gial- 
lo alla  cute  e che  finalmente  i suoi  vapori  di- 
sinfettano le  abitazioni,  distruggendo  le  impu- 
rità esalale. 

* » >.  * * * * • ^ ijti  ,*»*•'*  % 

P.  bromo  3j-acqua  stillata  ^jV.  " , r! 

Se  ne  prendauo  sei  gocce  ogni  due  ore. 
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P.  bromo  liquido  -sugna  Jj  f. unguento . 

* » • * ' • . * . * !• - ' * • ■ 

Kramnro  o bromato  «11  potassa. 

È bianco,  iualierabije  all’  aiya  , solubile  ne!- 
1’ acqua  di,  calce.  Opera-  segnatamente  sulla 
nniJza.  v>  -\ 


P.  idrobromato  di  potassa  gr.  jv-estratto 
di  larassaco  e polv.  di  liquir.  q.  b.  f.  p.  jv. 

P.  idrobrom.  di  potassa  J ^ -sugna  3j  £ 
unguento.  . 

Coll’aggiunta  di  bromo  si  fa  l'unguento  di 
bromuro  bromurato.  . , . 


lodo  Idrarglrato  di  potassa.  Sale 
che  costa  di  iodio,  mercurio  e potassa. 

-'Spagna.  E in  massa  bruna  , giallognola  , 
leggiera  di  cui  si  distingue  la  grossolana  e la 
fina \ è un  polipaio  marino  assai  noto.  Si  car- 
bonizza per  l’uso  medico,  contiene  iodio,  bro- 
mo, ed  idrocloratu  * *.  < 

1 topi  che  mangiano  la  spugna  restano  av- 
velenati. 

I pratici  antichi  l’ usarono  contro  il  gozzo  e 
la  scrofola.  Si  deve  riguardare  come  egregio 
risolvente  il  sistema  linfatico-glandolare  flogo- 
sato  lentamente  , come  il  iodio.  Gode  potere 
antelmintico.  • . , 

- __  ».  f » . . • , 

P.  spugna  bruciata  J ^-sugo  di  liquiri- 
zia 3J  - mucilaggine  di  gomma  tragacanta 
q.  b.  f.  p.  48. 

Si  comincia  da  due  fino  ad  otto  al  giorno. 


f 


Digitized  by  Google 


426 

Esternamene  i chirurghi  1’  usano  applican- 
dola sulle  parli  grondanti  sangue,  per  arrestare 
r emorragie  , per  tamponamenti , per  dilatare 
seni  fistolosi , per  sottrarre  fluidi,  per  applica- 
re fomentazioni  alle  parti.  Ed  infine  si  carda 
riducendosi  a guisa  di  filacce  ( Blanchet ). 

Alga.  Con  questo  nome  sono  indicale  varie 
specie  di  fuchi  che  sono  piante  marine.  Si  pre- 
feriscono le  specie  più  comuni  a guisa  di  lar- 
ghe foglie  e verdi.  Contengono  fra  le  altre  so- 
stanze iodio  e bromo  , idroclorati , sicché  ope- 
rano al  pari  di  queste  sostanze:  Polvere , risec- 
ca l’alga  si  polverizza  e da  10  a 20  gr.  in  car- 
tina si  propina  ad  un  adulto  di  mattina  nelle 
affezioni  scrofolose;  La  pianta  fresca  si  applica 
sui  testicoli  infiammati,  e riesce  molto  proficua. 

Barite  ed  idroclorato  di  barite. 

La  barite  è protossido  di  bario.  Tra  i suoi  sali 
P idroclorato  è più  usitato  , ed  è laminoso,  se- 
mipiramidale, bianco,  pesante,  austero,  si  scio- 
glie in  tre  parti  di  acqua  fredda.  f 

Dagli  sperimenti  di  Vatt  ,•  e Prodie  risulta 
che  i cani  e conigli  cui  fece  ingollare  questo 
sale,  soffrirono  vomito  , flusso  di.  ventre,  ed  il 
cuore  si  rese  insensibile  allo. stimolo  del  sangue. 

Or  fila  ne  avvelenò  un  coniglio,  e mentre  rife- 
risce di  aver  trovato  punti  rossi  e neri  nella  mu- 
cosa dello  stomaco  ed  il  duodeno  nello  stalo  na- 
turale, dice  che  la  morte  avvenne  per  l’assor- 
bimento, poiché  la  dose  di  20  acini  e la  lesione 
rinvenuta  non  'poteva  arrecar  la  morte.  Pia- 
cesse al  Cielo  e questo  tossicologista  che  ha  iuC-  ' 
nato  in  gravi  errori  la  scienza  col  suo  irrita»-  1 
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tistno,  avesse  ragionato  sempre  così  per  altre 
sostanze  ? ' <•  .*  •„ , , 

L’ idroclorato  di  barite  nell7  uomo  sano  ab« 
batte  l’ irritabilità  e la  sensibilità  produce  vo- 
miti e flussi  ventrali  , rende  i polsi  piccoli , di 
che  Hufeland  e Richter  parlano. 

Fu  Iodato  negli-  esantemi  delti  empeiigini  , 
nelle  durezze  al  cardias,  nell7  orchite,  ostruzio- 
ni epatiche,  nelle  blennorree,  nell’asma,  nè7 tu- 
bercoli , nello  scirro  , nelle  febbri  mucose  che 
sono  flogosi  acute  gastro-enteriche  , nella  ver-, 
mutazione  e sopratutto  contro  la  scrofola  , nei 
tumori  articolari.-  Giova  pure  se  tali  morbi  sie- 
no  tuttora  febbrili.  \ . 

Se  il  farmaco  in  disamina  risolve  i processi 
morbosi  suindicati  e che  sono  collegati  a flogosi 
palmari  ci  uniformiamo  alla  opinione  del  signor 
Payati  che  lo  dichiara  controstimolanle  , e se- 
condo noi  risolvente  liufatico-glandolare. ,, 


P.  idroclorato  di  barite  gr.  jv-acqiia  stil- 
lata- §vilj -sciroppo  m. 

• * , • * • ; .1.  i , . 

A cucchiaiate  nel  corso  della  giornata. 

Si  può  sciogliere  in  una  emulsione,  in  qual- 
che sciroppo  5 può  usarsi  in  pillole.  Se  ne  pre- 
parano i bagnuoli  con  due  dramme  del  sale  in 
quattro  libbre  di  acqua. , - , 

. . 

Borace.  Sotto  dorato  di  soda  , bianco  di 
sapore  alcalino,  si  liquefa  e si  vetrifica  al  fuoco. 

Opera  elettivamente  sull’utero  , ne  calma  i 
dolori,  ne  smorza  il  turgore,  onde  la  ristabilire 
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la  mestruazione  difficoltosa  massime  nelle  dòn- 
ne robuste  ( Daniele  Sthapl ).  Elimina  le  mac- 
chie epatiche,  il  rossóre  del  ndsò,  quello  de’ pe- 
dignoni  (Hujfhland).  Elimina  e neutralizza  i 

calcoli  di  àcido  urico  ed  urati  ( Ahin  ÙiàsJ. 

> . •;  ù Y\  *•  ■ i\  ‘ 

, P.  borace  veneto  33  f.  c.  vj.  « 

Se  ne  prende  una  ogni  due  ore  in  mezz’on- 
cia di  sciroppo  e due  di  acqua. 

Se  ne  formano  i piediluvì  con  soluzioni  co- 
piose. v , . 

Cloruro  Hi  calce.  Maritilo  0 idróclo - 
rato  di  calce . È in  cristalli  prismàtici  esaedri 
con  acute  piràmidi,  amarógnolo,  pungente,  at- 
tira l’iiniido  dall’aria  e fassi  liquidò  ; devesi 
conservare  in  vasi  Chiusi.  Propinandosi  all’ uo- 
mo sano  apporta  nausea,  Vomito,  tremori,  polsi 
piccoli,  aumento  di  orine  e di  ventrali  evacua- 
zioni- 

Si  è fcperi itìenta tò .prófìettó  il  làriiàacO  in  di- 
samina negl’ingorghi  delle  piandole  linfatiche 
sopratutlo  mesenteriche  ed  è eroico  avverso  le 
ostruzióni  epatiche  e spleniche,  nelle  quali  do- 
po le  sperienze  di  Fourcroy , Hufeland , Bed- 
daes , Thonpson  > B rodio , Feilier  s Nieman , 
Gambèrini)  io  con  esso  ho  conseguilo  non  po- 
che compiute  guarigioni  di  detti  morbi»  Nel- 
l’asma umido  ( Schrand)\  si  è lodato  ne’flus- 
si  mucosi , riélle  Reliquie  deità  sifilide  \ hé’  tu- 
mori cautelósi  CCimti\  Poggi , Cloquei)  Che  se 
non  guarisce  totalmente , tìe  impedisce  almeno 
i progressi j nelle  piaghe  fistole,  ed  ulceri,  nel- 
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l’ozena,  nelle  ottalmiti  scrofolose,  nelle  leucor- 
ree, ed  ottalmo-blennorree  ; nell’erpete  depa- 
scente, nella  tigna,  nella  scabbia;  ari  està  la  can- 
grena  di  ospedale  (Brandt,  Herzerberg , Roche 
Cctterau).  Giova  nel  tifo,  nella  febbr  e gialla  , 
petecchiale  , nella  disenteria  ed  in  altri  morbi 
contagiosi  ( Reid ).  Impedisce  le  vaste  suppura- 
zioni nel  vaiuolo,  e ne  menoma  le  cicatrici,  ne 
rende  piu  mite  la  flogosi  ( Cobian  , Remy , 
Eiseman).  Calma  i dolori  nelle  ferite  lacero- 
contuse delle  scottature,  de’  pedignoni  ( Michae - 
lis  , Chopin ).  Rende  meno  depascenti  le  ulce- 
ri, ne  corregge  la  corruzione  delle  materie  che 
separano,  neutralizza  i miasmi,  gli  effluvi  delle 
prigioni,  degli  ospedali,  l’alito  fetido;  è Ottimo 
cosmetico  pe’ denti  ( Kaeling , Hufeland , Gol - 
tei , Derheim  , Chevaliier  , Virey  , Labar - 
raque  ). 

Dalle  cose  sopraesposte  niuno  certamente 
ardirà  negare  il  potere  risolvente  aPcloruro  di 
calce,  con  azione  elettiva  sul  sistema  liufatico- 
glandolare,  sul  fegato  e sulla  milza. 

Per  l’azione  chimica  poi  è disinfettante  , ed 
impedisce  la  corruzione  delle  materie  morbose 
segregate. 

1;  if"  ! ..  I .»•  ’M  li  *• 


P.  muriato  di  calce  gr.jj -estratto  di  ci- 
cuta gr.jj  i.  p.  jj.  ! 

’»  •!  f.  i'j”  rri •!,'•»  - |j  . ir"  . ? 

Una  di  mattina  ed  un  altra  di  fiorai*  Sene 
può  accrescere  a gradi  la  dose,.  . j 

' m • : . > ; ’ • : 

- P.  muriato  di  calce  5j  - unguento  mer- 


curiale  Jjj  -estratto  di  cicuta  ^ grasso  q- 
b.  f.  unguento. 

Si  unge  sulle  pani  affette  ed  è assai  efficace. 

Si  mescola  ad  acqua  e se  ne  bagnano  le  pez-, 
zoline,  le  spugne  ad  uso  esterno,  sulle  piaghe, 
ulceri,  esantemi.  Negli  ospedali  e nelle  prigio- 
ni se  ne  fa  sviluppare  il  cloro  disinfettante. 

Cloruro  «ti  sodio  e sai  comune. 
E in  cristalli  cubici , senza  odore  , poco  deli- 
quescente, al  fuoco  perde  l’ acqua  di  cristalli^- 
zazione , solubile,  crepita  al  fuoco. 

' Gio . Domenico  Nardo  ha.  sperimentato  il 
potere  deprimente  del  sai  comune  a,  preferenza 
sulle  membrane. mucose  , e sulle  glandolo  lin- 
fatiche. Ha  egli  felicemente  curalo  con  esso 
bronchiti , l^ringo-iracbeiti flogosi  alle  vie 
della  deglutizione , ove  impedisce  i progressi 
della  congregal  e delle  piaghe  ed  ulceri.  Smor- 
za le  lenti  flogosi  gastro-enteriche , e del  peri- 
toneo^ e le  idropisie  consecutiye  si  eliminano* 
1 dolori  artritici,  reumatici,  le  Jinfangioiti  suba- 
cute svaniscono  coll’uso  del  sai  comune.  Si  è 
vantato  nelle  febbri  intermittenti  (j  Colson  ) ; 
nelle  ottalmiti  croniche  granulose  (Hai*),  sciol- 
to sulle  parti  flogosate  in  generale  da  moltissi- 
mi pratici  è vantalo.  E Latour  dice  che  il  sai 
cófoìihé  preservi  e ™ *!•«' - 11  • 

P.  sai  comune  0j  - 

wuj  f.  p.  jv. 

Una  ogni  tre  ore. 

Con  tre  dramme  di  sale  ed  uno  libbra  di  ac- 
qua in  faritidlèlozibni ,*{ 


estratto  di  cicuta  gr. 
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f * 

> • 

Del  ferro  e de'  suoi  preparati . 

* f • V.  .t.  ’ . * . . • 

Il  ferro  mars  , fermiti  puro  o regolo* è bian- 
co-turchiniccio  lucido  , di  tessitura  filamento-  ' 
sa,  è attirato  dalla  calami ta.  Si  trova  nello  sta- 
to di  ossido  ^combinato  allo  zolfo,  al  carbonio 
,ed  acidi.  ; v . 

Un  campo  vasto  di  cose  ci  si  offrono  sull’azio- 
ne del  ferro.  Certo  è che  col  ferro  non  si  av-» 
velena  o animali,  nè  lo  stomaco  s1  infiamma. 

L'uomo  sano  che  ingolla  preparati  di  ferro 
acquista  appeti  to  maggiore  ed  offre  le  fecci  ne- 
a*e,  e continuandone  l'uso  ne. avviene  vomito  e 
scioglimento.  Hahnemann  osservò  vertigini  e 
, lassezza  pel  ferro.  Trousseaux  e Bonnet  soffri- 
rono debolezza  .muscolare  e stordimento.  We- 
.del  ed  Marcite  provarono  prostrazione  e tre- 
. cuori  in  tutta  la  macchina. 

Bitter  vide  abbassamento  di  polso,  e Giaco- 
mini  dice  che  questo  fenomeno  è il  piu, pronto 
je  piu  costante  di  tutti  , avendolo  verificato  su 
di.  se  stesso  e sui  convalescenti , e narra  il  caso 
di  un  giovine  il  cui  polso  per  lenta  arlerite  da- 
va in  un  minuto  cento  pulsazioni  , il  solfato  ,di 
.ferro  le  ridusse  a quarantadue. 

Non  poche  malattie  sonasi  eliminate  col  fer- 
ro e con  i suoi  preparati.  Fu  ottimo  nelle  feb- 
bri intermittenti;  e considerato  come  succedano 
alla  china  (Mead,  Bberhaave,  Alien,  Bor sie- 
ri , Mar,C  ) Cerioli , Marsin , Èberle , Masse  , 
Brutti  J.  Nelle  ostruzioni  di  fegato  e di  milza 
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(Mercato,  Trally , Wedel , ITorw,  Grotlanel 
li)\  nelle  idropisie  da  Sidenham,  fVepfer 
marziali  furono  usati  quali  aperitivi;  nell’emor- 
ragiè  sono  ottimi,  giusta  Celso,  Mead  , Neu- 
man,  G meliti,  Rich ter,  Stark,  Osiander,  Ali - * 
beri-  Nelle  nevrosi  congestive  e flogistiche,  nelle 
nevralgie,  come  tic  doloroso,  tosse  convulsiva, 
•asma  , nel  tetano  in  cui  Elliostonìo  vide  gran- 
demente giovare  ( ann . unio.  di  Omodei,  apri- 
ste 1830)»  Nella  rachite  e nella  scrofola  si  cre- 
de da  taluni  specifico;  ed  in  véro  apporta  gran 
giovamento  in  che  i pratici  convengono.  Nella 
gotta  , nelle  artriti  croniche  ne’ flussi  mucosi  * 
non  pochi  medici  lodano  il  ferro.  Nelle  ipertro- 
fìe di  cuore,  nella  clorosi  che  nasce  da  una  len- 
ta arlerite  ( Tommasini , Borda,  Cerioli ). 

Subbiato  di  grave  qqistione  in  terapeutica 
è stala  sempre  l’ azione  del  ferro.  I medici  sono 
divisi  in  due  partiti,  e bisogna  esporre  le  ragio- 
ni degli  uni  e degli  altri.  Coloro  che  credono 
il  ferro  dotato,  di  potere  tonico  , ed  incitante, 

dicono.  ; # . 

1 . Dietro  l’uso  de’marziali  le  forze  degli  am- 

malati migliorano,  la  nutrizione  si  rettifica,  il 
colorito  si  rende  più  animalo  , la  circolazione 
del 'Sangue  si  fa  più  energica.  ■ 

2.  11  ferro  opera  sul  sangue  e l’ossida  , ren- 
dendolo più:  fibrinoso  e rutilante  $ onde  corro- 
bora la  macchina.  » 

»m»  3.  Il  ferro  si  adopera  nelle  malattie  di  di- 
chiarata debolezza  come  nelle  dispepsie  , nelle 
ostruzioni , nella  scrofola,  nella  rachite,  nella 
clorosi.  *>  <>s. • ■*  ••  ■'  i< 
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Alle  ragioni  additale  da  coloro  che  sostengo- 
no l’azione  tonica  del  ferro,  altri  oppongono  , 
e rispondono  categoricamente. 

1.  È un  fallo  che  dietro  l’uso  de’ marzia  li  il 
corpo  resta  corroboralo  , acquista  forza , colo- 
rito , nutrizione  $ ben  vero  tal  effetto  non  è di- 
retto e primitivo,  ma  consegue  alla  cessazione 
de’ morbosi  processi  che  mantenevano  il  prete- 
so languore.  Difatti  sottratti  gli  organi  amma- 
lati dai  turgori , dagli  afflussi  , dalle  lente  flo- 
gosi,  ristabilisconsi  e normalmente  fabbricano 
il  sangue,  onde  le  facili  e naturali  funzioni.  II 
corroboramento  dunque  è secondario  , e non 
primitivo.  Ricordiamo  che  il  volgo  ed  i me- 
dici ignoranti  chiamano  debole  chi  non  può 
agevolmente  effettuare  le  funzioni.  Noi  abbia- 
mo dimostrato  più  volte  che  non  è questa  la 
debolezza  , ma  è oppressione  , ossia  debolezza 
funzionale  , inceppamento.  Ne  sia  di  esempio 
un  infermo  di  epatica  ipertrofia,  il  quale  usan- 
do il  ferro  acquista  forza  e colorito  allorché 
sarà  cessata  la  malattia  5 e se  questa  continua 
anche  consumando  gran  copia  di  ferro , egli 
non  si  vedrà  mai  corroborato. 

2.  Il  dire  che  il  ferro  ossida  ed  arrossa  il 
sangue  è un’antica  scempiaggine,  riprodotta 
da’ saccenti  attuali  ciechi  seguaci  di  una  scien- 
za che  non  ha  mai  esistilo  , nè  può  esistere  , 
cioè  la  chimica  organica  , la  chimica  vivente . 
Diasi  pure  ad  un  ostrutto,  ad  una  clorotica,  ad 
uno  scrofoloso  l’ossigeno  stesso  , diansi  sostan- 
ze moltoppiù  del  ferro  ossigenate,  non  si  vedrà 
corroboramento  e colorimenlo  del  sangue,  se 
Man . di  Farmac . 25 
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prima  non  siesi  fugato  il  morbo.  Il  sangue  , la 
nutrizione  migliorano  colle  cure  ferruginose  , 
perchè  tolto  il  morbo  si  ristabilisce  la  chilopo- 
iesi,  le  secrezioni,  la  nutrizione.  , 

3.  Errano  i medici  che  credono  esser  morbi 
di  debolezza  quei  ne’ quali  il  ferro  è indicato. 
Sono  invece  malattie  congestive  e flogistiche 
lente.  I palologhi  istruiti  ricorderanno  che  le 
ipertrofie  , i tumori  , alcune  nevrosi , la  scro- 
fola , le  ostruzioni  di  ogni  genere  sono  flogisti- 
che in  origine,  ed  un  processo  lento  di  tal  na- 
tura vi  domina  , le  ingrandisce  , le  aggrava  , 
onde  il  progressivo  aumento  de’ tessuti,  la  dif- 
cile  guarigione,  ed  i frequenti  esacerbamenti. 

La  clorosi  che  erroneamente  alcuni  novato- 
ri ignoranti  riferiscono  a debolezza  nervosa  ad 
anemia  o mancanza  di  globolina  e fibrina 
nel  sangue  è una  lenta  arteiite.  Lo  dimostrano 
le  cause  che  la  ingenerano  , i sintomi  di  polsi 
ristretti  , cordati  e frequenti  , la  febbretla  ve- 
spertina , e lo  special  pallore  che  non  è l’itte- 
rico , ma  un  fenomeno  tutto  vascolare  dipen- 
dente dai  vasi  esterni  capillari  stretti  , onde  la 
tinta  clorotica.  Quanto  erra  quel  medico  che 
attribuisce  il  pallore  della  clorotica,  alla  debo- 
lezza, mentre  in  realtà  è effeto  di  processo  mor- 
boso vascolare  arterioso!  Quante  volle  salassa- 
la una  cloratica  dà  sangue  fibrinoso  , renduto 
tale  dalle  amenorree  che  ne  sono  spesso  la  cau- 
sa , e dalla  lenta  arterite  che  ne  risulta  come 
le  sezioni  cadaveriche  lo  hanno  dimostrato! 

Poggiati  noi  dunque  sugli  sperimenti  nel- 
l’uomo  sano  , sulle  malattie  di  conosciuta  na- 
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tura  congesti  va  e flogistica,  riterremo  il  ferro 
come  un  risolvente  linfa lico-glandolare  ed  ar- 
terioso , anziché  come  tonico  o incitante  pri- 
mitivo. Questa  verità  fu  conosciuta  dal  nostro 
celebre  medico  Nicola  Cirillo  che  ne’ suoi  con- 
sulti medici  chiama  il  ferro  gran  risolvente,  k 
La  tonicità  è una  conseguenza  delle  cessate 
morbose  condizioni  anzidette. 

Non  si  deve  attribuire  al  ferro  virtù  specifi- 
ca contro  la  scrofola,  la  rachite,  la  clorosi:  ciò 
che  per  noi  importa  una  eresia  medica.  La  spe- 
cificità consiste  nell’azione  elettiva  risolvente 
sugli  organi  ne’quali  detti  morbi  bau  sede,  la 
cui  morbosa  condizione  non  può  essere  che  flo- 
gosi  lenta. 

E poiché  l’assorbimento  pe’ ferruginosi  non 
è molto  facile,  nè  sì  rapido,  onde  colorauo  gli 
escrementi , così  d’ordinario  si  adoperano  uei 
morbi  cronici  in  generale , ad  onta  che  il  Bor - . 
da , il  Cerioli  l’abbiano  usato  nelle  febbri  sino- 
che  , nelle  polmoniti,  nelle  arterili,  nel  tic  do- 
loroso , nella  ischiade.  Noi  inculchiamo  a co- 
minciare con  picciole  dosi,  ed  a gradi  aumen- 
tarli per  isfuggire  ogni  meccanica  azione. 

Limatura  di  ferro.  Dev’essere  assai 
minuta  e separata  mediante  una  lima  finissima. 

P.  limatura  di  ferro  gr.  jj -estratto  di  ci- 
cuta gr.jv  P.  P-  jj. 

La  cura  si  farà  eseguire  per  più  mesi  avan- 
zandone Ju  dose. 

Ossidi  di  ferro.  YTe  ne  sono  tre. 

* 
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1.  Protossido  che  è bianco,  ed  assorbe  os- 
sigeno dall’ atmosfera,  facendosi  verde-azzurro 
e quindi  rosso , giungendo  a perossido. 

2.  Deutossido  di  ferro  o etiope  marziale  , 
altra  volta  nomalo  ossido  nero  di  ferro  , poi 
deutossido,  oggi  ossido  ferroso  ferrico,  è nero, 
viene  attirato  dalla  calamita. 

3.  Perossido  o caìcotar , è di  color  rosso  di 
sangue  , non  è attratto  dalla  calamita  come  il 
primo.  Differisce  dal  croco  o dolcedine  di  mar- 
ie, che  è bruno-rossiccio. 

La  cerussa  marziale  che  è un  perossido 
di  ferro  e di  antimonio  è color  cannella  carico, 
tènero  al  tatto,  insolubile  nell’acqua. 

V antimonio  diaforetico  marziale  diffe- 
risce dalla  cerussa  , perchè  questo  contiene 
maggior  dose  di  perossido  di  ferro  ed  è rosso- 
oscuro. 

I cennati  ossidi  dirigono  la  loro  azione  par- 
ticolarmente sui  visceri  addominali,  e sono  ri- 
solventi più  efficaci.  Il  perossido  si  crede  più 
attivo  del  proto,  e deutossido. 

P.  ossido  di  ferro  gr.  jv  - estratto  di  ta- 
rassaco  gr.  vj  f.  p.  jj. 

P.  ossido  di  ferro  gr.  jj-polvere  antiscor- 
butica 3 ~ f.  c. 

Se  ne  propina  1 di  mattina  ed  1 di  sera.  Si 
può  accrescere  fino  a gr.  10.  Trattandosi  di 
ragazzi,  si  comincerk  la  cura  con  2 gr.  e quin- 
di si  accrescerà  fino  a k , ed  a 6 associandolo  a 
qualche  sciroppo  deostruente. 


Digitized  by  Google 


437 

V empiastro  difensivo  marziale  di  Canet , 
risulta  da  parti  uguali  di  olio,  empiastro  dia- 
clii  loti  semplice,  e perossido  di  ferro  : se  uè  un- 
ge un  poco  per  volta  sui  tumori,  sulle  gondo- 
le ingorgate  , esostosi  scrofolose  , sulle  ossa  at- 
taccate da  rachite:  L*  empiastro  stitico  di  Swe- 
diaur  contiene  anche  un  poco  di  pece;  1 dr.  al 
giorno  si  unge  sui  tumori  glandolai  , ed  ossei. 

P ..  cerussa  marziale  gr.  jj  estratto  di  ca- 
momilla gr.  jv  f.  p.  jj. 

Si  propinano  nell’amenorrea  per  ipertrofie 
uterine,  nella  scrofola,  nella  clorosi. 

Incomp.  Acidi,  concino,  idrocianato  solubi- 
le, decotti  e parti  vegetali  astringenti. 

Sali  <91  ferro.  Sono  vari,  e conviene  de- 
scriverli qui  appresso  uno  per  uno. 

1.  Solfo  anodino  di  Hàrtmanno  , sotto 
carbonato  di  ferro  , che  è rosso  e fa  effer- 
vescenza con  gli  acidi. 

P . carbonato  di  ferro  gr.  jj  — estratto  di 
gramigna  gr.jvf.  p.  jj. 

P.  solfo  anodino  di  Hartman  gr.  jj  - sci- 
roppo di  dulcamara  ^j  m. 

Le  pillole  una  di  mattina  e un’altra  di  sera 
agl’infermi  che  soffrono  convulsioni  , dispep- 
sia, spasmi  e dolori,  alle  donne  isteriche:  uelle 
tossi  convulsive  (Steyman),  nel  tic  doloroso  a 
preferenza.  11  suo  potere  calmante  è chiaro. 
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Unito  allo  sciroppo  , giusta  la  seconda  for- 
inola in  4 volte  ai  ragazzi  affetti  da  tosse  con- 
vulsiva, nella  iscliiade,  ed  in  altre  nevralgie. 

2.  Tartaro  solubile  marziale.  Tartrato 
di  ferro  e potassa  cristallizzalo  in  piccoli  aghi 
o polvere  verdiccio-bruna  , solubilissimo  nel- 
l’acqua. 

P.  tartaro  solubile  marziale  -infuso  di 
gramigna  Ifcf- sciroppo  delle  radici  ape- 
ricnti  m. 

i 

Vale  contro  le  ostruzioni  di  fegato  , di  mil- 
za, e delle  glandole  mesenteriche  aa  farsi  pren- 
dere ogni  mattina. 

La  tintura  marziale  di  Lemery  die  è lim- 
pida, giallo  d'  ambra,  di  consistenza  sciroppo- 
sa , è un  tartrato  potassico  ferrico  mischiato 
allo  spirito.  Si  usa  ora  la  tintura  senza  spirito. 

P.  tintura  di  Lemery  gocce  x - infuso  di 
genzianella  5jjm. 

Si  usa  nelle  dispepsie  e ne1  cronici  ingorgili 
addominali. 

Le  palle  marziali  di  Nancy  , ed  i pirettini 
di  acciaio  sono  le  forme  che  si  danno  alla  so- 
stanza rimasta  nel  vaso  quando  si  prepara  il 
sale  in  disamina,  e che  si  ammassa;  da  6 a 10 
gr.  in  tre  pillole  corraltreltanto  estratto  ama- 
ro nelle  ostruzioni  incipienti. 

Incomp.  Solfuri  ed  idrocianati  solubili  , ac- 
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qua  solfurea  , acidi  minerali  , ossalalo  di  po- 
tassa, fosfato,  e boralo  di  soda. 

3.  Fiori  di  sale  ammoniaco  marziali.  En- 
te di  Marte  , cloruro  ferroso  ammoniacale.  E 
giallo  arancio  con  tinte  rossicce  solubile  nel- 
•l’ acqua. 

P.  fiori  di  sale  ammoniaco  marziali  gr. 
jv-estratto  di  cicuta  gr.  jv  f.  p.  jj. 

Propinasi  una  di  mattina  , e l’altra  di  sera 
nelle  leggiere  ostruzioni  per  stasi  addominali  , 
per  due  mesi  avanzandone  la  dose. 

k.  Solfato  di  perossido  di  ferro.  Fi- 
triuolo  romano  eh' è in  prismi  romboidali,  ver- 
de smeraldo,  efflorescente  all’aria. 

P.  solfato  di  protossido  di  ferro  gr.  vj  f.  c. 

P.  solfato  di  protossido  di  ferro  gr.  jv  - 
estratto  di  tarassaco  gr.  ij  f . p. 

Nelle  lente  ostruzioni  , nella  scrofola  , nella 
radute,  accrescendone  la  dose  a gradi.  11  Qia- 
comini  lo  vanta  altamente  nelle  flogosi  croni- 
che in  generale,  e massime  nelle  arterili. 

Pillole  di  Blaud ; parti  eguali  di  prolosolf. 
di  fetro  e di  sottocarbonato  di  potassa  polve- 
rizzati  , mescolatisi  finche  si  comincia  a lique- 
fare Con  s.  q.  di  mele } a leggier  calore  si  ad- 
densa e si  conserva  , 1 pillola  di  k a 6 gr.  si 
propina  di  mattina  ed  1 eli  sera  , avanzandosi 
fino  a;6  ad  8 gr.  nella  clorosi  per  più  mesi. 

Incomp.  Alcali , carbonaii  alcalini , fosfato 
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(li  soda  , iodati,  tarlrati  solubili,  saponi  medi- 
cinali, decotti  astringenti. 

5.  Nitrato  di  perossido  o persesquini- 
trato  DI  FERRO.  Sale  solubile  nell’acqua. 

P.  nitrato  di  perossido  di  ferro  gr.'x  f.  c. 

Si  scioglie  in  mezzo  bicchiere  di  acqua  le- 
pida per  propinarsi  ad  un  ammalato  di  diar- 
rea, e ripetersi.  * 

Clisteri  \ 8 gr.  in  6 once  di  acqua  bastano 
per  farne  un  disierò  ad  un  ragazzo}  doppia  do- 
se ad  un  adulto. 

6.  Proto  fosfato  di  ferro.  Sale  polvero- 
so, insipido,  azzurro,  insolubile  nell’  acqua. 

P.  protofosfato  di  ferro  gr.  iij-estratto  di 
cicuta  gr.  jy  f.  p.  jj. 

Una  di  mattina  ed  1 di  sera  nel  cancro,  nelle 
ulceri  ,e  piaghe  cancerigne  alle  zinne  , nel  dia- 
bete accompagnato  da  sintomi  nervosi.  La  do- 
se si  può  accrescere  fino  a gr.  10  al  giorno. 

7.  Citrato  di  protossido  di  ferro.  Tira- 
to a secchezza  è polveroso  , ovvero  si  fa  cri- 
stallizzare in  prismi  } è verde-gialliccio  , solu- 
bilissimo nell’acqua. 

P.  citrato  di  ferro  ed  estratto  di  cicuta 
ana  gr.  jvf.  p.  jj. 

P.  citrato  di  ferro  gr.  x- estratto  di  ci- 
cuta gr.  jv  f.  p.  jj. 
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Una  pillola  di  manina  ed  altra  di  sera  nei 
flussi  mucosi  cronici,  nelle  palpitazioni  angio- 
detiche,  nei  turgori  glandolari. 

Zuccheruro  , citrato  1 oncia  in  s.  q.  di  ac-  . 
qua  stillata  ed  1 libbra  di  zucchero,  e si  con- 
serva per  formarne  : Pastille  $ in  s.  q.  di  mu- 
cilagine  di  gomma  dragante  si  mescolano  2 scr. 
di  acido  citrico , once  6 dello  zuccheruro  anzi- 
detto , 6 gocce  di  essenza  di  limone  ; si  divide 
in  pezzi  di  12  gr.  l’uno  propinandosene  2 di 
mattina  e 2 di  sera  nella  clorosi  ec. 

8.  Lattato  di  protossido  di  ferro.  È in 
lorma  di  lamine  cristalline,  poco  solubile  nel- 
l’acqua. 

P.  lattato  di  ferro  gr.  jv-cstratto  di  cicu- 
togr  ijf.  p.jj. 

Propinansi  2 di  mattina  , e 2 di  sera,  nella 
scrofola  , nella  rachite  , nella  clorosi  ec.  Pa- 
stille , risultano  ciascuna  di  2 gr.  di  lattato  , 
mucilagine  di  gomma  arabica  q.  b.  , e poco 
zucchero  , e si  fanno  prendere  nelle  varie  ore 
del  giorno  nelle  indicale  malattie.  Lo  scirop- 
po $ 4 scrop.  del  sale,  acqua  distillala  bollente 
onc.  7 , zucchero  onc.  10  *,  se  ne  propina  un' 
oncia  la  mattina  a’ ragazzi  scrofolosi. 

O. Muriatodi  ferro.È  in  forma  di  pagliuzze 
cristalline  bianche  o brunicce  , stilico  , senza 
odore,  deliquescente  e solubilissimo. 

P.  ninnato  di  ferro  gr.  iij  - acqua  stilla 
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IO.  Acetato  di  ferro.  Sale  solubilissimo. 

P.  acetato  di  ferro  gr.  x- tintura  di  scor- 
ze di  arancia  gocce  xx.  m. 

In  una  cucchiaiata  di  decotto  amaro  nella 
scrofola,  nella  clorosi,  di  mattina. 

Jjncomp.  Per  questi  ultimi  sali  gl’incompa- 
tibili sono  gli  stessi  indicati  pel  larlralo  di  ferro. 

Manganese.  L’ ossido  di  questo  è bruno- 
bigiccio,  polverizzato  diviene  nero  ed  è inalte- 
rabile al  l’aria.  Opera  da  sciogliente  elettivamen- 
te sulle  glandole  mesenteriche. 

P.  ossido  di  manganese  3 \ f-  c.  vj. 

P.  ossido  di  manganese  -grasso  q.  b.  f. 
pomata. 

Le  carline  valgono  negl’ingorghi  gianduia- 
ri , una  per  mattina.  L’unguento  come  sopra. 

Olio  di  merluzzo.  Dal  1828  fin  qui  si 
è esteso  l’uso  di  quest’amica  sostanza  medici- 
nale. Non  poche  esperienze  cliniche  ne  dimo- 
strano la  efficacia  contro  le  croniche  adeuili,  e 
nella  scrofola  ossea  e fibrosa , nelle  artriti  cro- 
niche,nelle  carie  ( Lank , Delcour}  Roseck , Ta - 
ujjlied)  a preferenza.  Propinandosi  a lungo 
l’olio  in  disamina,  ha  luogo  la  risoluzione  dei 
cennati  processi  morbosi:  la  macchina  acquista 
forza  , crìlore  , si  facilita  la  digestione.  Quindi 
riconosciamo  in  detta  sostanza  azione  risolvente 
analoga  a quella  del  iodio  , giusta  Gmelin  ed 
lloppe . Se  ne  ingolla  una  cucchiaiata  al  gioì* 
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no,  e man  mano  si  accresce,  secondo  i casi  eie 
circostanze.  Sapone  di  olio  di  fegato  di  mer- 
luzzo } olio  ed  acqua  14  dramme  a sorta , so- 
da caustica  dr.  2.  Si  unge  sulle  parti  affette.  ( v . 
p.mj.  . 

Osmiinda  reale.  £ la  radice  di  una  bel- 
la felce  osmunda  regalis  che  abbbonda  presso 
i fiumi  della  Virginia  e presso  noi  al  lago  di 
Fondi.  Risulta  da  fibre  aggruppate  grossetle 
cilindriche  , di  color  bruno-gialle  , ha  sapore 
amarognolo  senza  odore. 

I medici  antichi  ritennero  la  radice  d i osmun- 
da come  un  buono  astringente.  I moderni  la 
decantano  come  ottimo  autirachilico  5 ed  inve- 
ro giova  poiché  migliora  le  condizioni  degli 
organi  chilopoietici , distrugge  gl’ingrossamen- 
ti delle  glandole  linfatiche  , e le  parti  organi- 
che delle  ossa  separano  od  elaborano  la  parte 
calcarea  che  perdono.  Il  dottor  Bonetti  la  spe- 
rimentò ottima  nella  racliite.  Simon  la  vide 
giovare  nell’ ernie  riducibili.  Heindenreich  ri- 
ferisce quattro  osservazioni  di  ernie  croniche 
inguinali  ed  una  di  crurale  ridotte  mercè  la 
osrnunda.  Nello  sciroppo  entra  del  ferro. 

P.  sciroppo  di  osmunda  reale  §j. 

Si  dia  di  mattina. 

Si  può  propinare  in  polvere  da  10  a 20  gra- 
ni al  giorno^  l’estratto  da >)j  a gj  scolto  in  poco 
sciroppo. 

Robbia  de’ tintori.  Rubia  tihetorum 
pianta  coltivata  in  molli  luoghi  di  Europa  r 
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presso  uoi  per  uso  di  liutoria.  Quella  che  ve- 
* gela  spontanea  nelle  nostre  siepi  è la  rubici  pe- 
regrina. 

La  radice  di  robbia  è lunga  ramosa,  nodosa 
cilindrica,  grossa  quanto  una  penna  da  scrive- 
re e talvolta  quanto  il  dito  mignolo,  rossa  al- 
l’esterno, gialliccia  nello  interno^  contiene  con- 
cino, acido  gallico,  ossalico,  amido,  due  prin- 
cipi coloranti  particolari  l’ alizarina  e V erilro- 
donina. 

La  robbia  fu  creduta  un  tempo  astringente, 
onde  ne’ flussi  mucosi  e nella  disenteria  era  este- 
samente praticata.  E perchè  colora  le  ossa  di 
quei  che  ne  fanno  uso,  così  si  credè  utile  con- 
tro la  rachite;  siffatta  facolta  è quasi  nulla. 

Si  può  usare  in  decotto  formato  con  2.  dram- 
me di  radice  in  una  libbra  di  acqua:  polvere 
ed  estratto  da  10  a 20  grani  in  più  pillole. 

Foglie  di  noce.  Non  è gran  tempo  clìe 
le  foglie  di  noce  regia,  iuglcms  regia, sono  sta- 
te adoperate  in  medicina.  Le  stesse  sono  fra- 
granti, nere,  e contengono  un  principio  stupe- 
faciente.  Operano  sul  sistema  linfatico  ed  uteri- 
no elettivamente  minorando  l’ipertrofia  di  delti 
organi  e cicatrizzandone  le  piaghe.  Negrìer  rife- 
risce la  guarigione  di  17 fanciulli  affetti  da  stru- 
me  e da  tumori  con  carie  alle  ossa  mediante  le 
foglie  di  noce.  Se  ne  prepara  il  decotto  con  1 on- 
cia di  foglie  in  una  Jib.  di  acqua  che  s’iniet- 
ta nell’utero  ( Vidcd  de  Cassis  ) ; L*  estratto 
da  4 ad  8 grani  ai  giorno  in  tre  volte  interna- 
mente. 
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Delle  acque  minerali . 

Minerali  diconsi  le  acque  cariche  di  diverse 
sostanze  particolari , di  cui  impregnami  nelle 
viscere  della  terra.  Esse  sono  distinte  in  calde 
o termali, fredde,  gassose,  epatiche , sol/ uree, 
ferrate  , ec.  Mercè  i principi  che  contengono 
operano  come  risolventi  le  malattie  croniche  , 
specialmente  gl’ingorghi  delle  parti:  distrug- 
gono le  congestioni , le  lente  flogosi  , e perciò 
secondariamente  fanno  cessare  i flussi , le  mor- 
bose secrezioni  , calmano  il  rigoglio,  ed  impe- 
discono il  processo  di  morbosa  nutrizione  delle 

1>arti.  Seguono  d’ordinario  svariati  effetti  al- 
’ azione  cennata,  come  esito  di  orine,  di  mate- 
rie calcolose,  evacuazioni  ventrali,  sudori. 

Operar  possono  le  acque  minerali  per  la  loro 
temperatura  avanzata  da  incitanti  e sono  le  ter- 
mali, i fanghi  caldi.  Questi  quanto  sono  gio- 
vevoli ne’ morbi  di  debolezza,  altrettanto  noci- 
ve nelle  flogosi  e congestioni  che  da  lente  che 
sono  si  esacerbano.  Questa  è la  causa  per  la 
quale  molti  paralitici  per  apoplessie  congesti- 
ve  inconsideratamente  sottoposti  a tal  cura  , 
peggiorano. 

Acqua  ferrata.  Sorge  in  vari  luoghi  del 
regno  ; ma  è pregevole  quella  della  Capitale. 
E limpida,  piccante,  più  pesante  dell’acqua 
comune;  contiene  acido  carbonico,  idi  odorato 
di  soda  , sollocarbonato  di  soda  , di  calce  , di 
magnesia,  di  ferro,  silice,  un  idroiodato  alcali- 
no. Opera  in  modo  aualogo  a’ preparati  di  fer- 
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ro.  Si  comincia  a propinarne  due  dita  prima 
di  pranzo  fino  a un  bicchiere  intero  : nelle  len- 
te epatiti , spleniti,  adeniti  linfatiche  , clorosi, 
rach ile.  Se  ne  fanno  bagni,  bagnuoli  sulle  parli 
affette. 

Acqua  ferrata  artifiziale  ; 1 oncia  di  solfa- 
to di  ferro  e di  zucchero  bianco , - di  carbo- 
nato di  soda,  in  12  cartine,  ciascuna  si  scioglie 
in  1 bicchiere  di  acqua  che  si  beve  nell’  atto 
della  effervescenza. 

Acqua  solfnrca.  Sorge  in  varie  provin- 
ce. E più  leggiera  dell’acqua  stillata,  limpida, 
manda  odore  di  uova  fracide,  deposita  zolfo  al 
contatto  dell’aria;  contiene  gas  acido  carboni- 
co, idrosolforico,  solfato,  idroclorato,  sotto  car- 
bonato di  soda  , di  calce  , silice,  ossido  di  fer- 
ro, magnesia,  idroiodato  alcalino.  L’acqua  sol- 
furea  opera  da  risolvente.  Un  bicchiere  grosso 
di  mattina,  ed  in  altre  ore  negl’ingorghi  glan- 
dolari,  catarri  cronici,  eruzioni  crostose.  Il  vol- 
go napolitano  ne  abusa.  Bagno  e bagnuoli  che 
sono  utili  nelle  piaghe,  negli  esantemi  crostosi. 

Acqua  de'  Bugnoli.  Nasce  presso  la 
strada  tra  Napoli  e Pozzuoli.  È limpida  senza 
odore  e leggiermente  acida;  contiene  acido  car- 
bonico libero,  azoto,  ossigeno,  bicarbonato  di 
calce  , di  soda  , di  potassa  , di  magnesia,  idro- 
clorato di  soda  , ossido  di  manganese,  di  ferro, 
idrobromati  alcalini.  Una  caraffa  di  mattina 
ed  1 di  sera  si  fanno  he  vere  nelle  affezioni  reu- 
matiche croniche,  nefralgia  calcolosa,  ipertro- 
fie glandolat  i : IL  bagno  caldo  giova  nelle  ne- 
vrosi cloniche  e paralitiche  per  debolezza. 
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Acqua  vesuviana  Nunziante.  Sorge 
presso  Torre  dell’ Annunciata  ; è limpida  , ha 
odor  di  nafta,  sapore  acidoJo  ferruginoso;  con- 
tiene bicarbonato  e solfato  di  soda,  di  potassa, 
di  magnesia  , fosfato  di  calce,  silice,  perossido 
di  ferro. 

Se  ne  fa  prendere  un  bicchiere  ordinario  di 
mattina,  un  altro  prima  di  pranzo,  ed  un  altro 
di  sera  , tie’ calcoli  renali  , nella  gotta,  artrite 
e reumatismo  cronico  , nelle  nevrosi  annose. 
Esternamente  si  usa  con  profitto  per  bagnuoli 
sulle  parti  dolenti  per  gotta  , reuma  , artrite  , 
sugli  occhi  in  caso  di  ottalmiti  croniche,  sulle 
ulceri , piaghe  , ascessi , fistole , carie  , anchi- 
losi ec. 

- / 

v 

Acque  minerali  di  Castellammare. 

Acqua  media.  È limpida,  salsa  con  leg- 
gierissimo senso  d’idrogeno  solforato,  ed  idro- 
clorato  di  soda  , di  magnesia  , di  calce  , acido 
silicio, idro-bromati,  solfe-idrati,  allumina,  os- 
sido di  ferro.  E risolvente  e purgativa.  Un  bic- 
chiere di  circa  una  lib.  di  mattina  avvalorato 
da  2 dr.  di  tartaro  solubile  semplice,  si  fa  be- 
re agli  ostruiti , agli  emorroidali,  ai  calcolosi. 
Dopo  sei  giorni  si  raddoppia  la  dose  coll’inter- 
vallo di  1 ora,  e sempre  a stomaco  digiuno. 

Acqua  del  niuragliouc.  È limpida  , 
di  odor  d’idrogeno  solforato  ; contiene  presso- 
ché gli  stessi  principi  indicati  nell’acqua  me- 
dia. È calmante  gl*  irritamenti  e le  nervose  ten- 
sioni. Se  nc  propina  >7  lib.  ogni  mattina  nelle 
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vertigini  r nell’epilessia  , nello  spasmo  cinico  , 
neli’amaurosi  per  afflussi  al  capo. 

Acqua  (lei  pozzlllo.  È trasparente , di 
odore  epatico  , sapore  piccante  solfureo  j con- 
tiene quasi  gli  stessi  principi  dell’acqua  ferra- 
ta di  Napoli.  Se  ne  fa  bevere  una  lib.  di  mat- 
tina a stomaco  digiuno  ed  un’altra  due  ore 
dopo  pranzo  , nella  scrofola  incipiente , nella 
leucorrea,  negli  erpeti  annosi. 

Acqua  acetosella.  Limpida,  trasparen- 
te , subacida  ; contiene  quasi  gli  stessi  principi 
indicali  nell’acqua  del  Pozzillo  e molto  acido 
carbonico.  Opera  a preferenza  sull’apparecchio 
orinario,  diminuendone  ed  eliminandone  i cal- 
coli. Atteso  i principi  che  contiene  è assai  de- 
primente. 

Delle  acque  minerali  di  Pozzuoli. 

Acqua  de’pisciarelli.  Scaturisce  dal 
cratere  della  Solfatara,  ed  è torbida,  bianchic- 
cia , si  fa  limpida  col  riposo,  emana  gas  idro- 
geno solforato  ; contiene  acido  idrosolforico  e 
carbonico,  soprasolfato  di  allumina,  solfato  di 
calce  , di  ferro  ec.  Internamente  se  ne  comin- 
cia a far  bevere  G once  e consecutivamente  fino 
a 2 lib.  mescolata  ad  acqua  di  fonte  nella  leu- 
correa , diarree  pertinaci , disenteria  , diabete 
zuccherino,  flussi  emorroidali  annosi.  Per  ba- 
guuoli  nelle  piaghe  ed  ulceri , rogua  umida  : 
Per  gargarismo  in  dette  malattie  nella  bocca  e 
nelle  iauci.  Per  iniezione  nelle  fistole. 

Acqua  subveuft  Iioiniui.  Limpida, 
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salmastra  , contiene  acido  carbonico  libero  > 
carbonato  di  calce,  di  magnesia  , di  ferro,  sol- 
fato ed  idroclurato  di  magnesia  e di  calce.  Si 
usa  nelle  stesse  malattie  a guisa  dell’acqua  pre- 
cedente. 

Acqua  del  tempio  di  Serapidc. 

Quella  dei  lipposi  eli’ è termale  , salsa  , molle 
limpida , contiene  acido  carbonico  libero,  car- 
bonato di  calce  , di  magnesia  , di  allumina,  di 
soda,  silice,  idroclorato  di  soda.  Gode  proprietà 
risolvente , e si  preferisce  per  collirio  e come 
- detersiva.  La  media  è anche  termale  ed  analo- 
ga a quella  di  Castellammare,  e si  fa  bevere  da 
1 a 2 lib.  nelle  stesse  malattie  nelle  quali  è in- 
dicala questa. 

Acqua  dell’antro  e della  macchi- 
na. Sono  limpide,  salmastre;  contengono  sili- 
ce, solfato  di  soda,  carbonaio  di  calce,  magne- 
sia , soda  , allumina.  Operano  come  le  prece- 
denti, propinandosi  alla  stessa  dose. 

Acque  minerali  d* Ischia»  , 

A equa  del  Fontano.  Nasce  nel  luogo 
detto  V Arsoy  ed  è limpida,  appena  salata;  con- 
tiene pressoché  le  sostanze  delle  altre  acque  mi- 
nerali. Se  ne  cominciano  a propinare  2 lib.  di 
mattina  a digiuno  ne’ primi  giorni,  un  bicchie- 
# re  ogni  quarto  d’ora,  o unita  a latte,  potendo- 
si accrescere  fino  a 8 lib.  negl’  ingorghi  epati- 
ci, nel  catarro  cronico  della  vescica,  nella  leu-' 
correa,  nella  litiasi  geni to-oi inaria  ec. 

Bagni*  L’acqua  del  Fornello  e della  Fon-  , 
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tana.  Sono  limpide,  salmastre;  sprigionano  aci- 
do carbonico  ; contengono  bicarbonato  di  soda, 
idroiodato  di  potassa,  silice,  allumina  , idro- 
bromati. Se  ne  usa  il  bagno,  le  docciature  , le 
iniezioni , il  fongo  nelle  ostruzioni  di  fegato. 

Aequa  <11  Castiglione.  £ limpida,  sa- 
lina ; contiene  sostanze  analoghe  a quelle  delle 
altre  acque.  Si  fa  bevere  da  2 a 3 lib.  la  mat- 
tina anche  con  oncia  di  tartaro  solubile  sem- 
plice nelle  malattie  suindicate.  - 

Acqua  <11  Clorgitcllo.  E limpida  un 
poco  untuosa  al  tatto,  salina;  alla  sua  superfi- 
cie si  sviluppano  bollicine  di  acido  carbonico; 
contiene  anche  bicarbonato  di  calce,  di  potas- 
sa , di  ferro,  idroiodato  di  potassa,  idroclorato 
di  soda  , di  ferro  , solfato  di  calce  , allumina  , 
ossido  di  ferro  e di  magnesia.  Da  1 a Sbicchie- 
ri nel  corso  della  mattina  nelle  idropisie  anno- 
se , ne’flussi  cronici.  Per  bagni , lozioni , ba- 
„ gnuoli,  docciature  si  preferisce,  sulle  parti  in- 
grossate, sui  tumori  bianchi,  sulle  piaghe,  fi- 
stole, ulceri,  ozewa,  carie. 

Acqua  del  cappone.  Nasce  presso  la 
precedente  ed  ha  l’aspetto  del  brodo  di  pollo  ; 
contieue  sostanze  analoghe  a quelle  contenute 
nella  medesima.  Se  ne  fan  bevere  di  mattina 
più  bicchieri  con  intervallo  di  ~ ora  finche  si 
manifesti  la  ventrale  evacuazione  aggiungendo 
a ciascuno  2 dr.  di  tartaro  solubile  semplice 
iie’ primi  giorni  di  cura,  nelle  affezioni  cennate. 

Acqua  <11  bagno  fresco.  Limpida,  un- 
tuosa al  tatto  e contiene  pressoché  gli  stessi 
principi  delle  acque  precedenti.  Se  ne  fanno 
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bevere  3 bicchieri  la  mattina  ad  intervalli  e 
qualcheduna  anche  di  sera  nelle  malattie  su- 
indicate. 1 

Si  pratica  per  bagni  , lozioni , docciature, 
sulla  risipola,  erpete,  scottature*  ferite  di  armi 
da  fuoco,  ulceri,  piaghe,  gotta,  artriti,  anche 
nell’acuzie. 

Acqua  della  Rita.  Lim'pida,  appena  sa- 
lina, untuosa  al  tatto;  contiene  principi  analo- 
ghi a quelle  delle  acque  precedenti.  Opera  nella 
stessa  guisa , facendone  bevere  2 a 3 bicchieri 
ogni  mattina  a’ calcolosi;  si  preferisce  per  la  ' 
cottura  de’ cibi.  Esternamente  nelle  fratture, 
lussazioni  , distorsioni  , contusioni  per  bagni , 
bagn uoli  ec. 

Acqua  diti.  Restltuta.  Limpida  inten- 
samente salina  , di  composizione  analoga  alle 
altre  acque,  e contiene  idroiodali,  ed  idrobro- 
mati alcalini.  Da  2 o 3 bicchieri  la  mattina  co- 
me sopra. 

Acqua  Regina  Isabella.  Che  nasce 
presso  lo  stesso  luogo;  ed  è analoga  alla  prece- 
dente, e si  sostituisce  alla  stessa  negli  usi  tera- 
peutici. 

Acqna  di  s.  Montano.  Ha.sapore  ana- 
logo all’acqua  marina,  e la  composizione  di 
quella  di  S.  Reslituta.  Si  preferisce  ad  uso 
esterno. 

Acqua  Francesco  I.  Ha  sapore,  com- 
posizione, ed  azione  analoga  a quella  del  Cap- 
pone. Se  uè  bevono  W bicchieri,  uno  ogni  mez- 
z’ora la  mattina  anche  mista  a poco  lalte. 

Acqua  cltara.  Limpida,  salata, e di  com- 
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posizione  analoga  alle  acque  precedenti.  Se  ne 
fa  bevete  un  bicchiere  la  mattina  negl’ingor- 
ghi glandolar^  ed  uterini,  e nelle  nevrosi  cloni- 
che , ed  i bagnuoli  negli  esantemi  cronici  anzi- 
detto 

Acqua  di  olmitello.  Limpida  un  po- 
co alcalina  , di  composizione  analoga  alla  pre- 
cedente. Se  ne  prendono  3 bicchieri  la  matti- 
na-a digiuno  coll’intervallo  di  tre  ore  , anclie 
mista  a poco  latte,  a decotti. 

Acqua  uitroli.  Limpida  , insipida  , di- 
battendola svolge  gas  , di  composizione  analo- 
ga alla  precedente.  Da  2 a 5 lib.  la  mattina 
nelle  malattie  anzidette. 

Acque  minerali  di  Vico  Equense . 

lo  Acqua  idrosolfurca-salina. Lim- 
pida , senza  colore,  avente  debole  odore  di  gas 
idrogeno  solforalo  , salmastra.  Contiene  aria 
atmosferica  , gas  acido  carbonico  sol  fido  idri- 
co^ carbonato  sodico  calcico, solfato  calcico  so- 
dico sesquiossido  di  alluminio  silice  e materia 
organica  complessivamente. 

Usi . Quest’  acqua  minerale  riesce  antierpe- 
tica,  diaforetica,  leggiermente  purgativa.  Gua- 
risce alcune  dermatonosi  croniche, ed  in  quelle 
massimamente, che  hanno  il  loro  fomite  nel  tubo 
gastro-enterico.  Si  è trovata  anche  efficace  nelle 
ostruzioni  scirrose  del  fegato,  nell’edema,  ana- 
sarca  , ottalmie  acute  , infarcimenti  de’ visceri 
del  basso  ventre.  Si  amministra  per  bagno  ge- 
nerale o parziale  , ma  più  generalmente  all’in- 
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terno  alla  dose  di  due  libbre  e gradatamente 
fino  a 4 al  giorno.  ;r  ' 

Incomp.  Con  quest’acqua  minerale  gli  alca- 
li, i sali  solubili  di  barite,  i sali  di  piombo,  di 
antimonio,  di  argento,  di  rame,  di  mercurio  , 
di  zinco,  di  ferro  ec. 

2°  Acqua  acftdula-saliiia.  Limpida  , 
senza  colore,  inodorifera,  di  sapore  leggermen- 
te salato-piacevole.  Dibattuta  , sviluppa  delle 
bollicine  di  un  gas  inodorifero.  Contiene  aria 
atmosferica,  gas  acido  carbonico  carbonato  so- 
dico calcico,  solfato  sodico  calcico,  cloruro  so- 
dico , sesquiossido  di  alluminio,  silice. 

Usi.  Quest’acqua  minerale  riesce  autipere- 
mica , diuretica  , e leggermente  purgativa.  La 
sua  azione  si  manifesta  sull’apparecchio  ori- 
nario e gastro-enterico. Quindi  giova  nelle  iper- 
trofie con  induramento  del  fegato  e della  mil- 
za , nell’anasarca  , ascite,  edema,  idrotorace  , 
nella  renella.  Si  amministra  internamente  alla 
dose  di  due  libbre  a sei  nel  corso  del  giorno  in 
varie  riprese. 

Incomp.  Acqua  di  calce  e di  barile,  i sali  so- 
lubili di  piombo  e di  barile  , il  nitrato  argen- 
teo , il  solfato  magnesiaco,  ec.  { 

Acqua  di  lieta.  Quest’acqua  è limpida,; 
inodoritera  , di  sapore  salino  acidolo  piacevo- 
le , tramanda  poche  bollicine  di  un  gas  inodo- 
ril’ero  , massime  dal  suo  fondo.  Contiene  aria 
modificata  nella  sua  composizione  , gas  acido 
carbonico  libero,  od  eccedente  la  composiafioue 
de’ bicarbonati  bicarbonato  sodico  calcico  ma- 
gnesiaco } solfato  sodico  calcico  magnesiaco , 
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cloruro  sodico,  calcico  magnesico,  ioduro  sodi- 
co, raagnesicojsesquiossido  di  alluminio, silice, 
e materia  organica  azotata  complessivamente. 

Usi.  Quest’acqua  minerale  è attenuante. 
Giova  moltissimo  nella  cura  delle  idropisie,  e 
massime  nell’ ascile;  nelle  ostruzioni  del  fegato 
e della  milza,  nella  leucorrea,  blenorrea,  affe- 
zione calcolosa,  nella  renella,  in  alcune  manie- 
re di  erpeti, che  hanno  il  loro  fomite  nelle  irri- 
tazioni gastro-enteriche.  Si  amministra  alla  do- 
se di  una  libbra  a quattro  (1). 

Acqua  e bagno  «li  mare.  L’acqua 
di  mare  che  contiene  idroclorato,  solfato  e car- 
bonato di  soda,  di  calce,  di  magnesia,  bromo  e 
materie  organiche  diverse.  . . 

Uso.  Si  prescelga  quella  lontana  dai  lidi.  Da 
k a 6 once  di  mattina  fino  ad  1 lib.  a sorsi  agli 
scrofolosi , ostruiti  : Bagno  si  prenda  a buona 
ora  di  mattina  o a mezzo  giorno  e non  mai  su- 
bito dopo  pranzo  , stando  nell’  acqua  circa  4* 
ora  , e senza  nuotare  e malmenarsi  nel  mare 
come  alcuni  per  diletto  praticano.  Giova  agli 
scrofolosi,  ostruiti,  erpetici,  scabbiosi  , ne’ tur- 
gori uterini , nelle  ipertrofie  delle  parti  diver- 
se, nelle  affezioni  neruose,  contro  l’amenorrea 
prodotta  da  spasmi,  ne’vizi  emorroidali.  Si  può 
proficuamente  preparare  un  bagno  con  parti 
eguali  di  acqua  marina  ed  acqua  dolce  facen- 
dola anche  lepida  a norma  del  bisogno  da  farsi 


(t)  Le  acque  di  Vico  e di  Meta  sono  state  analiz- 
zate e sperimentate  dal  nostro  distinto  chimico  Raf- 
faele Cappa  prof.  Aggiunto  nella  nostra  Università. 
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prendere  nelle  indicate  malattie  per  un  mese. 
L’acqua  marina  serve  anche  per  lozioni , ha- 
gnuoli ,e  producendo  reumi,  ed  irritazioni  si  de- 
• vono  questi  sospendere. 

Regole  per  V uso  delle  acque  minerali. 

t 

1.  Si  esegua  la  cura  da  maggio  a settembre. 

2.  Sia  P interino  tranquillo  e senza  pensieri. 

3.  Si  purghi  prima  di  cominciare  la  cura. 4.  Be- 
va le  acque  di  mattina  a digiuno  prima  a po- 
ca copia,  e quindi  più,  a norma  della  tolle- 
ranza, passeggiando  e bevendone  da  ora  io  ora. 
5.  Si  dia  il  bagno  o le  docce  dopo  uscito  il  so- 
le potendosi  ripetere  di  sera  nelle  occorrenze. 
L’  acqua  sia  di  20  gradi.  Durante  il  bagno  si 
tenga  il  capo  coverto  da  berretto  senza  man- 
giare uè  bevere.  Vi  stia  l’infermo  nei  primi  4 
giorni  per  20  minuti , e così  a gradi  un  poco 
di  più  fino  ad  un’ora.  Alzatosi  dal  bagno  si 
asciughi,  e si  ponga  sotto  leggiera  coltre  pren- 
dendo lieve  alimento.  6.  Da  15  a 30  bagui  ba- 
stano per  una  cura.  7.  Cangiandosi  la  tempe- 
ratura© sopravvenendo  malattie  acute  o sifili- 
tiche si  sospenda  il  bagno  , ripigliandosi  dopo 
superate  queste.  Finalmente  si  usi  di  buoni  e 
leggieri  cibi,  brodi,  uova,  carni  e pesci  freschi, 
frulla  mature.  Si  facciano  regolari  passeggiale 
quando  il  tempo  è propizio. 

Cenno  sugli  emmenagoghi. 

Si  chiamarono  enunenngoghi  alcuni  farma- 
chi creduli  alti  a far  ristabilire  il  flusso  me- 
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struo  soppresso.  E siccome  i medici  attribui- 
rono grossolamente  questa  malattia  o meglio 
fenomeno,  ad  atonia  dell’utero,  così  stimarono 
i farmachi  medesimi  eccitanti  uterini , ed  ape- 
ritivi ad  un  tempo.  Qui  non  posso  ioti  attener- 
mi a lungo  per  dimostrare  l’erroneità  di  tale 
loì  o opinione  intorno  alla  patogenesi  dell’ame- 
norrea. Dico  solo  che  ne’casi  ove  don  si  arre-- . 
sii  per  gravidanza  il  flusso  mensile  il  più  delie 
volte  si  sopprime  per  soverchio  turgore  uteri- 
no, e come  dicono  alcuni  per  spasmo. 

Sono  pruove  di  ciò  i dolori , le  tensioni  , le 
convulsioni  che  accompaguano  questo  fenome- 
no proprio  delle  donne  robuste;  la  pletora  che» 
ne  suole  essere  causa  comune;  le  malattie  con- 
gesti ve,  flogistiche  che  la  sostengono;  le  arte- 
riti, le  iinfangioiti  che  vi  danno  luogo,le  nevro- 
si ipersleniche,  che  sono  cagioni  prossime  del- 
l’amenorrea. 

Quindi  il  salasso,  l’uso  de’ risolventi,  de’cal- 
manti  debellando  le  suddette  prossime  morbo- 
se condizioni  riescono  emmenagoghi.  "Non  vi 
sono  dunque  diretti  ed  assoluti  farmachi  ape- 
rienli  l’utero  ; e quei  che  son  tenuti  come  tali 
elettivi  eccitanti  non  lo  sono,  e per  l’opposito 
operano  da  risolventi  uterini.  Noi  in  questo  ar- 
ticolo faremo  cenno  de’ farmachi  in  disamina 
a solo  fine  di  farne  intendere  l’azione  elettiva 
sull’apparato  uterino. 

Aristolochia.  Le  radici  tuberose  dell’a- 
ristolochia  longa  et  a.  rotunda  che  si  confon- 
dono tra  loro.  Sono  oscure  e rugose  all’ester- 
no , giallicce  internamente  , acri  ; contengono 
materia  estrattiva  resinosa. 
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Si  credè  dotata  di  potere  speciale  aperitivo 
Pillerò}  in  vero  gode  leggiera  azione  risolvente, 
e spesso  riesce  purgativa.  Ora  è in  disuso. 
Si  può  praticare  in  polvere  da  6 a 10  grani 
per  mattina  nelle  amenorree. 

Mirra.  Sostanza  gommo-resinosa  che  si  ot- 
tiene dalla  cassia  gummifera  nella  Etiopia.  Al- 
tri la  fanno  provenire  dal  laurus  myrra,  da  una 
mimosa  e dall 'amyris  calaf.  Lasciando  noi  ai 
botanici  queste  ricerche , diciamo  che  la  mir- 
ra è sugo  addensato  in  grani  rossicci  o giallo- 
scuri di  odor  gradevole,  di  sapore  amaro,  acret- 
to  , frattura  vitrea  } contiene  un  olio  volatile 
che  se  ne  ricava  colla  distillazione.  Un  tempo 
usavasi  ne’ catarri  cronici,  nella  lisi  polmona- 
le  , e sopratutto  nelP  amenorrea  che  accompa- 
gna l’isterismo.  In  polvere  da  6 a 10  grani. 

Curcoma.  E la  radice  della  curcuma  lon- 
ga  et  rotunda  native  delle  Indie.  La  prima  è > 
grossa  quanto  il  dito  mignolo , cilindrica  più  o 
meno  contorta  , gialla  di  fuora  , crocea  nello 
interno,  ha  sapore  amaro,  caldo. 

La  seconda  è iu  forma  di  tubercoli  ovali  ro- 
tondi con  epidermide  azzurra.  Contengono  olio 
volatile  giallo,  estrattivo,  gomma  grigia,  fibra 
legnosa,  e la  curcomina  ch’è  materia  coloran- 
te gialla. 

La  curcoma  gode  potere  risolvente  elettivo 
sull’utero  , onde  è riputala  emmenagoga.  Da 
10  a 20  grani  per  mattina. 

Sabina.  Arbuscello  che  vegeta  ne’ nostri 
monti  di  Abruzzo  iuniperus  sabina.  Se  ne  usa- 
no le  foglie  che  distinguonsi  da  quelle  di  altri 
Man.  di  Fartnac . - 26 
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ginepri  affini  per  essere  aguzze  acri  ed  amare; 
conliene  molto  olio  volalile  lerebinlaceo , e re- 
sina. 

Si  crede  emmenagogo  sicuro  ed  atto  pure 
perciò  a facilitare  P .aborto.  Cerio  è che  opera 
elettivamente  sulPuiero  con  potere  calmante,  a 
che  si  deve  l’esito  del  sangue.  Comprova  ciò 
un  caso  di  metrorragia  cessala  coll’uso  della 
sabina  Ira  17  giorni  ( Feist. 

Gode  pure  potere  verrnicida,  e ad  uso  ester- 
no la  polvere  vale  a cicatrizzare  le  ulceri  ba- 
vose e croniche.  Da  10  a 20  grani.  Con  due 
dramme  di  foglie  in  1 lib.  di  acqua  si  prepara 
il  decotto  e V infuso.  V olio  da  10  a 20  gocce 
avverso  i vermini. 

Zafferano.  Gli  stimmi  allungali  del  ero- 
cus  sativus  nativo  del  Levante  e coltivalo  pres- 
so noi.  Sono  filamenti  rosso-gialli  , di  sapore 
amarognolo  , piccante  , odor  forte  sgrato  e vi- 
roso.  Contiene  olio  giallo  odoroso,  e la  poli - 
croite  principio  estrattivo  solubile  nell’acqua. 

Lo  zafferano  gode  potere  calmante  freddo 
sui  nervi,  onde  arresta  le  convulsioni  attive. 
Tale  azione  è senza  dubbio  elettiva  sui  genitali 
maschili  e femminei.  I suoi  effetti  di  aprire 
P utero  hauno  luogo  quando  vince  le  croniche 
affezioni  che  ingenerano  l’amenorrea.  In  pol- 
vere da  4*  a 6 grani  in  una  sola  volta  al  giorno. 

Matrlcaria.  Mcilricaria  Pcirthenium  , 
arcemesa  del  nostro  volgo.  Erba  corimbifera 
annuale  di  odor  fragrante  e nauseoso  che  col- 
tivasi be’ giardini  e sui  terrazzi  anche  pe’fìori 
bianchi  alquanto  leggiadri.  Le  femminelle  la 
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credono  valevole  a ristabilire  la  mostruazione 
fcllrassata.  Iu  vero  opera  da  leggiero  calmante 
al  pari  della  camomilla  ec.  Se  ne  propina  l’m- 
fuso  , il  decotto  preparali  con  un  pugillo  del- 
J’erba. 

Galliano.  Gomma  resina  che  si  eslrae  per 
incisione  dal  tronco  e dalle  radici  del  bubon 
galbanum  ombrellifera  dell’Abissinia  e della 
Soria.  E in  lagrime  o masse  trasparenti  bian- 
castre, fetida,  acre,  amara.  Gode  facolta  risol- 
vente calmante,  e secondariamente  emmenago- 
ga.  Si  usa  da  4 ad  8 grani  in  pillole  con  la  ci- 
cuta, col  ferro.  Elitra  nella  composizione  de- 
gli empiaslri,  come  di  diachilon , gallano  evo- 
cato ec . 


CLASSE  SECONDA 
Incitanti  o iperstenizzanli. 

Non  possono  i medici  dubitare,  che  una  mor- 
bosa condizione  organico-vitale  consistente  in 
un  infievoli  mento  delle  maglie  de5  tessuti,  s’ in- 
contra, e fa  d’uopo  accuratamente  distinguer- 
la mercè  i solili  criteri  patologici  e clinici.  I 
pratici  di- luti* i tempi' l’hanno  ammessa  e ri- 
conosciuta quantunque  sia  piu  rara  di  quello 
che  si  crede.  Qui  ripetiamo  che  i medici  spes- 
so si  fanno  ingannare  dall’apparenza  iu  crede- 
re debolezza  vera  quella  eh’ è debolezza  fun- 
zionale. Quindi  dichiarano  tonici  taluni  far- 
machi risolventi. 
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La  debolezza  vera  si  prova  con  i criteri  cli- 
nici, e necrosbopici  seguenti  (1). 

Cagioni.  La  mancanza  degli  stimoli  natu- 
rali e riparatori  come  il  cibo,  le  perdile  di  san- 
gue , l'azione  protratta  di  sostanze  deprimenti 
come  degli  stibiati,  degl’ idrocianici,  del  tabac- 
co , dell’acido  carbonico,  del  veleno  della  vi- 
pera. del  piombo  e suoi  preparati,  del  mercu- 
rio, il  freddo  inducono  positiva  ipostenia  che 
può  essere  di  grado  mite  ed  elevato. 

Sintomi.  Il  notevole  abbassamento  della 
temperatura  del  corpo,  un  freddo  più  o meno 
intenso  che  avvertesi  dentro  e fuori , una  leg- 
gerezza macchinale  con  respirazione  libera  , 
polsi  piccoli  evanescenti,  lingua  umida,  rosso- 
re parziale  variabile  non  dissimile  di  quello 
che  si  nota  nelle  parli  mortifica  te  \ molestia  e 
pesantezza  di  capo'}  lassezza  ne’  muscoli  e di 
tutto  il  corpo  che  ristorasi  col  sonno  e col  ci- 
bo ec. 

Necroscopia.  Ne’  morbi  per  vera  debolezza 
trovatisi  i tessuti  molli,  sfibrati,  pellucidi,  sco- 
lorali , con  macchie  nere,  tendente  ad  una  fa- 
cile putrefazione;  sangue  nero,  liqualo,  privo 
quasi  di  fibrina. 

Cura . Il  vitto  gradatamente  cresciuto  , il 
riposo  ristorante,  l’uso  de’ medicamenti  riscal- 
danti. 

Egli  nondimeno  non  è assai  facile  distingue- 

. / 

(1)  Il  Dottor  Coletti  di  Padova  in  un  suo  opuscolo 
intitolato  : Dubbio  sulla  diatesi  ipostenica  con  forti 
ragioni  fa  vedere  che  sovente  non  esiste  o è molto  rara. 
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re  la  ipostenia  (1)  vera  anzidetta  dell’apparen- 
te  ossia  abbattimento  illusorio,  effetto  delle  gra- 
vi flogosi  e congestioni  stabilite  in  organi  cen- 
trali e necessari  alla  vita.  Coloro  che  sono  be- 
ne istituiti  nelle  dottrine  mediche  italiane  vi 
potranno  riuscire  , ma  abbisognano  di  buone 
istituzioni,  e dello  studio  delle  opere  del  crea- 
tore di  una  nuova  Era  medica  Italiana,  l’illu- 
stre Giacomi ni, 

I farmachi  che  introdotti  nel  corpo  per  le 
vie  deirassorbimeulo  e dell’organica  assimila- 
zione operano  talmente  da  menomare  o distrug- 
gere la  debolezza  o ipostenia  di  sopra  dimo- 
strata , diconsi  stimolanti , calefacienti , inci- 
tanti , iperslenizzanti , narcotici  caldi.  Dilani 
propinali  all’uomo  sano  o ad  animali  tali  so- 
stanze accrescono  la  temperatura  del  corpo  , 
rendono  più  attiva  e celere  la  circolazione  san- 
guigna , ed  accrescono  la  forza  macchinale.  Ed 
ove  si  propinassero  a dose  avanzate  e per  più 
tempo  , apporterebbero  una  subflogosi  , o flo- 
gosi, una  malattia  iperstenica.  Cosi  avviene  a 
coloro  che  abusano  di  oppio  , di  vino  , di  al- 
cool. 

Se  l’azione  di  tali  farmachi  apporta  gli  ef- 
fetti cenimi  , chiaro  apparisce  che  debbono 
eliminare  le  malattie  a fondo  di  debolezza,  por- 
tando il  corpo  ad  equilibrio  funzionale.  E per 

II  distinto  Dottor  Gio.  Battista  Mugna  nelle  sue 
dotte  e compiute  note  apposte  alle  opere  inedite  del 
prof.  Giacomini  voi.  ì.  ha  illustrato  egregiamente  la  • 
diagnosi  differenziale  tra  la  ipostenia  vera  e l'appa- 
rente. Egli  nulla  lascia  a desiderare  all’  uopo. 

* 
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la  siessa  ragione  che  accrescono  l’energia  del- 
l’organismo, producono  effetti  opposti  a quelli 
de’ deprimenti  ; cosicché  negli  avvelenamenti 
per  questi  ultimi  si  ricorre  agl’ incitanti  che  ne 
sono  i veri  contravveleni  organico-vitali. 

Gli  effetti  degl’incitanti  variano  secondo  l’età, 
il  teraperameulo,  il  clima,  la  stagione,  le  abi- 
tudini. Difalti  ove  gli  organi  ed  i tessuti  sieno 
molto  sensibili,  piu  caldi  ed  attivi,  tali  farma- 
chi vi  operano  con  maggiore  energia  ; e per  là 
stessa  ragione  accrescono  le  subflogosi  e le  flo- 
gosi  agevolmente. 

Talvolta  un  morbo  flogistico  si  elimina  con 
l’uso  degl’incitanti;  cosi  si  vede  svanire  un  ca- 
tarro col  vino,  un  tetauo  coll’oppio.  Questi  ef- 
fetti si  spiegano  per  l’esito  di  uua  materia  che 
avviene,  come  pel  sudore  copioso  ec.,  o si  de- 
ve attribuire  alle  forze  medicatrici  della  natu- 
ra. Oltraciò  sovente  si  combinano  gl’iperste- 
nizzanti  con  i rinfrescanti  e deprimenti,  il  li- 
quore anodino  colla  neve,  l’oppio  col  bagno  ec. 

Taluni  nel  fascere  un  morbo  flogistico  usa- 
no attivo  metodo  deprimente  , verso  la  fiue 
della  malattia  propinano  un  incitante  cui  er- 
roneamente attribuiscono  la  guarigione. 

Cade  in  acconcio  in  questo  luogo  di  ricor- 
dare un  canone  del  Giacomini  cioè  che  uu 
iperstenizzante  può  guarire  una  flogosi,  ma  un 
deprimente  non  guarisce  mai  un  morbo  ipo- 
stenico. 

Gl’incitanti  debbono  essere  praticali  a gra- 
di affinchè  lo  stomaco  e la  macchina  indeboli- 
ta non  risentano  meccanica  impressione  dalle 
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dosi  smodale.  Ed  allorché  abbiano  restituito 
al  corpo  il  necessario  equilibrio,  fa  d’uopo  so- 
spenderne l’uso,  per  evitare  morbi  di  riscalda- 
mento. 

I farmachi  di  questa  classe  coll’ accelerare 
la  circolazione  sanguigna  sovente  promuovo- 
no il  sudore,  le  ventrali  escrezioni  ; che  non  si 
debbono  confondere  con  quegli  esiti  di  tali  ma- 
terie che  sono  conseguenze  delle  minorate  o 
cessate  flogosi  e spasmi,  (ved.  pag.  177). 

Siccome  questi  farmachi  rendono  molto  ce- 
lere la  circolazione  , ed  un  afflusso  cerebra- 
le sanguigno  sovente  ha  luogo,  cosicché  nei 
morbi  subflogistici  e flogistici  calmano  i dolo- 
ri , perchè  il  comune  sensorio  ne  resta  leso  ; 
furono  chiamali  percib  calmanti  caldi  , car- 
dìaci, torpenti.  Questa  non  è vera  calma,  poi- 
ché non  si  estingue  il  fomite  del  dolore  j Y ef- 
fetto è di  oppressione  che  non  permette  al  co- 
mune sensorio  di  risentire  la  reazione  organica 
smodata  dietro  soverchi  stimoli  ; e quando  l’in- 
fermo si  desta  dal  sonno,  si  trova  più  gravato. 

I farmachi  calefacienti  manifestano  anche  la 
loro  azione  elettiva  sopra  gli  organi  e gli  ap- 
parecchi , e sebbene  quasi  tutti  operino  primi- 
tivamente^ ad  un  tempo  sul  sistema  circolato- 
rio  sanguigno  , e sui  nervi,  pure  li  distinguia- 
mo in  cerebro-spinali , cardiaco-arteriosi , ve- 
naso-cardiaci , e gastro-enterici,  che  formano 
„ altrettanti  ordiui. 
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CEREBRO-SPINALI. 

Alla  pagina  319  oennai  quanto  concerne  l’as- 
se cerebro-spinale  , ed  i nervi  addetti  al  senso 
ed  al  moto,  non  che  le  dottrine  fisiologiche  che 
li  riguardano.  Ora  qui  ripetiamo , che  alcuni 
farmachi  riscaldanti  operano  a preferenza  sul 
cervello , sul  midollo  spinale  e sui  nervi , e la 
reazione  di  questa  si  accresce:  il  senso  ed  il 
moto,  le  facoltà  intellettuali  ',  si  rendono  ener- 
giche, cessando  i capogiri,  i tremori,  la  pesan- 
tezza , l’ottusità  , P immobilità  che  hanno  per 
causa  immediata  la  debolezza  , lo  sfibramenlo 
de’  tessuti.  In  somma  i medicamenti  compresi 
iu  questa  sezione  eliminano  a prelerenza  le  ne- 
vrosi sostenute  da  mera  debolezza  dell’asse  ce- 
rebro-spinale, • 

Oppio  e (suoi  preparati»  E un  sugo 
addensato  che  ricavasi  per  incisione  o per  estra- 
zione dalle  teste  del  papavero  bianco,  papaver 
somniferum . Omero  ne  fa  parola  col  nome  di 
nepentes . Si  distingue  l’ oppio  in  lagrime  o bicm- 
co,  il  tebaico,  ed  il  meconio  eh’ è impuro.  Pro- 
viene dall’Egitto,  da  Costantinopoli  e da  Smirne. 

L' oppio  è duro  pesante  fragile  , si  fa  molle 
al  calore  , rossiccio-oscuro  amaro-acre  spiace- 
vole , odore  stupefacienle  , si  scioglie  in  parie, 
nell’alcool  ed  in  parte  nell’acqua,  brucia  facil- 
mente. Contiene  mucilaggine,  estrattivo,  feco- 
la, resina,  olio  fisso,  cautcliouc  sostanza  ve- 
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geto-animale,  acido  meconico,  morfina,  narco- 
tina, codeina,  porfirizino. 

Conigli,  porcellini  d’india,  polli  ai  quali 
JPlourens  fece  ingollare  oppio  divennero  torpi- 
di, immobili,  “e  caddero  in  un  sonno  profondo. 
I cadaveri  di  questi  animali  presentarono  no- 
tevole congestione  cerebrale  ed  inietta  mento  di 
sangue  nelle  maglie  de’ tessuti.  Alston,  TVitt , 
Monro  , Lorry  , Sprogel , Nislen  , C arminoti 
notarono  le  medesime  lesioni. 

Si  conosce  che  i Turchi  s’inebbriano  col- 
l’oppio , come  presso  noi  si  fa  col  vino.  A dosi 
moderate  si  accresce  la  circolazione,  fino  a 100 
battute  in  un  minuto  (ffaller)  , la  calorifica- 
zione,  l’energia  delle  facoltà  intellettuali*,  a do- 
si maggiori  apporla  secchezza  alle  fauci,  sete , 
rossore  alla  pelle,  aumenta  il  sudore,  rende  le 
orine  accese*,  inceppa  i movimenti.  Ed  a dosi 
smodale  induce  l’apoplessia  ed  il  telano,  l’asfis- 
sia, le  paralisi,  le  convulsioni.  Sono  state  que- 
ste verità  confermale  colle  sezioni  degli  estinti 
per  T oppio,  ne’ quali  si  sono  trovate  il  cervel- 
lo e le  meningi  ingorgale  di  sangue,  i polmoni 
color  rosso-scuro  , infiammato  il  tubo  gastro- 
enterico  ; il  cuore  e le  arterie  arrossite.  Siffatte 
osservazioni  antiche  e moderne  sono  numero- 
sissime , e fatte  da’ più  insigni  autori , che  sa- 
rebbe superfluo  qui  citare. 

È nolo  a tutti  che  gli  effetti  generali  cennali 
dell’oppio  costituenti  il  narcotismo , si  elimina- 
no col  salasso , colle  bevande  e bagni  freddi  , 
col  nitro,  cogli  acidi. 

Da  ciò  deducesi  la  verità  generalmente  lite- 
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nula  , die  l'oppio  sia  un  forte  incitante  cere- 
bro-spiuale  e cardiaco.  Non  ignoriamo  che  Cul- 
le n,  Sydeuham , Fontana  , TVilt , Barbier 
d’Amiens , lo  crederono  calmante  generale  fred- 
do trovato  utile  in  molte  malattie  dolorose  flo- 
gistiche. Essi  però  al  pari  di  tanti  altri  medici 
attuali  e massime  della  Francia  s’ingannarono 
guardando  grossolanamente  il  riposo  dell’in- 
fermo , senza  riflettere  che  è un  assopimento 
per  soverchio  sangue  accorso  al  cervello.  La 
calma  è momentanea  , e non  vera  , poiché  la 
condizione  prossima  del  dolore , dell’insonnio 
della  veglia,  dello  spasmo  non  si  estingue.  Ove 
si  esaminano  attentamente  i fatti,  si  vedrà  che 
.realmente  l’oppio  non  ha  guarito  tali  ammala- 
ti radicalmente,  ovvero  in  qualche  morbo  cro- 
nico ha  potuto  apportare  una  utilità  per  le  ra- 
gioni dianzi  esposte.  Spesso  pure  si  è propina- 
to in  unione  di  farmachi  deprimenti,  e si  è ad 
esso  solo  attribuito  il  buono  effetto.  Brown 
medesimo  disse:  opium  mehercle  minime  sedai. 

Se  l’oppio  è un  farmaco  incendiario,  e con- 
troindicato ne’ morbi  flogistici  ed  iperstenici  in 
generale  , c sovrano  mezzo  curativo  ne’ morbi 
sostenuti  da  slìbramento  e debolezza  vera.  Nelle 
cojivulsioui , ne’  tremori  per  abuso  de’  mercu- 
riali, dell’arsenico,  ne' vomiti,  ne’flussi  ventrali 
ed  in  tutl’i  morbi  di  tal  genere,  giusta  i criteri 
che  ne  abbiamo  dato  nel  capitolo  generale , 
dobbiamo  far  capitale  di  questo  egregio  farma- 
co. L’oppio  distrugge  l’avvelenamento  per  la 
belladonna  , per  lo  stramonio  , ed  i fenomeni 
della  colica  saturnina  nella  quale  i francesi  me- 
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desimi  l’hanno  sperimentalo.  Nel  diabete  per 
debolezza  e non  nel  zuccheroso  che  nasce  da 
flogosi  gastro-emcrica  , nel  delirium  iremens 
annoso  ed  abituale  a fondo  meccanico  , in  cui 
gli  ammalali  coll’oppio  risentono  un’aura  be- 
nefica nel  loro  cervello  malato. 

Presso  i medici  l’oppio  ed  i suoi  preparati 
non  escluso  il  papavero  si  ritengono  come  mez- 
zi conciliatori  il  sonno.  Qui  bisogna  ricordare, 
die  l’insonnio,  la  veglia  può  nascere  da  sover- 
chi stimoli  ed  afflussi  cerebrali  che  manten- 
gono in  tensione  il  cervello  $ ed  in  questo  caso 
gli  oppiali  operando  sul  cervello  lo  aggravano 
e l’opprimono  , e l’infermo  non  si  assonna  re- 
almente, ma  appare  stordito  come  l’ubbriaco  , 
l’apoplettico.  Se  poi  l’insonnio  deriva  da  rifi- 
nimento l’oppio  apporla  il  sonno  vero  risto- 
rante. 

Applicasi  l’oppio  sciolto  sulle  croniche  ol- 
talmili,  che  in  realtà  si  risolvono  accrescendo- 
ne lentamente  il  grado,  a norma  di  quanto  ab- 
biamo detto  nel  capitolo  generale. 

Si  conoscono  nelle  officine  diverse  prepara- 
zioni di  oppio,  le  quali  coincidino  nell’azione. 
Esse  sono  le  seguenti. 

Estratto  di  oppio  acquoso.  Questo  da  alcu- 
ni è tenuto  per  calmante  freddo  , mentre  altri 
lo  considerano  come  l’ oppio } noi  ci  uniformia- 
mo a questi  ultimi 5 ma  ha  minore  attivila  5 si 
usa  alla  medesima  dose,  e nelle  stesse  malattie. 

Etiope  vegetale.  L’oppio  ripetute  volte  tor- 
refatto. Era  molto  usato  dagli  antichi,  ma  ora 
lo  è poco. 
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Tintura  tebaica.  E la  soluzione  di  una  par- 
te di  oppio  in  sei  di  spirito  di  vino. 

Laudano  liquido  del  Sydenham.  Si  com- 
pone di  due  parti  di  oppio,  una  di  zafferano, 
sei  di  acqua  di  cannella  con  altrettanto  di  vino 
di  Spagna. 

Laudano  o gocce  di  Rousseau . Si  sostitui- 
sce all’  anzidetto.  Da  k a 6 gocce  in  un  veico- 
lo. Si  strofinano  esternamente. 

Lo  sciroppo  di  diacodio  o di  papaveri , la 
teriaca , il  fi  Ionio  romano , il  milndazioì  il  sac- 
caruro  di  laudano  di  Rousseau  , le  tavolette  , 
sono  preparazioni  oppiate  pur  troppo  note. 

Le  polveri  del  Dower  sono  una  miscela  di 
oppio  ed  ipecacuana.  La  dose  degli  oppiali  va- 
ria secoudo  le  diverse  circostanze.  L’oppio  pu- 
ro e l’estratto  acquoso  da  mezzo  a due  grani  al 
giorno.  Taluni  ne  hanno  pi  opinalo  a grandi 
dosi.  L’etiope  da  k a 12.  Il  laudano  da  2 a k* 
gocce  internamente.  La  tintura  da  sei  a 20.  En- 
trambi in  qualche  veicolo.  Più  comunemente 
si  strofinano  esternamente  , e si  applicano  cou 
pennelluccio  sugli  occhi  e palpebre  cronica- 
mente infiammati.  Il  decoLto  delle  leste  di  pa- 
paveri presso  noi  si  propiua  a’ ragazzi  che  sof- 
frono dolori,  coliche,  insomui  , per  farli  dor- 
mire^ ma  si  badi  che  riesce  nocivo,  perchè  ac- 
cresce le  congestioni  e le  flogosi,  come  sovente 
ho  sperimentato. 

Morfina  ed  acetato  di  morfina.  La 

morfina  contenuta  nell’oppio  nello  stato  di  pu- 
rezza è cristallina , in  aghi  a prismi , amara  , 
insolubile  nell’acqua  fredda,  si  scioglie  nell’al- 
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cool  bollente.  Si  combina  ad  acidi  formand0 
sali  , fra  i quali  si  conoscono  V idroclorato , il 
solfato  , 1’ acetato  di  morfina.  Quest’ ultimo  è 
preferito  in  medicina  : ha  color  bianco  giallic- 
cio , è assai  amaro  , solubilissimo  nell’alcool  5 
gli  altri  alcali  ne  precipitano  la  morfina. 

Sui  modo  di  operare  dell’acetato  di  morfina 
non  convengono  i pratici.  Dagli  esperimenti 
fatti  da  Magendie , Robiquet , Orfìla , Rally, 
da  Flourens , da  Giacomini  sugli  animali  bru- 
ti , rilevasi  che  dello  saie  induce  il  narcotismo 
e la  calma  al  pari  che  l’oppio.  Ciò  fu  confer- 
mato dalle  sezioni  cadaveriche  colle  quali  si 
trovarono  infiltramenti  e congestioni  al  cervello. 

Serluerner  e tre  giovani  ingollarono  ogni 
quarto  d’ora  mezzo  acino  di  acetato  di  morfi- 
na sciolto  nell’alcool:  giunsero  fino  ad  un  gra- 
no e mezzo  , e provarono  sintomi  tali  quali  li 
produce  l’oppio.  Lo.  stesso  conferma  Bally  , 
avvertendo  che  dello  sale  induce  fino  J’apople- 
sia.  Similmente  Orfìla , Dupuyì  Deguise , Lett- 
eci , da  Lcns  , Gendrin  , e molli  altri  che  per 
brevità  tralascio  provarono  i medesimi  effetti. 

Quanto  poi  alle  malattie  nelle  opere  di  pra- 
tica e storie  cliniche  si  trovano  tali  e taule  con- 
traddizioni che  sembra  pur  troppo  arduo  il  de- 
cidere. Certa  cosa  è che  l’acetato  in  disamina 
distrugge  gli  effetti  della  noce  vomica  ( Bell ), 
del  iodio  (Pelle llan}  Guirdner).  Il  dottor  Ca~ 
muzzoni  eliminò  un  diabete  per  debolezza  col- 
l’acetato di  morfina. 

Dobbiamo  confessare  d’ altronde  che  non  po- 
chi pratici  riferiscono  casi  di  nevralgie  , reu- 
Man.  di  Farmac.  27 
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mutismi  acuti , convulsioni  forti  felicemente 
curate  colfacetato  di  morfina.  Ed  io  medesimo 
nelle  precedenti  edizioni  ( Mat . med,  voL  1. 
p.  287)  ne  raccolsi  non  pochi  esempi  che  in’ in- 
dussero a collocare  dello  sale  tra  i calmami 
freddi. 

Ulteriori  osservazioni  e sperienze  falle  all’uo- 
po mi  confermano  , che  J* acelalo  di  morfina 
sebbene  sale  neutro  , pure  opera  da  incitarne 
al  pari  che  l’oppio.  Ne  sarebbero,  sufficienti  le 
sperienze  sugli  animali  e sull’uomo  sano  sopra 
cenuate } ma  noi  riflettiamo  ancora  che  il  sale 
anzidetto  ai  morbi  flogistici  è sialo  adoperato 
insieme  cou  estraili  calmanti,  con  bagni,  previ 
copiosi  e ripetuti  salassi,  colla  perfetta  inedia. 

l)all’ esposto  riluce  che  l’acetato  di  morfina 
sia  un  incitante  cerebro-spinale , e che  apporta 
al  cervello  sangue  copioso  , onde  la  congestio- 
ne, l’oppressione  che  diviene  cagione  della  cal- 
.ma  apparente.  Conviene  dunque  usarlo  ne’ casi 
medesimi  ove  l’oppio  è indicalo. 

P.  acetato  di  morfina  gr.  j -acqua  stillata 
3jv-acido  acetico  gocce  x.  in. 

Una  cucchiaiata  ogni  due  ore. 

P.  acetato  di  morfina  gr.  j-acqua  stilla- 
ta gocce  x.  s.  e con  s.  q.  di  mica  di  pane 
f.  p.  viij. 

Una  ogni  ire  ore. 

Si  può  unire  a sciroppi , come  Magendie 
praticava.  Se  ne  possono  formare  linimenti  , 
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unguenti  9 empìastri  ec.  Si  può  usare  col  me- 
todo eudermico  ne’ bisogni. 

Vino.  Questo  liquido  ricavasi  dalle  uve, 
fruita  della  vilis  vinifera . Offre  diversila  di  co- 
lore , sapore  e di  principi  componenti  secondo 
le  varietà  di  viti  che  lo  producono  ed  il  suolo 
ove  vegetano.  Si  compone  di  acqua,  spirito, 
principio  estrattivo,  materia  colorante,  tartrato 
e carborato  di  potassa  che  lo  rendono  addetto. 

E pur  troppo  nota  l’azione  riscaldante  del 
vino:  accelera  il  circolo  sanguigno,  e porta  ca- 
lore, rossore, ilarità,  ed  ove  se  ne  abusi,  l’ebrie- 
tà, il  delirio  tremante  de’bevoni , apoplessia  , 
- e flogosi.  11  vino  di  Sciampagna  ed  i nostri 
vinetti  così  detti  asprini  contenendo  acido  car- 
bonico , carbonaio  e tartrato  di  potassa  copio- 
samente, non  sono  tanto  eccitanti  (1). 

Il  vino  si  prescrive  nelle  malattie  di  pura  de- 
bolezza: nell’avvelenamento  della  vipera,  ec. 

Spirito  di  vino.  Nello  stato  di  purezza 
o senza  acqua  dicesi  alcool  rettificato . E sot- 
tilissimo assai  volatile, trasparente,  privo  di  co- 
lore, piu  leggiero  dell’acqua,  di  sapore  caldo, 
bruciante,  di  odor  forte  penetrante. 

Il  Giacomini  fece  ingollare  ad  un  coniglio 
uno  scrupolo  di  spirilo  di  vino  } detto  animale 
si  pose  a fuggire  con  tull’i  segni  di  ebrietà,  re- 
fi) Bisogna  notare  che  gli  abitanti  de’  villaggi  pres- 
so Napoli,  i quali  fanno  uso  degli  asprini  che  ivi  si 
raccolgono,  non  soil'rono  di  affezioni  calcolose  nè  di 
podagra.  È chiaro  che  detti  vini  contenendo  copioso 
acido  carbonico  e tartrati  sono  valevoli  a preservare 
da  dette  malattie  ( Ved.pag.  323). 
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spiro  frequentet  si  assopì,  e morì  dopo  quattro 
ore.  Si  trovarono  iniettate  le  meningi,  il  cer- 
vello e cervelletto,  i polmoni  ed  intestina  iniet- 
tate, come  Brodie  ed  Or/7/o>osservato  aveano. 

L’uomo  sano  che  beve  spirito  prova  ardore 
di  stomaco,  sete, gli  si  accelera  la  circolazione, 
il  corpo  tutto  si  riscalda  , si  offuscano  i sensi 
con  vertigini  , capogiri,  le  facoltà  intellettuali 
si  alterano,  e man  mano  si  risveglia  il  delirio, 
l’ apoplessia , flogosi  lenta  nel  tubo  digestivo. 
Questi  ed  altri  effetti  pur  troppo  ovvii  ogni  me- 
dico scorge  alla  giornata'  nella  gente  volgare 
che  abusa  di  spirito  $ ed  ogni  uomo  l’ha  al  cer- 
to su  di  se  stesso  sperimentato  col  bevere  del 
rosolio. 

Nell’assideramento  , nel  languore  per  faine 
protratta,  per  viaggi  lunghi,  e nelle  malattie 
tutte  a fondo  ipostenico  se  ne  trae  utile.  Sara 
avveduto  il  medico  a non  adoperarlo  ne’morbi 
irritativi  e flogistici  scambiandoli  con  morbi  di 
debòlezza. 

L’azione  meccanica  dell’alcool  corruga  e 
stringe  egregiamente  i tessuti  , poiché  sottrae 
calorico  e si  volatilizza.  Esternamente  valenel- 
l’ emorragie,  facendo  coagolare  il  sangue  nelle 
contusioni , nelle  incipienti  flogosi  che  restano 
abortite. 

In  virtù  delle  proprietà  chi  miche  dell’alco- 
ol alcune  sostanze  vi  si  disciolgono  come  le  re- 
sinose j e perciò  mentre  è veicolo  sicuro  delle 
stesse,  può  attaccarle  nell’interno  allorché  non 
sieno  totalmente  mutate.  Così  avrassi  la  cessa- 
zione del  dolore  quando  dalle  medesime  sia 
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meccanicamente  prodotto,  come  talvolta  osser- 
vasi pe’ purganti  drastici  resinosi.  Al  dir  di 
Giacomini  in  tali  casi  si  lia  un  mezzo  fisico- 
chimico  e dinamico  ad  un  tempo  che  contro- 
bilancia l’azione  deprimente  generale  di  detti 
purganti  dopo  l’assorbimento. 

P.  spirito  di  vino  rettificato  § f - acqua 
di  fonte  §x-sciroppo  semplice  m. 

Da  prendersi  in  tre  volle.  Si  può  sostituire 
qualche  presa  di  rosolio  comune. 

Ad  uso  esterno  si  strofina  leggermente  sulle 
parti  dolenti  e reumatizzate. 

Liquori  alcoolici  diversi.  Sono  que- 
sti il  rum , la  birra , i sughi  delle  trutta  del  gi- 
nepro, le  ciliege  ed  altre  sostanze  che  contengo- 
no alcool.  Detti  liquidi  operano  come  il  vino  e 
lo  spirilo. 

Ùteri.  Così  son  chiamali  i liquidi  clic  pre- 
paraci distillando  l’alcool  cou  acidi.  Vi  sono 
1’  etere  solforico  , il  nitrico  , V idroclorico  , il 

succinico  di  d’Arcet,  ed  il  iodidrico  di  Bonnat . 
E preferito  il  primo  per  { busi  medicinali.  ' 

. L’etere  è un  incitante  diffusivo  ed  incendia- 
rio a preferenza  di  altri  alcoolici.  L’uomo  sa- 
no che  ne  ingolla  , o che  ne  ispira  comincia  a 
sentire  un  calore , un  acceleramento  di  circo- 
lazione, capogiri;  ed  ove  si  porti  la  dose  a mag- 
gior copia,  si  assonna,  si  rende  immobile.  Ve- 
desi  qui  un  vero  asfìttico  o un  apoplettico  , il 
cervello  e l’anima  de’ quali  non  esercitano  la 
loro  influenza  sul  tutto,  nè  sentono  le  impres- 
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sioni  periferiche.  Senso  e moto  abolito  per  con- 
gestione cerebrale,  per  arresto  di  sangue  ai  pol- 
moni. 

Per  siffatto  potere  incitante  i medici  di  ogni 
tempo  hanno  usato  l’etere  negli  svenimenti  ,• 
nelle  convulsioni  credute  alla  rinfusa  malattie 
di  debolezza.  Senza  ripetere  in  questo  luogo  ciò 
che  abbiamo  dianzi  stabilito,  i pratici  sonosi 
d’ordinario  ingannati  a ritenére  come  morbidi 
debolezza  quegli  che  sono  di  natura  opposta. 
Noi  consigliamo  l’uso  dell’etere  nelle  sole  asfis- 
sie e nevrosi  per  sfibramento,  e per  deficienza, 
com$  per  assideramento,  per  acido  carbonico. 

Oggigiorno  non  pochi  chirurghi  hanno  di 
nuovo  risvegliata  l’antica  idea  di  non  far  risen- 
tire a’ loro  operandi  il  dolore  che  il  ferro  ap- 
porta. Quindi  hanno  introdotto  V eterizzamen- 
to  consistente  a far  ispirare  al  malato  una  quo- 
ta d’ etere  ed  assopirlo.  Proponimento  vantag- 
gioso è questo  senza  dubbio,  perchè  diretto  a 
menomare  le  afflittive  e dolorose  sensazioni  ad 
un  infelice;  ma  questa  pratica  cui  molti  odier- 
ni chirurghi  sono  ligii,  è il  più  delle  volte  no- 
civa. Difatti  la  reazioue  organica  , la  infiam- 
mazione tanto  per  parte  della  operazione  pra- 
ticala , che  per  l’eterizzazione  suol  essere  si  in- 
tensa che  le  adesioni,  il  cicatrizza  mento  non  av- 
viene come  si  desidera  , e la  reazione  sì  inten-, 
sa  mena  facilmente  alla  diffusione  flogistica  , 
alla  cangrena,  o per  lo  meno  ad  una  vasta  sup- 
purazione, che  in  generale  ingenera  funeste  con- 
seguenze. Leggendosi  le  opere  all’uopo  pub- 
blicate ed  i giornali  che  trattano  dello  eteriz- 
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zamento  si  rilevano  gl’infiniti  danni  de’qual1 
abbiamo  fallo  cenno.  Malgrado  tali  fatti,  pure 
l’ eterizzazione  ha  i suoi  fautori,  e non  poclii 
chirurghi  la  encomiano  molto.  Concediamo 
che  talvolta  non  si  appalesano  tutti  gli  svan- 
taggi succennali nondimeno  conviene  essere 
assai  circospetti,  profittandone  per  gl’infermi 
torpidi,  e non  riscaldali. 

Per  esterne  applicazioni  l’etere  riesce  indi- 
rettamente rinfrescante  , perchè  tosto  sottrae 
calorico  dalle  parti. 

L’elerizzamento  poi  si  pratica  con  alcuni  ap- 
parecchi speciali.  Sono  preferiti  gli  elettrizza - 
tori  meccanici  composti  di  un  recipiente  a due 
compartimenti  e due  tubi  con  valvole,  uno 
d’ispirazione  e l’altro  d’immersione.  Si  può  ri- 
empire una  vescica  di  etere  , che  per  un  tubo 
si  fa  ispirare.  Si  possono  imbevere  spugne , 
pannilini  con  etere,  e s’ispira,  esalandosene. 

P.  etere  solforico  gocce  xx.  acqua 

A cucchiaiate  ne’ morbi  di  chiara  debolezza* 
L’acqua  ne  menoma  l’azione. 

Cloroformio.  E un  liquido  oleoginoso 
senza  colore,  trasparente,  assai  volatile.  Si  ot-' 
tiene  distillando  acqua  , alcool,  cloruro  di  cal- 
ce e calce.  11  cloroformio  è preferito  all’etere 
perchè  la  sua  azioue  è più  durevole  , rapida  , 
non  spiacevole  , e forse  meno  riscaldante.  Si 
narrano  i buoni  effetti  suoi  avverso  flogosi  e 
uevrosi  che  ne  derivauo.  Bisogna  fare  speri- 
menti, per  chiarirne  l’azione,  poiché  se  ne  co- 
noscono al  presente  i suoi  efteui  empirica men- 
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le.  Ad  uso  interno  da  2-10  gocce  in  un’óncia 
di  sciroppo  nelle  affezioni  nervose. 

Liquore  anodino.  È composto  di  parti 
eguali  di  etere  solforico  e di  alcool  rettificato. 

- È assai  volatile.  Opera  da  eccitante  diffusivo 
assai  energico.  Conviene  nelle  convulsioni  e 
negli  svenimenti  per  debolezza.  11  volgo  erro- 
neamente vi  ricorre  in  tutte  le  specie  di  con- 
vulsioni. 

Si  usa  da  4 a 6 gocce  in  un  veicolo.  Per  uso 
_ esterno  opera  come  l’alcool  e l’etere. 

Tintura  di  dlutton.  Risulta  da  tre  on- 
ce a sorta  di  acido  solforico  ed  idroclorico  in 
mezza  libbra  di  alcool  con  angelica,  serpenta- 
ria  virgiuiana  , cardamono.  Si  reputa  incitante 
diffusivo  di  primo  ordiue,  e commendato  nelle 
febbri  adinamiche . Qui  si  vede  che  gli  acidi 
controbilanciano  l’azione  degli  altri  compo- 
nenti. Da  10  a 20  gocce  in  qualche  veicolo. 

t 

V » * 

ORDINE  SECONDO 

CARDIACO-VASCOLARI. 

f * " ' • 

Sotto  quest’ordine  son  compresi  quei  far- 
machi incitanti  che  operano  elettivamente  sul- 
l’apparato  cardiaco-vascolare.  Resta  questo  con- 
citato à segno  che  la  circolazione  e la  calorifi- 
cazione  fausi  celeri.  E poiché  quesl  azione  si 
estende  su  tutto  l’albero  arterioso,  così  tulle  le 
parti  del  corpo  ne  risentono  la  influenza. 

Ammoniaca  o alcali  volatile.  E 
gas  che  si  sviluppa  dalla  fermentazione  di  so- 
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stanze  animali,  privo  di  colore,  assai  volatile , 
piu  leggiera  dell’  aria  atmosferica , di  odore 
forte,  caustico. 

L’acqua  impregnata  del  gas  ammoniacale 
nelle  officine  è detta  ammoniaca  liquida  o al- 
cali fluore  cli’è  limpida , trasparente,  di  odore 
/ molto  penetrante,  caustica. 

Un  cane  ingollando  mezza  dramma  di  am- 
moniaca muore,  ed  offre  tracce  di  flogosi  colla 
sezione.  L’uomo  sano  che  ne  inghiottisce  pro- 
va un  calore  interno  che  si  generalizza,  il  pol- 
so si  accelera  fino  a 96  battute  a minuto  ( El - 
lioston  )*  Ed  ove  sia  presa  in  dose  maggiore 
estende  la  sua  azione  all’asse  cerebro-spinale, 
producendo  congestioni,  rigidezza  e sudori  più 
o meno  copiosi.  Ne’ cadaveri  si  sono  rinvenute 
ancora  tracce  di  flogosi  ( Hallc.r , Huxani)  Or- 
fila , Ny steli)  Sedillo t)  Percy). 

L’ammoniaca  fu  sperimentata  utile  negli 
avvelenamenti  per  l’acido  prussico,  per  la  se- 
gala cornuta,  per  la  stricnina  j nell’asfissia  per 
acido  carbonico,  per  assideramento,  per  anne- 
gamento, contro  il  veleno  della  vipera  e di  al- 
tri serpenti.  Si  è vantata  nelle  coliche  flatu- 
lenti, nelle  sincopi  tutte  , ne’ dolori  reumatici, 
nelle  nevralgie,  nell’amaurosi  incipiente,  nel- 
l’emorragie  per  ferite,  nelle  glandole  ingorga- 
te, induramenti  lattei.  L’esposto  prova  a chia- 
re note  l’azione  incitante  diffusiva  cardiaco- va- 
scolare dell’ammoniaca. 

Se  morbi  irritativi  e flogistici,  e l’ ubria- 
chezza medesima  souosi  veduti  guarire  coll’am- 
moniaca, devesi  questo  efl'etio  attribuire  all’ac- 
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que , ai  bagni , ed  ai  rinfrescanti  cun  i quali  si 
■è  accoppiata. 

L’azione  meccanica  deH'ammoniaca  è molto 
sensibile  , poiché  irrita  e riscalda  le  parti  ove 
applicasi , onde  ad  uso  interno  dev’essere  di- 
luita. Trattandosi  di  sincope  , asfissia  , meteo- 
rismi, e coliche  per  gas  acido  carbonico,  que- 
sto ne  resta  tosto  neutralizzato  , e nel  tempo 
stesso  giovano  i suoi  effetti  dinamici  generali. 
Ove  poi  vi  fosse  riscaldamento  che  dia  origine 
al  meteorismo,  fa  d’uopo  allontanarla. 

Per  uso  esterno  può  valere  ad  acutizzare  tes- 
suti cronicamente  infiammati,  tumori  freddiec. 

P.  ammoniaca  liquida  gocce  x-  vino  ge- 
neroso ifej  m.  c chiudi  ben  bene  in  un  vaso. 

Due  cucchiaiate  ogni  mezz’ora. 

P.  ammoniaca  liquida  §iij -emulsione  di 
gomma  arabica  jfej  i . 

4 

Per  clisteri. 

Se  ne  prepara  il  nolo  linimento  volatile  per 
applicarsi  sulle  glandole  e zinne  ingorgate;  la 
pomata  ammoniacale  di  Gondret . 

V acqua  di  luce  costa  di  ammoniaca,  alco- 
ol, ed  olio  di  succino.  Si  può  praticare  da  k a 
6 gocce  in  qualchevyeicolo. 

Carbonato  (li  tffiinioiilaca.  E un  sa- 
le dello  alcali  concretò  ^bianco  , cristallizzalo 
in  aghi  , ha  odore  ammoniacale  mollo  pene- 
trante , sapore  acre  , 3f  scioglie  nell’ acqua  , si 
volatilizza. 
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L’azione  del  sale  medesimo  è analoga  a quel- 
la dell’ammoniaca,  come  Huxcim  e Gcispard 
osservarono,  e noi  confermiamo  alla  giornata. 
È incitante  più  mite  dell’  ammoniaca. 

Si  è commendata  ne’morbi  esantematici  feb- 
brili , nelle  affezioni  artritiche  e reumatiche  , 
nelle  nevralgie,  nell’ ubriachezza,  nelle  scro- 
fole, nella  sifilide  sopralutto.  Le  sperietize  non 
sono  decisive,  e presso  noi  ora  niuno  l’adope- 
ra ne’ morbi  cennali  ad  uso  interno.  Per  uso 
esterno  giova  indirettamente  sottraendo  calori- 
co. Si  può  dunque  usare  ne’morbi  di  chiara 
debolezza  organico-vitale. 

Si  conoscono  varie  preparazioni  ammonia* 
cali.  1.  il  sotto  carbonato  di  ammoniaca.  2.  il 
sale  volatile  di  corno  di  cervo  o carbonato  di 
amrnonica  piro-animale  concreto  : è questo  il 
sale  volatile  d"1  Inghilterra  appena  aromatiz- 
zato. 3.  il  liquore  di.  corno  di  cervo , eh’ è l’au- 
zidetto  preparato  in  forma  liquida. 

P.  sotto  carbonato  di  ammoniaca  9j  - 
emulsione  di  gomma  arabica  Ifcj  m.  e s.  in 
vase  ben  chioso» 

Pi  liquore  di  corno  di  cervo  3 v acqua 
di  fonte  ìbj-sciroppo  semplice  m. 

Due  cucchiaiate  ogni  mezz’ora. 

P.  liquore  di  corno  di  cervo  2jv-  olio  di 
ulive  3j.  m. 

Per  uso  esterno. 
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Olio  di  Caleput.  Si  ricava  per  distilla- 
zione dalle  foglie  della  melaleuca  feucodendrxtn: 
albero  delle  Indie  orientali.  È liquido  traspa- 
rente, più  leggiero  dell'acqua,  aromatico  gra- 
to. Da  2 à 10  gocce,  imbevendone  un  pezzetto 
di  mica  di  pane,  o mescolalo  a due  once  di  ac- 
qua stillata.  Opera  da  incitante  e vermicida. 

Olio  di  DIppcl.  Si  ottiene  distillando  so- 
stanze animali  ; è limpido,  appena  colorato 
amarognolo,  fetido } contiene  ammoniaca.  Da 
4*  a 6 gocce  in  poca  acqua  mucilaginosa  come 
eccitante  e vermicida. 

Fosforo*  Corpo  semplice  consistente  co- 
me la  cera  semi-trasparente  a guisa  delle  so- 
stanze cornee,  ha  l’odore  dell  aglio,  SI  accen- 
de collo  stropicciamento  , solubile  nell’  etere  , 

acido  acetico  ed  olì  fissi. 

Opera  da  incitante  i nervi  e massime  quelli 
de’ genitali.  Da^  ad  1 grano  in  più  pillole,  o 
sciolto  in  once  k di  sciroppo  semplice  o qual- 
che semata  e dicesi  emulsione  fosforata.  Se  ne 
prepara  pure  il  linimento,  V etere  e l alcool  e 
V olio  fosforatole?  uso  esterno. 

Aliisclftfo.  È sostanza  segregata  in  due  fol- 
licoli situati  a lati  dell’ ombilico  del  inanimalo 
monschus  monschiferus  che  vive  nel  Tibet  e 
nella  Siberia.  È in  forma  di  piccoli  otriceili 
ovoidali  pieni  di  materia  granulata,  inoli iquan* 
do  sono  recenti  friabili  se  sono  stanti  , rosso- 
scuro,  di  odore  assai  penetrante,  amarognolo, 
acre , piccante  , disgustoso  $ contiene  un  olio 
particolare  ed  una  specie  di  resina  animale. 

Il  muschio  da  quasi  tutte  le  scuole  è tenuto 
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per  incitarne  diffusivo  di  primo  ordine,  onde 
converrebbe  ne’  morbi  di  debolezza  c massime 
di  carattere  nervoso.  Certo  è die  opera  bene- 
ficamente nelle  nevrosi  cloniche , dolorose,  to- 
niche e paralitiche , ne’ secondi  periodi  delle 
febbri  tifoidee,  atassiche,  nelle  quali  è stato  spe- 
rimentato utile  da  ( Aezio , Z acuto  Lusitano  ed 
Areleo  , Foresto  , Merces , Frank , Cullen  , 
Recamier , Huf elandy  TrousscauJ. 

Se  questi  morbi  sono  effetti  di  energia  accre- 
sciuta , nè  cambiano  natura  ne’ secondi  perio- 
di, farebbero  dichiarare  il  muschio  deprimen- 
te, come  gli  antichi  lo  ritennero  ed  alcuni  og- 
gigiorno. Ulteriori  sperienze  ne  chiariranno  me- 
glio la  verità. 

P.  muschio  gr.  jv-mica  di  pane  q.  b.  f. 

p.  viij. 

i 

Una  ogni  due  ore. 

Castoro.  Sostanza  segregata  da  gìandole 
negl’inguini  di  un  mammalo  rosicchiarne  ca- 
stor  fìber  che  vive  presso  i fiumi  della  Russia 
e dell’ America  settentrionale.  Quello  di  Russia 
è in  folicoli  rotondi  piccoli  compressi , bruno- 
cedrini,  bruno-fulvo  nell’interno,  fa  efferve- 
scenza nell’acido  idroclorico  erapireumatico. 
Quello  di  America  è tagliato  da  denti  come  la 
cera,  acre,  poco  amaro  ed  aromatico,  contiene 
colosteriua  , sostanza  iesinosa  , estrattivo  , olio 
volatile  , poca  calce,  ferro,  sali  neutri,  acido 
benzoico,  si  scoglie  nell’acqua  che  diviene  lut- 
tic inosa,  e la  castorina  eh’ è amara. 
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Il  castoro  si  è riguardato  come  un  calefa- 
eiente  diffusivo  sull’asse  cerebro-spinale  e per- 
ciò buono  ne’  morbi  di  debolezza  vera.  Ha  gio- 
vato nell' isterismo  , nell’ippocondria  , nelle 
dismenòrree  , nelle  coliche  , nelle  febbri  ner- 
vose atassiche.  Forse  tali  effetti  debbonsi  a’con- 
citamenti  sovente  utili  ne’  morbi  cronici.  Al- 
cuni oggidì  lo  ritengono  non  senza  ragione  co- 
me calmante  o nervino  non  riscaldante  , par- 
tendo dal  principio  che  giova  in  morbi  iper- 
stenici.  Dopo  migliori  sperimenti  chiariremo 
questo  articolo.  1 

P.  castoro  di  Russia  gr.  x.  f.  p.  jv. 

Una  ogni  due  ore.  Si  può  usare  in  polvere} 
se  ne  prepara  la  tintura . Fa  parte  dell’  ac - 
qua  antistorica  del  Quercetano. 

Ambra  grigia.  Sostanza  che  si  rinviene 
galleggiante  nel  mare  di  Africa  e del  Brasile. 
Si  crede  prodotto  della  scomposizione  di  un 
polipo  octopus  monschafus.  E in  pezzi  roton- 
di, molli  , untuosi  , che  fansi  levigati  stropic- 
ciandoli tra  le  dita,  bianco-sudici,  odor  di  mu- 
schio penetrante  grato,  insolubile  nell’  acqua, 
solubile  nello  spirito,  nell’etere,  negli  olì.  Con- 
tiene materia  grassa  resinosa,  acido  benzoico  , 
carbone,  elaina,  cetina , stearinaf  ambreina . 

Roswel  avendola  sperimentata  sopra  se  stes- 
so assicura,  che  opera  sui  nervi  e sul  cervello 
da  esilerante,  accelerando  i polsi.  Cosi  purè  tu 
credula  dagli  antichi. 

Si  usa  da  10  a 12  grani  al  giorno  iti  4 pil- 
lole, uua  ogni  due  ore  ne’ morbi  di  debolezza. 
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Ambra  gialla.  Succino,  carabo . Si  cre- 
de prodotto  della  scomposizione  di  sostanze  ani- 
mali, analogo  alle  resine.  E in  pezzi  vitrei,  fra- 
gili, gialli,  o giallo-rossicci j col  fregamento  di- 
viene elettrico  onde  il  nome  di  electrum . Bru- 
cia e si  fonde  con  odor  gradevole,  sciogliesi  ne- 
gli oli,  contiene  acido  succiuico  ed  olio  che  se 
ne  separa  colla  distillazione. 

Come  incitante  diffusivo  vale  nelle  nevrosi 
prodotte  da  sfibramento,  e nelle  paralisi  e con- 
vulsioni annose. 

li  sale  di  succino  eh’ è bianco  , trasparente 
in  cristalli  prismatici,  acre  si  usa  da  5 a 20  gra- 
ni in  più  pillole.  L'olio  da  5 a 20  gocce  , e la 
tintura  del  pari  in  qualche  veicolo  interna- 
mente} e ad  uso  esterno,  strofinandola  sulle 
parti  affette. 

Scrpcntarii)  virginiana.  È la  radi- 
ce dell’  arislolochia  serpentario  della  Virginia 
e della  Carolina:  ceppo  radicale  dal  quale  par- 
tono molle  fibre  bruuicce,  di  odor  penetrante 
aromatico,  di  sapore  assai  caldo.  Contiene  olio 
essenziale  copioso,  principio  amaro  canforeo 
solubile  nell’acqua,  la  serpentarina  , eh’ è al- 
caloide particolare,  materia  resinosa,  altra  mu- 
cosa, albuminosa,  altra  gialla  amara  irritante, 
calce,  ferro,  silice,  malato  e fosfato  di  potassa. 

L’azione  incitante  cerebro-spinale  della  ser- 
pentari virginiana  c a lutti  nota  , poiché  ac- 
celera i moti  organico-vitali.  Fu  dagli  antichi 
usala  nelle  febbri  putride,  e nelle  nevrosi  con- 
vulsive. Ora  è proscritta  in  detti  morbi  che 
sono  di  dimostrala  natura  flogistica  caugrenosa. 
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Giova  grandemente  nell’avvelenamento  della 
vipera , e ne’ morbi  di  debolezza.  In  polvere  da 
10  grani  a £•  dramma.  Se  ne  può  prepara  il 
decotto  e l’ infuso.  . 

Contraici* va.  È la  radice  della  Dorste- 
nla  contrayerva  indigena  del  Messico.  E gros- 
sa quanto  un  dito , bislunga  , barbata  , giallo- 
rossiccia all’esterno  , bianchiccia  nello  inter- 
no , aromatica  , piccante  amarognola  , stitica. 
Contiene  estrattivo  e inucilIaggine.Opera  da  ec- 
citante energico.  Vale  contro  l’avvelenamento 
della  vipera  eftìi  altri  serpenti  velenosi.  La 
polvere  da  20  a 40  grani.  Se  ne  forma  il  de- 
cotto, V infuso  con  2 dr.  di  radice  in  ~ lib.  di 
acqua. 

La  primula  veris  et  acàulis  che  vegeta  nei 
nostri  boschi  è detta  contraierva  nostrale . 

ORDINE  TERZO 

GASTRO-ENTERICI. 

Sono  questi  farmachi  dotati  di  azione  eletti- 
va incitante  sul  tubo  gastfo-enterico,  e sopra- 
tutlo  vi  apportano  sete,  calore  e l’accelera- 
mento della  circolazione.  Convengono  perciò 
ne’ morbi  di  debolezza  aventi  sede  nc  visceii 

del  basso  ventre.  . 

Calamo  nroiiifiti©®»  E la  radice  del— 
Vacorus  calamus  che  vegeta  ne’ terreni  palu- 
dosi: vedesi  nelle  officine  in  lette  cilindriche 
tortuose,  spugnose  bianche  di  sapor  forte  aro- 
matico come  la  cannella,  contiene  un  principio 

aromatico  resinoso. 

/ . 
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Gode  potere  eccitante  lieve  sullo  stomaco  , 
onde  vale  nelle  dispepsie  per  languore.  Se  nc 
preparò  l’infuso,  la  tintura  vinosa  ed  atcooli-, 
co,  che  si  usa  da  10  a 20  gocce. 

Cardamomo.  Nelle  oilìcine  si  distingue 
il  cardamomo  maggiore , il  medio , ed  il  mino - 
re.  Il  primo  è il  fruito  dell ?amomum  carda - , 
momum  pianta  perenne  delle  Indie  orientali:  è 
una  Cassola  bislunga  trigona  contenente  semi 
quadrangolari  rugosi  rossicci  di  odore  e sapo- 
re aromatico  ; contiene  materia  estrattiva  resi- 
na ed  olio  volatile.  Il  medio  è frutto  più  pic- 
colo della  Hellenia  alba . Il  minore  viene  dal- 
P amomum  angusti) blium  anche  più  piccolo 
del  medio. 

Posseggono  detti  frutti  poteri  corroboranti 
e carminativi;  nelle  convulsioni  e dispepsie  per 
debolezza.  Se  ne  forma  V infuso  ed  il  decotto 
con  - dr.  di  semi  in  1 lib.di  acqua. 

- Grana  paradisi.  Sono  i semi  dell’amo- 
mum  grana  paradisi , rossicci , angolosi  simili 
al  cardamomo,  e sono  identici  di  qualità. 

Aniso.  È costituito  da’ semi  dell’ombrelli- 
fera: pimpinella  anisurn  indigena  di  Egitto  e 
coltivata  presso  noi.  Contiene  un  olio  essenzia- 
. le  bianco  che  se  ne  ricava  per  distillazione,  dal 
nostro  volgo  detto  sambuco  eh’ è molto  odoro- 
so ed  aromatico.  Opera  da  incitante  diffusivo 
come  l’ alcool , e ne  fanno  fede  coloro  che  ne 
abusano,  che  lagnami  di  calore,  riscaldamento 
di  stomaco  e stupefazione.  Si  beve  edulcoralo 
o mescolato  all’ acquaf  presso  noi,  sull’idea  che 
faciliti  la  digestione , ed  operi  da  carminativo . 
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L’olio  da  10  a 20  gocce  in  un  bicchiere  di 
acqua,  ne’ morbi  di  debolezza. 

A ni  so  stellato.  Badiano , illicium  ani - 
salimi  albero  della  Tartaria  e delia  China:  frui- 
to formato  da  1-9  Cassole  brunicce  dure  , riu- 
nite in  un  centro  comune  , in  ciascuna  si  con- 
tiene un  nocciuolo.  Contiene  olio  volatile  as- 
sai penetrante,  un  fortissimo  aroma,  ha  sapore 
caldo  piccante. 

Opera  egregiamente  contro  la  debolezza  di 
stomaco,  e sul  cervello  da  inebbriante. 

Se  ne  prepara  V infuso  con  2 diV  di  frutto 
in  2 libbre  di  acqua. 

Angelica,  Radice  dell’ombrellifera  an- 
gelica Archangelica  che  vegeta  ne"  monti  set- 
tentrionali di  Europa.  E legnosa  , fusiforme  , 
grossa  un  pollice , bianchiccia  nell’interno  , 
rossiccia  all’esterno,  sapore  piccante  aromati- 
co piacevole.^  Contiene  olio  essenziale  , acido 
angelico  volatile,  materia  analoga  alla  cera  , 
angelicina  incristallizzabile,  resina  amorfa  fra- 
gile, principio  amaro,  materia  estrattiva  ana- 
loga alla  gomma,  amido,  albumina,  acido  pet- 
tico  , fosfato  di  magnesia  , di  calce,  cloruro  di 
potassio , solfato  di  potassa , di  calce,  acido  si- 
licico, ferrico,  malati  ec. 

L’azione  dell’angelica  è incitante:  induce 
calore  ardore  allo  stomaco , e concitamento 
tanto  sul  sistema  irrigatore  sanguigno,  che  sul 
cerebro-spinale.  ■ 

Quindi  vale  nelle  malattie  di  debolezza  di- 
chiarata , come  in  alcune  nevrosi  , dispepsie  , 
amenorree. 
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Se  ne  prepara:  l’infuso  con  2 dr.  di  radice 
in  1.  lib.  di  acqua,  la  polvere , V estratto  da  IO 
a 20  acini  al  giorno,  la  tintura  da  10  a 20 
gocce. 

Invece  della  vera  angelica  presso  noi  si  rac- 
colgono le  radici  dell’  angelica  sylveslris  , e 
dell’ àegopodium  podagraria  , radice  di  bra- 
calà , ombrellifere  comuni  nelle  selve  e presso 
i ruscelli;  ma  le  stesse  sono  di  efficacia  inferio- 
re all’angelica. 

Imperatoria . I.  Ostruthium.  La  radice  di 
questa  ombrellifera  più  piccola  di  quella  del- 
l’ angelica  è aromatica,  e si  può  sostituire  alla 
prima. 

Cannella.  È la  corteccia  del  laurus  cin- 
namomurn  albero  indigeno  del  Ceylan  ec.  E 
leggiera  , crassa  circa  mezza  linea , avvolta  a 
cannello,  levigata  rosso-bruniccia  all’esterno, 
ha  sapore  caldo  grato  piccante  , odore  aroma- 
tico molto  penetrante.  Coutiene  olio  volatile 
' assai  fragrante  che  se  ne  ottiene  colla  distilla- 
zione, canfora,  concino,  materia  colorante. 

Non  m’intrattengo  lungamente  a dimostra- 
re il  potere  calefaciente  della  cannella  , essen- 
do noto  ad  ogni  classe  di  uomini.  Il  sistema 
digerente,  il  sanguifero  ed  il  nervoso  si  riscal- 
dano e si  esaltano  coll’uso  di  detta  droga.  For- 
mava pe’ Browniani  il  più  poderoso  farmaco 
per  combattere  le  pretese  debolezze.  Essi  non 
s’ ingannavano  per  la  droga,  ma  erravano  per 
la  patogenesi  delle  malattie,  credendo  debolez- 
za , ove  ò vasta  e diffusa  flogosi  opprimente  le 
funzioni. 
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Dalle  cose  anzidetto  riluce,  che  la  cannella 
vale  nelle  vere  e schiette  ipostenie.  Opera  be- 
neficamente ne’ venefici  per  sostanze  depri- 
menti. i 

Se  ne  prepara:  l’acqua  eh’ è latticinosa  di  i 
odore  aromatico  gratissimo:  fa  parte  delle  mi-  ■ 
sture  eccitanti  : la  polvere  da  6 a 15  grani  : i 

P olio  da  1 a 2 gocce  in  un'oncia  di  veicolo,  i 
Si  usa  per  prepararne  rosoli. . i 

Cassia  lignea.  È la  corteccia  del  lau - < 

ras  cassia , eh’ è più.  crassa  e scabra  della  can-  i 
nella  , meno  odorosa  ; ad  onta  che  contenga  i 
molto  olio,  i 

Corteccia  wintcraua.  Appartiene  al-  * 
l’albero  Wintera  aromatica , ed  è in  pezzi  rav-  ! 
volti  ed  appianati  grossi  da  2 a sei  linee,  giàl-  » 
lo-rossicci,  acri , assai  aromatici,  contiene  olio  j 
volatile  terebiataceo.  i 

Foglio  indo.  Appartiene  al  laurus  ma - t 
labratuni  che  ò odoroso  aromatico  ed  entra  nel-  I 
la  teriaca.  . „ ' i 

Cannella  bianca.  È corteccia  levigata 
bianca-gialliccia,  acre  bruciante;  contiene  olio  <■ 
volatile  rossiccio,  materia  zuccherosa,  resina  , { 

gomma,  amido  e sali.  1 

Alloro  comune.  Laurus  nobilis  colti- 
vato presso  noi , le  cui  foglie  e bacche  sono  e 
fragranti  aromatiche.  Il  decotto  di  foglie  di  lau-  5 
ro  credesi  calmante  dalle  nostre  femmiuette,  e fi 
lo  propinano  a’  ragazzi  maiali  di  dolori  visce- 
rali. Questa  pratica  è nociva.  fi 

Yi  sono  molte  altre  piante  odorose  aromali*  fi 
che  un  tempo  molto  usate,  ed  ora  abbandona-  * 
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te.  Tali  sono  : Vhyssopus  ojjìcinalis  suffruti- 
ce che  vegeta  ne’ colli  calcarei:  la  santoreggia, 
salureja  grceca  , comune  sui  monti  e contusa 
coll’issopo:  il  limo,  il  serpello , thymus  vulga- 
ris , et  t.  serpyllum:  la  spiga  di  Francia,  lavan- 
daia spica  et  l.  stoiche s coltivale  nei  giardini: 
il  marrobbio  bianco  marrubium  volgare,  e fal- 
so dittamo  marrubium-pseudo-dictamnus  col- 
tivato: il  dittamo  eretico  origanum  dictamnus 
suffrutice  nativo  del  monte  Ida.  Il  costo  ara- 
bico , la  galanga . La  cascarilla , croton  casca- 
rilla. 

Hocc  moscata  e macia.  La  noce  mo- 
scata è il  frutto  della  myristica  aromatica  al- 
bero indigeno  delle  Molucche.  Ila  la  grossezza 
di  una  piccola  noce  regia  dura  ovale  pesante , 
grigia,  striata  di  rosso  all’esterno,  rossiccia 
nello  interno;  ha  odore  assai  grato  e penetran- 
te , sapore  caldo  aromatico.  Contiene  olio  vo- 
latile fisso  e concreto  detto  burro  di  noce  mo- 
scata, stearina. 

Il  macis  è uno  strato  di  materia  segregata  . 
dalla  noce  cennata  dai  botanici  detto  ari/lo  ; è 
giallo-ranciato  , spesso  , untuoso,  acre,  forte. 
Vi  sono  gli  stessi  principi  della  noce  moscata. 

L'azione  della  noce  moscata  e del  macis  è 
eccitante  difiusiva  a preferenza  sul  sistema  ga- 
strico ; riscalda  la  macchina  in  breve  tempo  , 
ed  accelera  i moti-cardiaco- vascolari. 

Si  è lodata  da  medici  antichi  nelle  nevrosi , 
nella  ippocondria  sopralullo,  nelle  flatulenze  , 
nel  reumatismo.  Noi  la  dichiariamo  dannosa 
in  tali  morbi;  e solamente  la  commendiamo 
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nelle  dispepsie  per  infievolì  mento,  e ne*  morbi 
di  debolezza  vera.  Si  serba  ora  per  rendere 
grate  le  pozioni  eccitanti.  Se  ne  usa  la  rasura, 
la  polvere  da  1,0  a 20  grani  : V olio  da  5 a 10 
gocce.  Il  rnacis  da  5 a 10  grani. 

Garofani.  I fiori  non  sviluppati  del  ca - 
ryophyllus  aromaticus  arbuscello  delle  isole 
Molucche.  Sono  come  piccoli  chiodi  con  lesta 
rotondata,  bruno-foschi,  di  odor  forte  aroma- 
tico , e piacevole,  di  sapore  assai  caldo,  acre  e 
piccante;  contengono  olio  essenziale  acrissimo 
e la  cariofillina . 

E nota  1*  azione  eccitante  diffusiva  de’ garo- 
fani.Si  possono  praticare  da  5 a 10  grani  nel- 
le malattie  iposteniche  pure. 

Per  la  loro  azione  meccanica  acre  pratican- 
si  esternamente  per  fregazioni  sui  tumori  iu- 
doleuti , ne’ denti  cariati  per  otlulire  il  dolore. 

Cenno  intorno  alle  cure  esterne  o meccaniche 
in  generale. 

Ne?  preliminari  di  questa  nostra  opericciuola 
abbiamo  fatto  rilevare  , che  ogni  farmaco  o 
mezzo  medicinale  esercita  un  azione  meccani- 
ca , fisico-chimica  , di  contatto , irritante  , ed 
altra  organico-vitale  generale  dopo  avvenuto 
l’assorbimento  , il  trasporto  ed  il  mutamento 
delle  molecole  delle  sostanze. Ogni  farmaco  ope- 
ra necessariamente  per  l’una  e per  P altra  } e 
secondo  le  varie  circostanze  da  noi  notate  in 
generale  ed  in  particolare  predominar  può  or  la 
prima  or  la  seconda}  anzi  il  medico  le  può  re- 
golare il  più  delle  volte  ad  utile  de’suoi  infermi. 
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Bisogna  quindi  distinguere  sostanze  medici- 
nali o farmachi  che  esercitano  l’una  e l'altra 
azione , da  puri  agenti  meccanico-chimici. 
De’primi  abbiamo  discorso  a lungo  ne’capitoli 
generali  e negli  articoli  concernenti  le  singola 
sostanze.  Si  è da  uoi  cenuato  che  gli  astrìn- 
genti o stilici  sono  tali  per  la  sola  esterna  ap- 
plicazione : i disinfettanti  o antisettici  sono  i 
mezzi  chimici  che  impediscono  la  putrefazio- 
ne delle  parli  morte  ed  attaccano  e neutraliz- 
zano i principi  che  n1  esalano  come  il  cloro 
gli  ammollienti  attaccano  la  cuticola  , e man- 
tengono uniforme  calorico  alla  parte:  Gli  apo- 
plemmatici  o errìni  stuzzicano  la  membrana 
pituitaria  dell’  osfalto  e promuovono  le  secre- 
zioni del  muco  come  il  tabacco , il  maro. Gl'  ir- 
ritanti puri  o caustici  operano  sulle  località  , 
ravvivano  i tessuti  torpidi,  promuovono  af- 
flussi , inducono  una  flogosi  , distruggono  le 
parti  mortificate. 

Gii  agenti  meccanici  non  farmachi,  che  po- 
trebbero dirsi  mezzi  medicinali  senza  materia 
sono  gl’  imponderabili.  Questi  operano  come 
stimoli  incitatori  che  risvegliano  reazione  or- 
ganico-vitale più  o meno  energica  a norma  del 
grado  col  quale  operano.  Di  questi  appunto 
stimiamo  fare  un  breve  cenno. 

Calorico.  Niuno  ignora  che  il  calorico  % 
esterno  opera  da  intenso  incitante,  e gi tigne  fi- 
no, a produrre  scottature  e flogosi  a gradi  avan- 
zati. Sovente  il  medico  si  avvale  del  calorico 
per  soccorrere  gli  asfittici  per  annegamento , 
per  freddo  intenso,  per  l’acido  carbonico,  per 
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smodate  perdite  dì  sangue.  Io  tali  casi  la  tem- 
peratura dell’infermo  è mollo  bassa,  osserva- 
si un  freddo  marmoreo  agli  estremi.  Qui  biso- 
gna applicare  il  calorico  a leggieri  gradi  , al- 
l’opposto uno  stimolo  istantaneo  potrebbe  su- 
scitare una  flogosi.  Difatti  quando  si  avvici- 
nano i piedi  freddi  al  fuoco  forte,  si  sente  mo- 
lesta sensazione  e bruciore.  La  caloricilh  ani- 
male deve  a gradi  ristabilirsi. 

Una  cieca  ed  erronea  pratica  si  è quella  di 
coprire  di  coltri  gli  ammalati  nello  stadio  del 
freddo  delle  febbri  intermittenti,  nelTalgidismo 
del  colera , o strofinarli  con  pannilini  caldi  as- 
sai, o immergerli  in  un  bagno  caldo.  La  pato- 
logia insegna  che  quella  sensazione  di  freddo 
non  è per  sottrazione  di  calorico  , ma  pel  san- 
gue concentrato  ne’ceutri  del  circolo  sangui- 
gno, e diminuito  alla  periferia  del  corpo  onde 
la  diminuita  quantità  del  calorico  animale.  E 
un  fenomeno  tutto  vascolare.  L’applicazione 
del  calorico  esterno  nuoce.  Bisogna  equilibra- 
re la  circolazione  mercè  i medicamenti  oppor- 
tuni. Difatti  il  salasso  , il  freddo  , i calmanti 
fanno  riscaldare  il  corpo. 

Freddo.  La  sensazione  del  freddo  dipende 
dalla  sottrazione  di  calorico.  Il  freddo  per  sua 
natura  deprime  l’organismo;  cosicché  protrat- 
to lo  abbatte  grandemente  e ne  segue  la  morii - 
ficazione  degli  estremi  detta  cangrenCL  glacia- 
le, e che  non  è opera  di  flogosi.  Il  freddo  gra- 
datamente applicato  spiega  azione  deprimente 
negativa  per  eccellenza.  Da  ciò  i grandi  van- 
taggi delle  cuffie  di  ghiaccio  a permanenza  sol 
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capo  ne’ casi  di  congestioni  e flogosi  cerebrali  , 
di  emorragie  attive , i bagni  freschi  o freddile 
bevande  fredde  nelle  febbri  ardenti. 

Taluni  obbietlano  che  il  freddo  come  osser- 
vasi d’inverno  apporta  infiammazione.  Ciò  è 
totalmente  falso  , poiché  le  flogosi  dopo  gl’in- 
freddamenli  sono  effetti  del  calorico  che  opera 
violentemente  sulle . parti  state  per  qualche 
tempo  ad  esso  sottratte;  onde  tali  malattie  veg- 
gonsi  dietro  i rapidi  passaggi  dal  freddo  al  cal- 
do, e viceversa.  E se  d’inverno  sono  le  flussio- 
ni piu  comuni,  lo  è appunto  per  i rapidi  can- 
giamenti di  temperatura. 

Elettricità.  Senza  dubbio  l’elettricità  ope- 
ra come  stimolo  incitatore  i corpi  in  generale 
e la  macchina  umana.  E poiché  giusta  le  noie 
leggi  fisiche  l’elettricità  si  aggiunge  e si  sot- 
trae , nella  debolezza  vera  il  corpo  ne  scarseg- 
gia, e nelle  flogosi  e congestioni  n’è  sopracca- 
ricata ; così  nel  primo  caso  giovano  grande- 
mente le  scosse  elettriche,  e sopratutto  nelle  ne- 
vrosi di  pura  debolezza;  e nel  secondo  caso  an- 
che giovano  indirettamente  sottraendo  dalla 
parte  affetta  il  superfluo  che  ponesi  iu  equili- 
brio coll’elettricità  esteriore.  Da  ciò  i vantag- 
gi delle  cenuate  scosse  anche  nelle  nevrosi  con- 
gestive  e flogistiche  croniche,  e queste  sono  no- 
tevoli coll’applicazione  deW agopuntura  tanto 
vantata  iu  siffatti  morbi.  Questa  si  esegue  con- 
ficcando aghi  metallici  attorno  alla  parte  af- 
fetta , come  presso  i tumori  flogistici  cronici , 
ne’ casi  di  reumi,  artriti,  podagra,  aneurismi. 

Vinacce.  Si  copre  il  corpo  de’ paralitici 
Man . di  Farmac,  28 
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cronici  con  vinacciuoli  in  fermentazione  nella 
stagione  di  autunno.  Sebbene  l’acido  carboni- 
co sia  un  dimostralo  debilitarne  , pure  il  calo- 
rico che  sviluppasi  nella  cennata  fermentazio- 
ne opera  da  energico  stimolante.  I pratici  so- 
gliono ciecamente  sottoporre  gli  ammalali  di 
annose  paralisi  alle  vinacce.  Bisogna  qui  distin- 
guere: se  le  paralisi  nascono  da  sfìbramento  ed 
infievolì  mento  vero  de’ centri  morbosi,  giovano 
le  vinacce  j se  poi  nascono  da  congestioni  o cro- 
niche flogosi  cerebro-spinali  le  vinacce  la  riac- 
cendono in  virtù  del  calorico  che  vi  opera. 

> s f 

Cenno  sulla  ripulsione. 

* • » ✓ « • ' , 

Tutti  conoscono  l’utilità  de’ vescicatori  con- 
tro alcune  malattie,  e che  la  spiegazione  de’  be- 
nefìci effetti  di  tali  agenti  , si  è variamente  da- 
ta. Alcuni  li  credono  profìcui  sol  perchè  espel- 
lono umori  dal  corpo,  e giudicano  i vescicanti 
tantoppiù  efficaci,  per  quanto  più  copiosi  sono 
gli  umori  che  dalle  piaghe  vescicatorie  emana- 
no, onde  la  derivazione . Questa  opinione  è ra- 
dicata presso  il  vólgo  che  stima  i vescicanti  ef- 
ficaci in  ragion  diretta  della  copia  di  umori  che 
esce  dalla  piaga.  Essa  però  non  può  ammettersi 
come  esclusiva,  poiché  le  materie  espulse  dai 
vescicanti  "sono  effetti  locali  dovuti  all’attività 
tlu  poco  accresciuta  della  parte.  Nondimeno  ove 
si  vòglia  considerare  la  perdita  di  liquido  può 
dirsi  che  auche  per  essa  il  corpo  alquanto  si 
deprime.  • : - ...  . : . . 

La  spiegazione  più  comune  della  efficacia 
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degli  epispaslici  è per  ia  ripulsione  , ossia  die 
una  irritazione  , una  piaga  arlifiziaie  richiama 
da  dentro  in  fuoru  un  processo  morboso  , al- 
lontanandolo in  generale  da  tessuti  , da  organi 
piu  importami  alla  vita  , e fissandolo  alla  pel- 
le. Ecco  la  controirritazionc  di  alcuni  , che 
poggiano  siffatta  opinione  su  di  una  legge  da  ta- 
luni fisiologi  ammessa,  cioè  V antagonismo , le 
Utili  te  si. 

§u  questo  punto  fa  d’uopo  intrattenerci  al- 
quanto per  dimostrar  prima  falso  l'antagonis- 
mo, e quindi  ia  ripulsione , o controirritazione, 

I fisiologi  notarono  che  talvolta  una  evacua- 
zione di  un  fluido  segregato  o separato  in  ab- 
bondanza, ne  fa  scemare  un  altro  analogo,  co- 
me F orina  copiosa  fa  esser  minore  Y esalazio- 
ne cutanea  ; questa  cresciuta  menoma  gli  umo- 
ri intestinali  e viceversa.  Ciò  non  iudica  aula- 
agonismo  , ma  semplice  effetto  di  compensazio- 
ne *,  non  si  tratta  che  dei  più  e del  meno,  di  at- 
tività minore  in  umpunto  , maggiore  in  un  al- 
tro , e non  di  funzioni  opposte.  1 fisiologi  mo- 
derni riconoscono  questa  legge  di  compensi  nel- 
le separazioni  ossia  nelle  così  dette  secrezioni 
.eliminatorie.  Questa  cosa  è ben  diversa  dal  tra» 
sporto  di  processo  morboso. 

La  Notomia  e la  Fisiologia  insegnano  cheli 
corpo  è uno  ; le  parti  tutte  tra  loro  sono  colle- 
gate ed  unite,  formando  un  tutto  insieme,  on- 
de risplende;  consensus  wius  consentienlia  om- 
nia. Basterebbe  questa  idea  per  dimostrare  la 
non  esistenza  dell’ antagonismo  e quindi  della 
rivulsione , ma  altre  ragioni  anche  più  potenti 
ci  couiermauo  nella  stessa  verità. 
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1.  Se  il  vescicante  ri  veliesse  e richiamasse  il 
processo  flogistico  da  una  parte  in  un’altra,  da 
dentro  in  fuori  , si  domanda  per  quali  vie  it 
medesimo  passa?  Questo  trasferimento  dovreb- 
be interessare  le  parti  intermedie,  di  che  Mieli- 
te si  vede. 

2.  La  controirritazione  e la  piaga  artifiziale 
per  quanto  ampie  fossero,  non  sono  mai  propor- 
zionate ai  processi  flogistici  che  s’intendono' 
rivellere  e richiamare.  Di  fatti  uno  o più  ve- 
scicanti non  equivalgono  ad  una  polmonite,  ad 
una  gastro-enterite. 

3.  La  flogosi  che  s’intende  trasferire  essen- 
do radicata  ne’tessuti  e dovendo  fare  un  cor- 
so necessario,  non  può  finire  di  botto,  nè  poe- 
tarsi in  altre  parti.  Essa  descrive  la  sua  para- 
bola e gradatamente  va  ad  uno  de’ suoi  esiti  se- 
condo che  tende  più  ad  uno  che  ad  un  altro. 

4.  Se  le  piaghe  artifiziali  valessero  a slor-  . 
nare  la  flogosi , questo  effetto  si  dovrebbe  pro- 
durre da  qualsiasi  meccanica  irritazione  fatta 
sulla  pelle.  Noi  vediamo  per  l’opposito  che  una 
perfricazione,  una  scottatura,  un  taglio,  il  fuo- 
co applicati  in  un  punto  l’aumentano.  Difatli 
ne’ morbi  acuti  si  guarda  ogni  medico  dall’apri- 
re  un  vescicante  col  fuoco  j anzi  attesa  l’ unità 
dell’organismo  i medici  di  ogni  tempo  hanno 
proscritto  tali  mezzi  verso  il  principio  delle  flo- 
gosi, e hanno  anche  inculcato  a non  applicare 

i vescicanti  ordinari  temendo  che  il  morbo  si 
accrescesse.  E ciò  si  verificherebbe  , se  l’azio- 
ne irritante  locale  non  fosse  vinta  dalla  depri- 
mente generale  che  ha  luogo  in  virtù  della  can- 
nai na  assorbita. 
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5.  1 vescicanti  ordinari,  ì senapismi  sovente 
appena  applicali  prima  di  arrossire  ed  impia- 
gare le  parli  calmano  i dolori  e gli  spasmi,  di- 
struggono lo  inceppamento  convulsivo  : ed  io 
li  ho  sperimentato  tali  ne’ dolori  reumatici  , 
nell’isterismo,  nell’epilessia.  Ed  anche  il  volgo 
conosce  che  il  vescicante  è efficace  per  la  pri- 
ma impressione.  Dove  dunque  qui  è il  richia- 
mo del  processo  morboso,  la  rivulsione? 

6.  Yedesi  poi  costantemente  in  conferma  del 
caso  cenuato , che  il  vescicante  che  la  minor 
piaga,  da  effetti  più  vantaggiosi}  mentre  le  pia- 
ghe vaste  accrescono  gl'iucomodi  agl’infermi 
perchè  l’effetto  meccanico  prevale,  ed  il  gene- 
rale è stato  transitorio,  onde  noi  consigliamo  nei 
morbi  febbrili  a guarirle  subito.  Ciò  non  av- 
verrebbe, se  avesse  luogo  la  pretesa  rivulsione. 

Alle  ragioni  di  sopra  esposte  in  ordine  alla 
rivulsione  alcuni  far  possono  obiezioni  dirette 
a sostenerla.  Eccole  difatti  colla  confutazione 
meritata. 

1.  Il  fatto  dimostra  che  chiusa  una  piaga  , 
accresconsi  i processi  morbosi  interni,  e riaper- 
ta minorano.  Difatti  un  lbnticolo  , un  selene 
come  piagiie  artiiiziali  stornano  gli  umorali  af- 
flussi dalle  parli  malate,  mentre  chiusi  , si  ac- 
cresce l’intensità  de’ morbi  esistenti. 

Rispondiamo  che  tali  fatti  da  noi  non  si  ne- 
gano} ma  eccone  la  spiegazione.  Due  esser  pos- 
sono le  circostanze  che  esigopo  la  piaga  aper- 
ta, il  setone,  il  fonticolo*  1«!  Se  trattasi  di  flogosi 
cronica  permanente  come  podagra,  artrite,  ca- 
tarro. 2,  Se  trattasi  di  morbo  ricorrente  che 
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manifestasi  per  l’ azione  di  cagioni  occasionai 
operanti  sópra  un  soggetto  predisposto,  e vi  su- 
scitano una  delle  flogosi  medesime.  ' 

Nel  primo  caso  se  la  piaga  scompare,  si  esic- 
ca,  o si  annera  e sembra  guarita,  indica  l’au- 
mento della  flogosi  nello  interno,  fallacemente 
attribuita  alla  chiusura  ch’èeifettoe  non  cau- 
sa della  gravezza.  Allorché  si  riapre,  indica  il 
minoramento  della  flogosi  interna.  Difatli  co- 
loro che  tengono  fonticoli  aperti  predicono  i 
cangiamenti  di  tempo  dietro  il  dolore  e gli  sti- 
moli maggiori  nelle  parti  medesime. 

Nel  secondo  caso  la  piaga  perchè  parte  più 
sensibile  assume  l’azione  dell’ esterne  ed  interne 
cause  che  invece  di  apportare  e riprodurre  un 
reuma,  un  catarro,  o altra  flogosi , l’ impedi- 
sce, esacerbandosi  essa  stessa. 

Dallecose  premesse  resta  dunque  dimostrato, 
che  la  rivulsione,  la  derivazione  sono  mere  sup- 
posizioni; e poiché  risvegliano  idee  grossolane 
ed  erronee  tramandate  da  maestri  a discepoli , 
e da  scrittori  a scrittori , e niuno  prima  del 
Giacomini  e noi  vi  ha  portalo  attenzione,  così 
ne  vediamo  radicata  la  credenza,  e la  difficoltà 
de’ medici  a deporne  la  idea.  I medici  francesi 
che  in  fatto  di  terapeutica  sono  assai  scarsi , e 
contraddittori , ciecamente  favoreggiano  la  ri- 
vellenza  ed  altri  la  ritengono  quasi  per  tradi- 
zione. 

I vescicanti  ordinari  dunque  sono  farmachi 
deprimenti  per  1’  assorbimento  delle  sostanze 
che  entrano  nella  loro  composizione  e portami 
nelle  circolazioni  operando  sui  tessuti, ed  ageuli 
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-meccanici  nella  sola  località.  Essi  perciò  con- 
corrono a scemare  a gradi  la  flogosi , per  ap- 
portarvi la  risoluzione  o la  suppurazione.  E se 
per  l’azione  meccanica  Tralles , Dehaen , Ba- 
llivi , Tommasini  ne  vietarono  l’applicazione 
nelle  flogosi  acute,  poiché  la  irritazione  le  ac- 
cresce , bisogna  dire  , che  essi  ebbero  ragione 
per  questo  lato,  e torto  perchè  non  studiarono, 
che  il  vescicante  opera  in  virtù  de’ suoi  compo- 
_ nenti  assorbiti.  Quindi  inculchiamo  invece  ad 
- applicar  subito  i vescicatori  di  cantaridi  ed  al- 
tri simigliami  come  hanno  praticalo  e pratica- 
no oggigiorno  i più  grandi  medici  in  tutt’i  pe- 
riodi delle  flogosi  , stante  la  meccanica  azione 
resta  vinta  dalla  organico-vitale;  ed  ove  que- 
sta ultima  non  si  effettui , per  essere  l’assorbi- 
mento impedito,  l’irritazione  predominante  sa- 
rebbe nociva  accrescendone  la  flogosi. 

L’applicazione  de’ vescicanti  si  fa  in  tutte  le 

1>arti.  Taluni  nondimeno  preferiscono  le  parti 
ontane  dalla  sede  morbosa  a fine  di  rivellere;  al- 
tri sulle  parti  soprapposte  alle  malate.  Per  noi 
è indifferente  applicarli  sulle  une,  o sulle  altre. 

Sovente  si  applicano  sulle  parti  cronicamen- 
te infiammate  o ipertrotìate  o cresciute  di  vo- 
lume per  morbosa  secrezione.  In  questi  casi  si 
acutizzano  i morbosi  processi , per  farvi  effet- 
tuare più  agevolmente  la  suppurazione,  la  ri- 
soluzione, l’ammollimento. 

Molti  consigliano  a non  applicare  i vescicanti 
di  cantaridi  quando  l’apparecchio  orinario  sia 
irritato  o infiammato  sul  riflesso  che  vieppiù 
vi  si  accresce  il  processo  morboso,  atteso  l’azio- 
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ne  elettiva  di  esse  sull’apparato  medesimo  co- 
me talvolta  si  è osservato.  Noi  seguendo  la 
pratica  di  non  pochi  medici  giudiziosi , e per- 
suasi che  l’assorbimento  di  tenuissime  parti  di 
cantaridi  giovi  anziché  nuoce,  inculchiamo  ad 
usarli  in  tutte  le  malattie  flogistiche  delle  vie 
orinarie.  A tal  proposito  abbiamo  istituite  non 
poche  sperienze  cliniche  uelP  Ospedale  degl’in- 
curabili in  presenza  di  numerosa  gioventù  me- 
dica , applicando  vescicanti  di  cantaridi  nella 
nefriti,  cistiti  acute  e croniche  le  quali  non  so-* 
lo  non  si  sono  esacerbate,, ma  si  sono  pronta- 
mente risolute,  ( Vedi  pag, 289  cantaridi). 

Presso  alcuni  medici  prevale  la  opinione,  che 
unendo  della  canfora  a’ vescicanti  cautaridali  , 
non  ha  luogo  la  irritazione  sulle  vie  orinarie. 
Questa  è altra  chimera  ciecamente  sostenuta. 
La  canfora  è diretta  a mitigare  gli  effetti  mec- 
canici del  vescicante  nella  località.  Finalmen- 
te si  noti  che  in  generale  gii  effetti  locali  de’ ve- 
scicanti sono  di  poco  momento,  quaudo  mostra- 
si la  pelle  sbiadiata,  e non  rosso-viva  dapprin- 
cipio. Avviene  lalfiata  che  la  parte  infiammasi 
profondamente  da  esser  flemmone  e spesso  con 
tracce  nere  cangreuose.  In  questo  caso  vi  è 
prevalenza  ,di  azione  fisico-chimica,  che  avvie- 
ne quando  la  fiogosi  interna  o l’ipersleuia  sono 
troppo  intènse  e non  permettono  l’assorbimento 
della  sostanza.  In  tali  casi  i vescicanti  sono  no- 
civi, e bisogna  tosto  guarirli  medicando  la  par- 
te cogli  amiflogisLici. 

Il  medico  si  adopererà  alla  meglio  per  far 
pievalere  1 azione  geuerale  alla  meccanica.  Ciò 
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si  consegue  cogli  ordinari  epispastici  volanti  j 
colle  pomate  , cogli  unguenti , facendo  prece- 
dere salassi,  bagni  ec. 

Quando  vorrà  aprir  piaghe  a permanenza  o 
acutizzare  processi  morbosi  cronici,  userà  irri- 
tazioni puramente  meccaniche  , come  P urtica- 
zioue,  la  moxa,  il  fuoco,  il  fonlicolo,  il  setone. 

Sostanze  vescicatorie . 

- » $ 

Molte  sostanze  sono  usate  come  epispastiche. 
Le  stesse  manifestano  chiara  azione  meccanica 
sulla  pelle  , producendovi  arrossi  mento,  vesci- 
che, pustolette.  Giusta  le  generalità  da  noi  po- 
canzi  esposte  i vescicanti  per  noi  sono  farma- 
chi che  introduconsi  per  le  vie  iatralettiche  ed 
endermiche.  E però  per  noi  le  masse  vescica- 
torie nelle  quali  d’ ordinario  entra  la  cantari- 
de o altre  sostanze  del  medesimo  valore  non 
sono  equivalenti  alle  piaghe  semplici , come  ai 
fonticoli , ai  setoni , alle  scottature , che  posso- 
no dirsi  piaghe  sine  materia, 

Euforbio.  Sugo  addensato  bianco-gial-  - 
liccio  caustico  che  si  ricava  per  incisione  dal - 
V euphorbia  officinarum  ; contiene  resina  , co- 
rina , miricina , gomma  elastica,  malato  e sol- 
fato di  calce  e di  potassa,  glutine,  materie  im- 
pure (Veili). 

Caustico,  fa  rialzar  la  vescica  sulla  pelle. 
Isolatamente  è in  disuso  , ma  se  ne  può  appli- 
care la  polvere  sulle  parti  per  caùsticarle.  En-' 
tra  nella  composizione  della  massa  vescicatoria 
comune. 
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'Vegetabili  vescicatori I diversi. 

Le  varie  specie  di  euforbie  o litimali  comuni 
presso  noi  e special  niente  V euphorbia  neapoli- 
tana  , Chelioscopia  , la  sylvatica  , la  peplus 
contengono  un  latte  caustico  gommo-resinoso. 
Diverse  specie  di  daphne  come  la  d.  Gnidio  , 
il  mezereo , la  laureola,  l1 alpina;  la  radice  della  » 
clematis  erecla,  il  rhus  radicans.  Le  cortecce 
delle  piante  suindicate  messe  per. poco  in  aceto 
o in  acqua  calda  diconsi  scorze  da  vescicanti 
ed  i sughi  di  molle  di  esse  applicati  sulla  pelle 
mentre  vi  fanno  sorgere  vescica  operano  per 
assorbimento  e si  possono  preferire  pe’  ragazzi  e 
per  le  donne  sensibili.  - • . 

La  radice  di  brionia t il  bulbo  di  scillaì  quel- 
lo del  ranuncolo , i semi  della  senapa  operano 
nel  modo  slesso. 

' ilo  .va.  Consiste  in  bruciare  materia  com- 
bustibile applicata  sopra  qualche  p^rte  del  cor- 
po: in  tal  modo  si  produce  una  scottatura  ri- 
vulsiva.  Si  sceglie  all’uopo  la  lanugine  del- 
Y artemisia,  Vagaricus  igniariusì  la  midolla  del 
girasole  , la  mìccia  di  cannone  , la  polvere  da 
spano.,  la  polvere  di  potassio,  un  mescuglio  di 
ostie  tuffate  in  3 parti  di  essenza  di  trementina 
ed  1 di  etere  solforico , pezzetti  di  carta  strac- 
cia , si  applica  e si  brucia  sulle  parti  affette 
cronicamente. 

Potassa  caustica.  È V ossido  di  potas- 
sio che  corrode  e caustica  i tessuti,  sicché  è det- 
ta pietra  da  cauterio . A tal  uopo  basta  stri- 
sciare sulla  pelle  con  una  pinzetta  un  pezzet- 
tino di  potassa  per  aprire  vescicanti  fonticoli 
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e causlicare:  Pasta  di  Vienna  , parti  uguali 
di  potassa  caustica  e calce  polverizzata  finissi- 
ma e mescolata  ad  alcooJ  \ se  ne  applicano  stri- 
sce sulle  vene  varicose  per  cauterizzarle  ; for- 
masi un’escara  e si  distrugge  la  varice. 

Urticaziouc.  Consiste  nell’ arrossire  la 
pelle  mediante  il  contatto  delie  foglie  munite 
di  piccoli  puugoletti  della  Malpighia  pungens , 
dolicos  pruriens , opunlia  spinosissima,  e C ur- 
lica  urens  che  si  può  preferire  per  irritare  la 
pelle  ne’ casi  che  ne  richieggono  l’uso,  giusta  i 
nostri  principi. 

Composti  vescicatori. 

Massa  vescicatoria  comune . Costa 
di  2 once  di  cantaridi  e 1 di  euforbio  polveriz- 
zati e mescolati  a 5 once  di  lievitò. 

impiastro  vescicatorio.  Cera  gialla 
lib.  1,  pece  once  2,  olio  comune  e trementina 
3,  cantaridi  polv.  lib.  1,  euforbio  once  2,  can- 
fora 1.  In  un  teganie  si  fanno  liquefare  , for- 
mando una  pasta  bruna.  * 

impiastro  vescicatorio  di  Mar* 
tiiis.  Cantar,  once  4 in  20  onca  di  acqua  bol- 
lente, si  cola  e si  evapora  a leggier  calore  fino 
a consistenza  di  sciroppo , poi  vi  si  uniscono  3 
once  di  cera  gialla  , 1 di  resina  di  pino , 1 on- 
cia a sorta  di  olio  di  trementina  e di  olive  , al- 
cool 2 dr. 

impiastro  vescicatorio  per  in- 
corporamento. Cera  gialla  8 once  , un- 
guento basilico  6 once,  resina  di  pino  2j  lique- 
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fatte,  si  cola  e vi  si  aggiungono  8 once  di  can- 
iaridi polverate}  vi  si  fanno  stare  per  6 minuti 
a lieve  calore;  si  mescola , si  fa  raffreddare,  e 
si  conserva  in- vaso  chiuso*  v 

Taffetà  vescicatorio  di  Ventnri- 
nl.  Cantaridi  polv.  16  once,  cutorkio  3 “ al- 
cool 5 lib.;  si  fanno  bollire  per  5 minuti  a ba- 
gno maria  e poscia  si  passa  sulla  tela  a taffetà. 

Unguento  vescicatorio.  Parti  eguali 
di  empiastro  vescicatorio  e grasso. 

Vescicatorio  di  Bretonneau.  Pol- 
vere di  cantaridi  ed  olio  di  olive  o di  mandorle 
dolci  in  copia  che  formino  consistenza  di  elet- 
tuario.  M 

Vescicatorio  di  ffohson.  Sulla  super- 
ficie dell’ empiastro  vescicatorio  si  unge  uno 
strato  leggiero  di  olio  di  cantaridi,  e così  riesce 
più  energico.  ' 

Vescicatorio  di  Trousscau.  Si  pren- 
da un  pezzo  di  carta  sugante  della  forma  e gran- 
dezza che  si  brama,  si  unge  con  gocce  di  estrat- 
to di  cantaridi  preparalo  coll’etere,  e lo  si  si- 
jua  sulla  pelle  fissandosi  con  una  porzione  di 
sparadrappo  non  ricoperta  dalla  carta  imbevu- 
ta deli’ estratto  etereo  di  cantaridi. 

Carta  derivativa.  Si  prepara  conte  se- 
gue: cantaridi  £ oncia,  guaiaco  3,  galbano  3, 
spirilo  di  vino  6.  Il  tulio  si  fa  digerire  e quin- 
di vi  si  aggiunge  : trementina  di  Vorges  once 
2 ; , terebentina  di  Venezia  oncia  1,  si  fa  scio- 
gliere il  tutto. 

Questa  specie  di  vernice  si  adopera  come  se- 
gue : se  ne  versa  una  quota  in  un  vase  che  si 
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tieue  caldo  mercè  uo  bagno-maria  , e con  un 
pennello  se  ne  applicano  strati  su  carta  da  scri- 
vere, badando  a far  disseccare  il  primo  strato 
e quindi  farvi  il  secondo  e cosi  successivamente. 

impiastro  di  tapsta.  Radice  di  tap- 
sia,  semi  di  peonia  , fiori  di  rose  rosse , garofa- 
ni , mastice  lib.  ~ a sorta;  cantaridi,  incenso, 
mirra  noce  moscata  di  ciascuna  5 once,  eufor- 
bio  2 once , macis,  laudano  puro  dr.  2 a sor- 
ta ; si  forma  una  massa  a leggiero  calore , che 
a li  dr.  si  preferisce  pei  ragazzi , per  le  donne 
delicate  e sensibili,  e per  le  nobili  fanciulle. 

Oltre  le  cennate  specie  di  epispastici  vi  sono 
le  mosche  di  Milano , i vescicantini  di  Salluz - 
zi,  le  pomate  vescicatorie  che  hanno  per  base 

la  canlaridina  unite  ad  oli  ed  a resiue. 

• • • « 


FINE. 


Man . dì  Farmac,  29 
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, Alla  pag.  175  appresso  alle  gomme. 

Comma  ammoniaca.  Si  ricava  dalle 
radici  dell’ombrellifera  heracleum  gurnmife - 
rum  indigena  della  Persia  e dell’Africa.  È-  in 
masse  bianco-rossicce  lucide  , amara  agliacea, 
contiene  gomma,  resina,  bassorina. 

La  sua  azione  è elettiva  sulle  vie  respirato- 
rie , ove  opera  da  risolvente  ed  espettorante. 
Vale  ne’catarri  annosi , nelle  tisi,  e nelle  affe- 
zioni toraciche  croniche  in  generale. 

P.  gomma  ammoniaca  polv.  gr.  x-cstrat- 
to  di  lattuga  gr.  vj  f.  p.  iij. 

Una  ogni  due  ore. 

Se  ne  può  formare  una  emulsione.  Entra  nel- 
la massa  del  Quercetano. 

Pag.  182  dopo  fiori  di  tiglio. 

! 

% 

Thè,  erba  tè.  E costituita  dalle  foglie  de- 
gli arbuscelli  thea  viridis,  e t.  bohea  della 
Cina  e del  Giappone.  E leggiero  più  o meno 
rotolalo,  color  verde  cupo  o plumbeo,  amaro, 
fragrante  piacevole.  In  commercio  distinguonsi 
delle  varietà:  il  tè  d*  Hysson,  il  verde , il  per- 
iato, a polvere  di  cannone , il  cinese  , il  Ruy) 
di  Congo.  Contiene  acido  gallico,  estratto  ama- 
ro, olio  volatile,  la  teina . 

11  tè  fu  creduto  riscaldante  da  Redi  e Col - 
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set  ; ma  Percival  lo  riconobbe  dotato  di  potere 
calmante,  e di  fatti  mitiga  i dolori  e promuo- 
ve la  diaforesi  nelle  affezioni  catarrali,  reuma- 
tiche, podagriche. 

P.  erba  tè  3 r - acqua  jviij  f.  d. 

Si  prende  in  una  tazza  raddolcito  con  poco 
zucchero.  La  decozione  medesima  si  può  ripe- 
tere secondo  il  bisogno. 

Se  ne  può  preparare  anche  l’infuso. 

I Cinesi  usano  il  tè  come  il  caffè  presso  noi. 

Alla  pag.  70  dopo  Colombo. 

Caffè.  È il  seme  amaro  grato  del  coffea 
arabica.  Se  ne  conoscono  più  varietà  in  com- 
mercio. Contiene  gomma  resina,  acido  gallico, 
malico,  ellagico,  olio  concreto,  zucchero,  ama- 
ro, e Ja  caffeina  (Perretti). 

Sull’azione  del  caffè  molto  si  è scritto.  Fu 
creduto  un  tonico , un  incitante  che  facilita  la 
digestione  attribuita  a debolezza  di  stomaco; 
anzi  all’abuso  del  caffè  si  è attribuito  sovente 
uu  riscaldamento  di  stomaco.  Questa  opinione 
è falsa,  poiché  tutti  conoscono,  che  una  tazza 
di  caffè  non  riscalda  , non  accelera  il  polso  , 
non  induce  dolori.  A dirla  in  vero  il  caffè  mo- 
deratamente preso  giova  , poiché  calma  Ja  so- 
verchia energia  dello  stomaco,  onde  dopo  pran- 
zo facilita  la  digestione:  in  questo  alto  ognun 
sa  che  lo  stomaco  è in  attività.  L’ubbriaco  che 
prende  caffè  modera  gli  effetti  del  vino.  L’abu- 
so può  menare  ad  una  vera  debolezza.  £ nolo 
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f>ure  che  col  caffè  si  son  guariti  dolori  viscera- 
i,  si  è vinta  l'acidità  dello  stomaco,  tossi  cro- 
niche. Il  fumo  è ottimo  nelle  croniche  ottal- 
mili. 


Pag.  982-succedanei  alla  china. 

' Achlllcina.  Sono  le  achillee  piante  for- 
manti un  genere  molto  esteso.'  Tra  queste  l’a- 
chillea  millefolium  assai  nota  agli  antichi  per 
le  sue  qualità  cicatrizzanti.  Zanon  vi  ha  trova- 
to V achilleina  eh* è massa  estrattiva,  dura,  gial- 
lo-bruna , tendente  al  rosso  , amara  , solubile 
nell’acqua  fredda.  Da  15  a 20  grani  nelle  feb- 
bri intermittenti. 

Chinina  amorfa.  Si  ricava  sciogliendo 
nell’etere  il  residuo  impuro  delle  fabbriche  del 
solfalo , di'  chinina;  Serluenner  la  disse  chinoi • 
dina.  E trasparente,  color  d’ambra,  resinosa, 
amara,  solubile  nell’alcool.  Si  usa  come  il  sol- 
fato di  chinina. 

j» 

Antiinonato  di  chinina.  E stato  sco- 
verto dal  dottor  Giuseppe  Zacamera  e confer- 
mato da’ più  distinti  chimici  Italiani.  È bian- 
co in  cristalli  aghiformi  piumosi,  inodoro,  a- 
maro  , austero,  appena  solubile  nell’acqua 
fredda  , assai  nella  calda  , come  nell’  alcool  e 
nell’etere.  Dagli  esperimenti  clinici  di  vari  no- 
stri medici  rilevasi  che  detto  preparato  opera 
con  efficacia  maggiore  degli  altri  sali  di  chini- 
na , e massime  contro  le  febbri  intermittenti , 
remittenti,  reumatiche,  e perniciose.  Da  sei  a 
dieci  grani  nel  corso  della  giornata  colle  stesse 
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forinole  esposte  pel  solfato  di  chinina.  (La  Ca ♦ 
mera-Primi  sperimenti  clinici  sull’  anlimona- 
to  di  chinina , Napoli  1853). 

Sellerina.  Si  contiene  ne' semi  e nella  cor- 
teccia della  Nectandra  Rodici  albero  della  Gu- 
yana.  E bianca  senza  odore  , solubile  nell’ al- 
cool. Si  preferisce  il  solfato  di  heberina.  Da  2 
a 4 grani  si  sostituisce  al  solfato  di  chinina. 

Eupatorlna.  Si  ricava  dall ' eupatorium 
cannabinurnì  pianta  corimbifera  comune  nello» 
siepi  presso  noi.  E in  polvere  verde  , amara  , 
deliquescente  all’aria,  alterabile  alla  luce,  odo- 
re analogo  a quello  dell’eupatorio.  Rtghini 
l’attribuisce  facoltà  deprimenti  dietro  ripetute 
sperienze.  Si  sostituisce  al  solfalo  di  chinina  alla 
dose  di  1 scropolo. 

Cedron.  Il  seme  di  una  leguminosa  arbo- 
rea del  genere  Geojfroya  della  Nuova  Grana- 
ta. E quanto  la  fava  di  S.  Ignazio,  amaro;  con- 
tiene cedrina,  stearina , brucino . 

Opera  come  il  solfalo  di  chinina,  ed  in  gene- 
rale come  egregio  calmante* 

Alla  pag.  242.  ■ 

Malico.  Le  foglie  del  piper  angustifolium 
della  Bolivia  , che  in  commercio  veggonsi 
come  quelle  della  digitale , di  colore  bruno-fo- 
sco, con  leggiero  odore  di  menta.  Contiene  clo- 
rofilla, resina,  e le  maticina  ( Hodges  ). 

Alla  pag.  107. 

Angelina.  Seme  della  Geojfroya  vermi - - 
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fuga  albero  del  Brasile  ; ovoidale  , color  gial- 
lo-pallido, solcato  con  polpa  bianco-grigiastra, 
amara.  Si  usa  da  10  a 28  grani  in  polvere  con- 
tro i vermini. 

Alla  pag.  170. 

* * • « 

Glicerina.  Sostanza  che  si  contiene  negli 
oli  grassi,  nel  sego,  e negli  stearati  e margara- 
•ti.  E densa  come  sciroppo  inodora  , incolore  , 
dolcigna,  solubile  nell’acqua  e nell’ alcool.  Se 
ne  praticano  lozioni:  se  ne  preparano  unguenti 
addolcenti  sulle  parti  infiammale,  sulle  super- 
ficie esantematiche  crostose. 

Alla  pag.  165. 

» Foco  erlspo.  Mosco  periato  , carraga - 

fheh . Specie  di  fuco  bianco-gialliccio,  crispo, 
ucidetto  con  lacinie  sottile  e profonde  conte- 
nente moltissima  mucilagine  e poco  iodio.  Al 
presente  gl’  inglesi  lo  preferiscono  al  lichene 
islandico.  Se  ne  prepara  il  decotto,  lo  sciroppo. 
Una  dramma  di  esso  in  una  libbra  di  acqua 
da  una  carica  decozione  , che  raddolcita  con 
zucchero  o con  qualche  sciroppo  si  fa  pren- 
dere agli  ammalati  di  catarri  cronici,  lisi  ec. 

Alla  pag.  362. 

Salitimi.  Radice  di  un’  ombrellifera  che 
perviene  iu  commercio  tagliata  in  pezzi } è gri- 
gia di  fuora,  biancastra  dentro,  con  piccole  sca- 
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nalature  circolari , di  odore  muschiato.  Calma 
il  parosismo  epilettico  ed  isterico,  sostenuti  da 
afflussi  attivi  o iperstenici,  il  colera.  La  tintu- 
ra da  20  a 30  gocce  ( Reisch ). 

Alla  pag.  362. 

Specifico  di  Stinsero.  Amrnoniuro  di 
rame  solfato  , e ramato  di  ammoniaca.  E ce- 
ruleo, solubile  nell’acqua. 

P.  specifico  di  Stissero  gr.  j -estratto  di 
valeriana  gr.  viij  f.  p.  jv. 

Una  ogni  ora  nell’epilessia,  nel  ballo  di  S.  Vi 
lo , coDgestivi  cronici. 
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Ecco  compito  il  mio  lavoro  col  quale  Ho 
inteso  modificare  le  precedenti  mie  opere  di 
Farmacologia.  Lo  studio  della  sede  e natura 
de’ morbi  cui  ho  atteso  per  olire  cinque  lustri , 
ha  portato  per  conseguenza  quello  dell1  azione 
e degli  effetti  de’  farmachi , essendo  la  Tera- 
peutica legata  .strettamente  alla  Patologia. 
Non  potea  io  al  certo  raggiugnere  questo  sco- 
po senza  rivolgermi  alle  opere  de1  più  distinti 
pratici  antichi  e de1  più  valenti  sperimentatori 
moderni , che  me  ne  hanno  somministrato  gli 
elementi.  Non  potea  io  d’ altronde  fissare  i 
miei  principi  e trarne  giuste  deduzioni , senza 
istituir  paragoni,  provare  e confermare  colle 
proprie  sperienze  le  verità  che  ho  esposte. 

Non  ignoro  che  uno  sciame  di  avversari  ligi 
. alle  proscritte  loro  mediche  dottrine  o profani 
alla  scienza  , scaglieranno  anatemi  contro  i 
miei  principi.  Io  impertanto  li  esorto  ad  osser- 
vare imparzialmente,  a meditare,  a non  essere 
precipitosi  ne’ loro  giudizi,  a non  essere  ca- 
parbi sostenitori  di  sofismi,  visioni,  puerilità, 
contraddizioni,  imposture,  e correggersi  al  pa- 
ri di  me  degli  errori  fissati  nella  loro  mente. 

Ho  esposto  con  schiettezza  le  mie  idee  non 
per  sostenere  un  sistema,  una  teorica  capric- 
ciosa, come  taluni  danno  fallacemente  ad  in- 
tendere, ma  ho  seguito  una  via  più  conducen- 
te alle  verità:  quella  che  è spianata  da’ fatti  e 
dalie  sperienze. 
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Nondimeno  mi  attendo  ad  un  tempo  da  dotti 
oppositori  tutte  le  osservazioni  o le  confuta- 
zioni possibili  , ed  ove  essi  riesciranno  ad  il- 
luminarmi, volentieri  gli  attribuirò  il  vanto 
di  avermi  tratto  da  una  falsa  via. 

Mi  spero  però,  che  essi  non  lo  faecianoal 
solito  con  ciance  segrete  e calunniose,  ma  che 
si  presentino  in  quella  stessa  arena,  in  quello 
stesso  campo  aperto  in  cui  gli  ho  dimostralo 
il  mio  assunto. 


\ 
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CORREZIONI 


Pag.  22  canginasi 
« 29  benefìcio 

« 42  a ammessa 

« 46  struiscono 

« ivi  corregono 
t 58  noverarsi 
« 64  canica 

« 91  turgo 

« ivi  propica  . 

« 103  g-j 
« 104  verminose 
« 110  assopimento 
« 175  filiormi 
« 212  apporato  uro- 
poietico 
« 214  piu  energica 
« 266  gravalo 
« 273  umica 
« 314  giorni 
« 364  dalle  ipotesi 
, « 379  malata 
« 418  rapida 
« 419  iodo 
« 467  coincidino 
« 475  elettrizzatori 
« 491  osfatlo 


cangiasi 

benefico 

ammessa 

istruiscono 

correggono 

notarsi 

canina 

turgore 

propina 

3-i  ' 

vermifughe 

assorbimento 

filiformi 

apparato  uropoie- 
tico 

meno  energica 

giovato 

arnica 

giorno 

delle  ipotesi 

maiala 

rapido 

ioduro 

coincidono 

eterizzatoli 

olfatto 
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Lattuga  ortense.  5ao« 

— velenosa.  328. 

Lamponi.  ii3. 

Legno  quassia.  6q. 

— quercino.  i33u 

— santo . i55.  1 

Lichene  islandico.  164. 

— polmonario.  ì65. 

Lichenino  o cetratino.  283. 

Linaria.  34g. 

Lino  di  Zelanda.  i54* 

Liquirizia.  ih3. 

Liquore  anodino.  47^» 

Liquori  alcoolici.  47^» 

Litontritici.  197. 

Lobelia  inflata735o. 

Loglio  temulento.  352. 

Lumache.  i3y. 

Macia.  48g. 

Magistero  ai  solfo. 

Magnesia.  Si. 

— effervescente  .v  ivi . 

Malva.  i56. 

Malvacee.  157. 

Mandorle  dolci.  160. 

— amare.  255. 

Mandragora.  338. 

Manganese.  44a» 

Manna.  74. 

Mannite.75. 

Masse  drastiche.  97. 

Matico.  5oq, 

Matricaria.  458. 

Melappia.  169. 

Mele;  171.  • 

Menta  comune.  io4» 

— . piperita.  267. 

Mercorella.  g5.‘ • 

Mercurio  e suoi  preparati  da  372  a 3g8. 
Mezereo.  i35. 
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Mirra.  457. 

Mirtillo.  z2j . 

Mirto,  ivi. 

Monesia.  235. 

Moxa.  5o3. 

Muschio.  480. 

Musenna.  106. 

Narcissisa.  64. 

Nasturzio  acquatico.  i5o. 
Nicoziana.  284. 

Nitrato  di  mercurio.  3g4» 

Nitrato  di  argento.  353. 

Nitro  puro.  120. 

— s tibia  to  184. 

Noce  ( foglie  ) 444* 

Noce  moscata.  489. 

Olio  comune.  74^ 

— di  lino.  ivi. 

— di  croton  tiglio.  g3. 

— di  catapuzia  minore.  90. 

— di  mandorle.  23* 

— di  ricino.  72. 

— di  merluzzo.  137  c 44a» 

— di  Dippel.  480. 

— di  Ceieput.  ivi. 

Ononide  spinosa.  201. 

Oppio.  464» 

Oppiata  napolitana.  97* 

Oro  e suoi  preparatila  499  a 404 
Ossido  bianco  di  antimonio.  i85. 
Ossidi  di  mercurio.  38i. 

Osraunda  reale.  443- 
Palmi  na.  t3. 

Pa reira  brava.  202. 

Parietaria.  199* 

Pece.  258. 

Pepe  e peperino.  282. 

Percarburo  di  solfo.  l5f). 
Pervinche.  a5i. 

Piantaggini,  ivi. 

Piantaggine  acquatica.  54q. 
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Pillole  di  Altrof.  98. 

Piombo  e suoi  composti.  2q5. 

Platino.  4q5, 

Poligaia  virginiana.  i63. 

Polvere  inglese.  189. 

— di  Algaroth.  ivi/ 

— risolventi  di  Frank,  ivi.  . 

— idragoga . 97. 

— di  salsa  solutiva.  q6. 

— di  Roccasccca.  284. 

— antiscorbutiche.  145. 

— temperanti.  77.  s 

Pomata  ossigenata.  36q. 

Pomidoro.  2o5. 

Potassa  caustica.  5o2. 

Prolegomeni  nosologicoterapeutici.  7. 

— Cenno  sulla  vita.  ivi. 

“ Nostre  idee  di  patologia  generale.  i3,  ’ 

— Sede  de’  morbi.  21. 

“ del  medicamento.  22. 

— Introduzione  ed  assorbimento  del  racdicam.  36. 

— Parti  ove  il  medicamento  opera.  28, 

«—  Delle  azioni  primarie  de’  farmachi.  3o , 

Dell'azione  organico-dinamica  de’medicamcnti.  34. 

— Effetti  secondari  all'  azione  primitiva.  58. 

— Della  classificazione  de’  medicamenti.  40. 

— Criteri  per  provare  l’azione  de’  farmachi.  44? 

— Generalità  di  Farmacologia.  47. 

— Segni  ed  abbreviature.  49. 

— Delle  classi  de’ medicamenti.  5i. 

Prugna.  78. 

PulsatillaT^i . 

Purganti.  70. 

Purgativo  di  Leroy  . 98. 

Quercia  e sue  parli.  229. 

Rabarbaro. 

— de’ monaci  / 85. 

Radici  aperienti.  199. 

— di  granato.  102. 

— di  viola.  6^. 

Ramarro.  137/ 
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Rame  e suoi  preparati.  36a.  i' 
Ranocchia.  i57. 

Ranuncolo.  349* 

Rapontico.  8 5* 

Ratania,  2^4» 

Resinato  di  calce.  i55. 

Ribes.  Ii5. 

Ricino  maggiore.  g5. 

Robbia  de’  tintori.  443. 

Roob  antisifililico.  146. 

Rose.  23i . 

. Rus  velenoso.  346. 

Sabina.  4^7* 

Sagù.  169. 

Sai  comune.  43o. 

— inglese.  79. 

— di  Glaubero.  ivi. 

— policreslo.  ivi. 

— di  Seignette.  78. 

prunello.  228, 

Salep.  0 y 

Sali  di  chinina.  280. 

— di  rame . 362 . . 

Salice  e salicina . 283. 

Salsa  paesana . ì32. 

— par  illa.  i3£* 

— solutiva.  96. 

Sambuco  da  65  a 180  » 
Sambul.  5io. 

Sangue  di  drago.  202* 
Santolina.  23i. 

Santonina.  io3. 

Saponaria.  367. 

Saponi.  370. 

Sasso  frasso.  i54. 


Scilla.  ai5. 

Sciroppo  pettorale  di  Courry . 
— ■ depurante.  r45. 

Segala  cornuta.  3o8. 
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Semi  emulsivi. 

— - di  fieno  greco. 

— di  cotogna. 

— di  lino. 

— di  conapa.  i5g. 

— freddi.  160. 

— farinacei.  161. 

— santonici.  io5. 

Senapa.  3o5. 

Serpentari  virginiana.  483. 
Siero.  173. 

Simaruba.  255. 

Soda  Water.  82. 

Solano  nero.  204. 

Solfato  di  chinina.  280. 

Solfo.  141. 

— dorato  di  antimonio.  188. 

— spinoso.  aoS. 

Solfuri  di  antimonio.  187. 

— di  calce.  145. 

— di  carbonio.  144. 

— di  mercurio  da  382  a 384  • 

— di  potassa.  142.  ' 

Specifico  di  Stissero.  fili . 
Spermaceto.  170. 

Spigelie.  io5. 

Spino  cervino.  92. 

Spirito  di  vino.  571 . 

Spugna.  4a5. 

Stagno.  io5. 

Stibio  diaforetico.  184. 
Storace.  221. 

Stramonio.  332. 

Stricnici.  342. 

Succhi  depuranti.  145-  ' 
Tamarindo.  76. 

Tanaceto.  ìo^T 
Tapioca.  169. 

Tarassaco.  366. 

Tartaro  stibiato.  i85. 

— solubile.  77. 
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Tartrato  di  magnesia. 

•—  di  mercurio  e potassa.  3g. 

— di  fèrro,  ivi. 

Terra  fogliata  di  tartaro.  370. 
Thè.  5o6. 

Tintura  di  Glutton.  476. 
Tisane  varie.  i45  e 46» 
Tormentilla.  329. 
Tossilaggine.  166. 
Trementina.  5o3. 

Tricloruro  di  carbone.  i5g. 
Tridace.  027 . 

Trifoglio  febrino.  69. 

Tuberi  di  cipero.  iM. 

Tuja  occidentale.  3 21, 

Turbi t vegetale,  q 3. 

— minerale.  3 g5. 

Unguenti  per  la  scabbia.  148» 

— mercuriale  396. 

Urea.  2q5. 

Urticazione.  5o3. 

Uva  orsina.  202. 

— pa>sa.  168. 

Valeriana.  3c^!L 
Valeriana  ti.  óSo  e 61. 
Veratrina.  341 . 

Verbasco.  i58. 

Verbena.  285. 

Vegetali  vescicatori.  5o2. 
Vescicatori  da  494  a bob. 
Viola  tricolore.  i5i . 
Vinacce.  4g3, 

Viuo.  47 1. 

Vipera.  i56. 

Zafferano.  458» 

Zinco.  355. 
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CONSIGLIO  GENERALE  DI  PUBBLICA  ISTRUZIONE 


Napoli  26  Marzo  1863. 

Vista  la  domanda  del  Tipografo  Raffaele  Marolta 
con  che  a chiesto  stampare  il  Nuovo  Manuale  di  Far- 
macologia del  professore  Giovanni  Terrone, 

Visto  il  parere  del  R.  Revisore  Signor  D.  Domeni- 
co Premiti. 

Si  permette  che  la  suindicata  opera  si  stampi ; pe- 
rò non  si  pubblichi  senza  un  secondo  permesso  che 
non  si  darà  se  prima  lo  stesso  R.  Revisore  non  avrà 
attcstato  di  aver  riconosciuto  nel  confronto  esser 
l'impressione  uniforme  all’originale  approvato. 

Il  Presid.  Francesco  Saverio  Apuzzo. 

Il  Segret.  Giuseppe  Pietrocola. 
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